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PARTE  PRIMA 


G A P O I. 

Origine  ed  importanui  della  scienza  dell’ 
acque.  Oggetto  e piano  del  presente  Saggio. 

La  scienza  de’  dopo  i secoli  della  barbarie, 
pnò  dirsi  nata  e cresciuta  in  ItaUa,  dove  particolari 
circostanze  influirono  al  suo  sviluppo  e al  suo  pro- 
gresso o . 

Questa  bella  penisola  è da  una  parte  cinta,  come 
ognun  sa,  e per  tutta  la  sua  lunghezza  divisa  da  gran 
catene  di  montagne. 

Siffatta  organizzazione  le  dà,  è vero,  per  una  parte 
un  prezioso  vantaggio,  quello  cioè  di  essere  copiosa 
d’acque  correnti,  e di  poter  irrigare,  e render  fertUi 
e ridenti  le  sue  costiere  e i suoi  piani. 

a Pont.  Hht.  V Acad.  dts  scUnces  on.  1 710 
Montuci»  Hht.  des  Mathioé,  tom.  % 

Poleni  Del  Mot.  misto  dell’acqut  Uh,  i cap.  t teg, 

Friiio  X)t*  Fiumi  « Torr.  in  preftu. 
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Ma  però  da  un  altro  canto  queste  stesse  catene  di 
montagne,  arrestando  i vapori,  le  nuvole,  e i nembi 
gravidi  d’acque,  rendono  l’Italia,  singolarmente  fra 
i monti  e nelle  valli,  dove  sono  cacciate  e spremute 
le  nubi,  sottoposta  a lunghe  e dirotte  pioggie,  a gran 
depositi  di  nevi,  ed  a terribili  escrescenze  di  torrenti 
e di  fiumi. 

Gli  effetti  di  queste  locali  circostanze  si  fecero  sem- 
pre, e si  fanno  pur  troppo  ancora  sentir  vivamente 
sulle  rive  del  Tevere,  dell' Arno,  e d'altri  fiumi,  ma 
più  assai  che  altrove  in  questa  grande  e magnifica 
vallata,  per  cui  passa  il  Po  co’  suoi  trenta  influenti 
e tribù  tarj. 

Egli  è dunque  naturale,  che  si  applicassero  di  buon’ 
ora  gli  animi  degl’italiani  ad  indagare  le  leggi  dell’ 
acque  correnti,  non  meno  che  i mezzi  di  frenaide  e 
di  reggerle,  non  solo  per  ripararsi  dal  loro  furore 
nei  momenti  pericolosi  delle  piene,  ma  per  trame 
dappoi  anche  profitto;  giacche  sono  appunto  i fiumi 
come  i temperamenti  collerici:  passato  il  primo  sde- 
gno sono  benefici  e generosi. 

A questa  fisica  costituzione  d’Italia  si  aggiunsero 
le  celebri  controversie,  e le  animose  gare  suscitate 
dai  contrarj  sentimenti  ed  interessi  dei  molti  piccioli 
stati  e signorie,  che  si  trovavano  sulle  stesse,  o sulle 
opposte  sponde  di  un  medesimo  fiume. 
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Or  questi  urti  e conflitti  tra  popoli  vicini  e rivali 
sono  quelli  appunto^  che  accendono  più  di  ogni  altra 
cosa  le  passioni  e gl’ingegni^  é che  con  una  specie 
di  attrito  fanno  uscir  fuori  le  scintille  del  genio. 

Senza  di  ciò  non  avremmo  forse  avuto  il  Castelli, 
il  GugUelmini,  il  Manfredi,  il  Grandi,  lo  Zendrini,  e 
tanti  altri  illustri  scrittori. 

Ma  qualunque  sieno  le  cagioni  che  diedero  impulso 
agl’italiani  di  applicarsi  1 primi  agl’idraulici  studj, 
certo  è,  che  non  vi  poteva  essere,  nè  vi  è,  come  mi 
sembra,  oggetto,  che  più  meriti  di  essere  attentamente 
contemplato^  quanto  quello  dell’acque  correnti.  Lo 
spettacolo  che  presenta  è interessante  in  ogni  aspetto. 

L’ acqua  corrente  è quella,  che  si  piega  con  tanta 
docilità  e condiscendenza  a tutti  i bisogni,  ai  comodi 
ed  ai  piaceri  deH'uomo:  che  zampilla  nelle  fontane 
de’  suoi  giardini,  che  mormora  ne’  suoi  ruscelli,  che 
innaffia  ed  infiora  le  sue  praterie;  essa  gli  muove  l’in- 
cudine per  fabbricar  l’aratro  da  fender  la  terra,  e 
gli  ordigni  prodigiosi  delle  arti,  che  ci  moltiplicano 
con  tanta  utilità  le  braccia  e le  mani:  essasi  compiace 
di  passar  per  mezzo  alle  nostre  città  popolose,  e di 
portarci  fin  sulle  seghe  delle  nostre  abitazioni  le  der- 
rate, e le  merci  deUe  vicine  e delle  remote  contrade. 
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Ma  questa  stessa  acqua  corrente  cosi  benefica,  cosi 
docile,  e quasi  serva  dell’ uomo,  diviene  spesso  feroce 
e terribile,  e ci  reca  immensi  danni  e desolazioni. 

Non  v’è  alcuno  di  noi,  che  non  sia  stato  testi- 
monio e spettator  di  sciagure  e di  rovine,  allorché 
i venti  australi  ci  portano  le  lunghe  e stemperate 
pioggie,  o liquefanno  col  caldo  lor  soffio  le  nevi  che 
coprivano  le  montagne.  Allora  i torrenti  ed  i fiumi, 
sormontando,  o squarciando  gli  argini  da  cui  erano 
trattenuti,  a-ssalgono  furiosamente  le  città  e le  campa- 
gne, spargendo  da  per  tutto  lo  spavento  e la  strage. 

Ora  la  scienza  dell 'acque  non  solo  ha  per  oggetto 
di  piegarle  e dirigerle,  come  si  è accennato,  ai  nostri 
usi  e bisogni,  ma  quello  altresì  di  preservare  dalle 
loro  incursioni  le  nostre  frequenti  città  ed  ubertose 
provincie. 

Perciocché  la  provvidenza,  che  sempre  tempera  i 
mali  coi  beni,  sembra  che  abbia  posto  la  maggior 
vegetazione  presso  ai  fiumi  più  grandi  e formidabili, 
affinché  l’industria,  che  si  addormenterebbe  in  seno 
dell’ abbondanza,  sia  spesso  risvegliata  dal  timor  dei 
pericoli  e dei  danni;  ed  all’incontro  là  paura  di  que- 
.sti,  che  produrrebbe  la  emigrazione  c la  soUtudine, 
sia  ritenuta  dall’aspetto  della  copia  e della  immensa 
generosità  del  terreno. 
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Ma  se  non  pnò  essere  maggiore,  nè  più  manife- 
sta la  importanza  ed  utilità  della  scienza  dell’ acque, 
conviene  però  confessare,  che  non  ha  essa  finora  ot- 
tenuto generalmente  quel  grado  di  fiducia  che  aver 
dovrebbe. 

Ciò  deriva,  per  mio  avviso,  da  più  cagioni: 

In  primo  luogo  dalle  naturali  difficoltà  dell’idrau- 
lica. La  estrema  picciolezza  delle  parti  dell’acqua, 
l’infinito  loro  numero,  l’azione  delle  une  sulle  altre, 
la  loro  fluidità,  ed  insieme  una  certa  adesione  e quasi 
vincolo  fra  esse,  la  incostanza  e varietà  de’  moti  nel 
loro  corso,  queste  ed  altre  cose  non  ben  note,  o diffi- 
cili ad  estimarsi,  mantengono  ancora,  dopo  tutto  ciò 
che  si  è scritto  e fatto  tra  noi,  gravi  dubbiezze  e 
discrepanze  di  pareri  su’  varj  punti,  ed  interessanti 
problemi. 

Tal  è,  per  esempio,  quello  di  conoscere  l’assoluta 
velocità  e quantità  d’acqua,  che  passa  per  una  rivie- 
ra, dove  i moti  sono  ad  or  ad  ora  perturbati  da  tante 
cagioni:  dove  s’incontrano  mille  opposizioni  e resi- 
stenze nel  fondo  e nei  lati:  dove  le  contraccorrenti, 
che  si  ravvisano  spesso  lungo  le  ripe,  agiscono  in 
contrario  senso  della  direzione  del  fiume:  dove  la 
continua  vicenda  delle  pendenze 
na,  ora  frena  Timpeto  dell’acqu 


degli  alvei  ora  spro- 
::  dove  le  tortuosità 
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e gli  angoli  delle  sponde,  le  ripercussioni  e i vortici 
che  ne  derivano,  gli  urti  delle  confluenze,  le  vene  e 
polle  d’acqua  che  sgorgano  dai  fianchi,  o scaturisco* 
no  dal  fondo  del  letto,  i dossi,  i renai,  le  ghiaje,  i 
corpi  occulti  e sommersi,  i canneti,  le  melme,  e innu- 
merabili altre  cause  portano  ad  ogni  passo  alterazioni 
notabilissime  nel  movimento  de’  fiumi.  Perciò  se  un 
problema  riesce  tanto  più  arduo  a risolversi,  quanto 
più  crescono  i dati,  e le  condizioni  che  devono  com- 
binarsi, è duopo  confessare,  che  quello  di  calcolare 
l’assoluta  velocità  e quantità  d’acqua  delle  riviere 
sia  uno  de’  più  diffìcili  e complicati. 

Ora  non  è da  sorprendersi,  se  le  regole  che  furono 
date  per  la  soluzione  di  questo  e di  simili  problemi, 
si  trovano  fra  esse  discrepanti,  e se  quindi  sul  loro 
merito  e valore  sono  pur  divisi  i pareri  <• . 

a Nel  trattare  qneite  materie  fiiiiohe  li  Matematici  poco  ci  ritrovano 
il  loro  conto  per  le  infinite  circostanze^  che  variamente  accompagnandole, 
ne  alterano  jgl)  effetti,  e fanno  riuscir  vano  ogni  tentativo  di  ridurli  aduna 
perfetta  regola.  Grandi  dei  Movim.  delV acque  caj>.  5 scol.  della prop.  34. 

In  una  massa  di  finìdo^  che  si  muovo  in  qualunque  tubo  o canale,  è in- 
finito il  uumero  de*  corpi,  che  agiscono  insieme.  Dunque  il  determinare  il 
moto  di  ciascun  d'essi  d un  problema,  che  dipende  da  infinite  equasioni,  e 
ehe  supera  tutte  le  forze  dell'Algebra.  Frisio  de*  Fmm.  e Torr.  lib.  a cap,  i. 

Il  definir  la  legge,  con  cui  le  celerità  assolute  decrescono  coH’alloota- 
oarsì  le  parti  dell'acqua  dalle  più  celeri,  o colV  avvicinarsi  ai  corpi  resi- 
stenti, con  li  soli  priocipj  teoretici,  ella  è un*  impresa  te  non  impossibile, 
•••'rfaraente  difficilissima  Michclot.  Sperim.  idrau.  tom,  i cap.  Ó n.  117. 
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In  secondo  luogo  le  famose  controversie,  che  ab- 
biamo indicate,  e che  menarono  tanto  rumore  per 
più  di  due  secoli,  furono,  non  v'ha  dubbio,  di  acre 
stimolo  agritaliaui  per  coltivare  1‘ idraulica.  Ma  scia- 
guratamente sorgono  in.sieme  quasi  sempre  da  questi 
urti  e contrasti  li  partiti  e le  sette,  le  quali,  come  si 
sa,  non  si  fecero  mai  pregio  di  docilità  c di  mode- 
razione. 

Egli  era  dunque  ben  facile,  che  in  quelle  calde 
risse  e contese  idrauliche  si  frammischiassero  alle 
dottrine,  secondo  le  proprie  mire  ed  interessi,  anco 
le  opinioni  particolari,  e si  difendessero  ostinatamente 
dai  loro  partigiani  e seguaci. 

Le  cose  in  questa  lizza  furono  spinte  a tal  eccesso, 
che  qualche  idraulico,  per  più  segnalarsi,  giunse  per- 
fino a sostenere,  che  tutto  era  incertezza  ed  errore 
nella  scienza  dell 'acque.  E già  molto  antica  l’indu- 
stria di  mercar  fama  col  dir  male  dell'arte  propria, 
in  quella  guisa  che  alcuni  si  fecero  ricchi  col  decla- 
mar contro  le  ricchezze.  • 

Ma  certo  è,  che  queste  animosità,  e contraddizioni, 
non  erano  molto  proprie  a far  nascere  la  fiducia  e la 
stima  per  Tidraulica. 

Finalmente  gli  uomini  sommi,  che  trattarono  della 
scienza  deH’acque  la  vestirono,  a dir  vero,  fors'anche 
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per  toglierla  alle  disputazioni  degli  idioti,  di  figure 
geometriche  e di  formole  algebraiche  per  modo,  che 
venne  a comparire  una  scienza  ispida,  spinosa,  ed 
inaccessibile  al  comune  degli  uomini.  Quindi  molti  si 
tennero  lontani  da  uno  studio  stimato  un  gineprajo, 
ed  altri  si  contentarono  di  porlo  in  ridicolo;  giacche 
questa  fu  sempre  la  maniera  più  comoda  per  conso- 
larsi di  ciò  che  non  si  sa,  o non  si  giunge  ad  intendere. 

Or  tutte  queste  cagioni  contribuirono,  qual  più. 
qual  meno,  a rendere,  o a far  credere,  scabrosa  e coiii- 
phcata  la  scienza,  alar  pullulare  da  per  tutto  i dnbbj 
e le  quistioni,  ed  a portare  l’incertezza  sulle  più  sane 
dottrine,  confondendo  i veri  principj,  e le  leggi  della 
natura,  con  li  sistemi,  e con  le  opinioni  degli  uomini. 

Nacque  da  ciò  il  tristo  effetto,  che  ad  ogni  opera- 
zione proposta  pel  miglior  regolamento  de’  nostri 
fiumi,  e per  la  difésa  e sicurezza  delle  nostre  provin- 
cie,  sorsero  contrasti,  opposizioni,  titubanze,  indugi, 
e intanto  i fiumi  continuarono  a desolarle. 

In  tale  stato  di  cose  mi  sembra,  cbe  si  renderebbe 
all ‘universale,  ed  alla  scienza  stessa  un  buon  servigio, 
se  dato  ne  fosse  un  saggio  con  metodo  più  chiaro,  più 
semplice,  e piti  a portata  della  comune  intelligenza. 

Io  non  so,  se  potrò  essere  così  felice  da  conseguire, 
almeno  in  qualche  parte,  un  sì  utile  oggetto.  Siami 
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lecito  solo  di  tentarlo,  e di  lasciar  tacere  alcun  poco 
la  politica  Economia. 

Benché  non  è già  essa  insociabile  con  l’idraulica: 
anzi  ì’una  può  meglio  dirsi  compagna  dell’ altra. 
Che  gioverebbe  il  predicar  l’agricoltura,  l’industria, 
e il  commercio  io  un  paese,  che  fosse  in  preda  d’acque 
indisciplinate,  e divenisse  una  palude?  In  Egitto  am- 
bedue queste  scienze  si  davano  la  mano,  e cammina- 
vano a paro. 

Io  dividerò  dunque  il  mio  soggetto  in  due  parti. 

Nella  prima  indicherò  con  la  scorta  di  lunghe  os- 
servazioni ed  esperienze,  quali  possiamo  credere  che 
siéno  le  provvide  viste  della  natura,  e quali  le  leggi 
da  essa  seguite',  e da  noi  finora  conosciute,  nel  movi- 
mento de’  fiumi  dalle  loro  sorgenti  sino  alle  foci. 

Nella  seconda  parlerò  delle  ipotesi  e dei  sistemi, 
che  furono  immaginati  dai  più  chiafi  idraulici,  come 
pure  dei  benemeriti  tentativi  (Va  ‘essi  latti  nel  silenzio 
de’  loro  studiosi  ritiri,  o sulle  rive  roinorose  de’  tor- 
renti e de’  fiumi  per  conoscerne  i lénomeui,  e per 
ispiegarne  le  cause. 

Co.sì  sarà  tirata  una  linea  di  demarcazione,  che 
mi  sembra  dover  essere  di  non  poca  utilità  in  questo 
studio.  Si  vedrà  ciò  che  si  può  stimar  finora  di  sapere 
accertatamente  nella  scienza  de’  fiumi,  e ciò  che  ri- 
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mane  ancora  d’incerto  e contenzioso;  ciò  che  non  à 
può  non  ammettere  senza  far  torto  alla  esperienza, 
ed  alla  ragione,  e ciò  che  ha  bisogno  di  nuovi  esami, 
e di  nuove  osservazioni,  per  poter  essere  adottato 
fondatamente,  e con  sano  giudizio. 

Ed  affinchè  non  solo  il  filosofo  e il  solerte  indagator 
della  natura,  ma  ogni  padre  di  famiglia  e proprie- 
tario di  terreni  esposti  alle  invasioni  dell’ acque,  possa 
rendersi  familiare  questa  scienza,  aggiungervi  le  sue 
proprie  osservazioni  ed  esperimenti,  e portarla  in  tal 
modo,  eh’ è l’unico  e da  lungo  tempo  augurato,  a 
più  felici  progressi;  ho  creduto  di  prescindere  possi- 
bilmente dai  calcoli  e dimostrazioni  matematiche, 
ben  persuaso,  che  non  sia  l'idraulica  per  perder  nulla 
della  sua  dignità,  se  ridotta  in  abito  più  semplice,  e 
fatta  più  popolare  ed  affabile  discenda  a dimesticarsi 
con  lutti,  ed  a parlare  il  linguaggio  comune  « . 

a Un'abbondante  raccolta  di  notizie  di  fatto  ben  sicure, e con  replicati 
erperimenti  accertate,  oh  quanto  buon  rapitale  sarebbe,  per  accingerti 
air  impresa  tanto  necessaria  e tanto  bramata  di  stabilire  e fondare  le 
massime  piti  essenziali,  che  mancano  in  questa  teienaa  dell'  acque?  Grandi 
Disc.  preiitn.  al  mov.  d IV acque.  ^ 

Quanti  scrittori  idraulici  fanno  voti,  (he  si  metta  mano  all’  esperienze 
a ne  presagiscono  rntUitàl  ma  i loro  Toti  non  sono  ascoltati.  Lecchi  Drost. 
esamin.  i*  pref. 

Io  riguardo  l’idraulica  come  una  parte  della  iisica,  piuttostochè  della 
matematica,  • come  una  parte  della  matematica,  i cui  progressi  fatti  e da 
farsi  SODO  puramente  ipotetici,  e limitati  a certi  casi,  che  forse  nella  natura 
non  hanno  luogo.  Frisio  de*  Fium.  e Torr.  ìtb,  a cap  i.' 
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In  grazia  pertanto  della  pubblica  istruzione  oso 
lusingarmi,  che  non  sia  per  essere  disapprovato  il 
metodo  più  facile  e piano,  che  mi  sono  proposto  di 
seguire,  e che  mi  si  condoneranno  le  immagini,  e b 
paragoni  anche  i più  familiari,  con  cui  mi  sforzerò 
di  spiegare,  o ineglio  illustrare,  le  più  astruse  dottrine 
dell’acque  correnti. 
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CAPO  II. 


Della  unione  delle  acque  in  fiumi. 

Se  si  considera  una  serie^  o catena  di  montagne,  si 
vede,  che  ricevono  e tramandano  giù  per  le  loro 
falde  e pendici  le  acque,  che  cadono  dal  cielo,  come 
fanno  nelle  città  le  tegole  de"  nostri  tetti,  che  dandosi 
mano  una  coiraltra,  e porgendosi  successivamente 
l’acqua,  la  raccolgono  nella  doccia  comune  della  gron- 
daja,  d’onde  si  formano  que’  getti  e que’  rivi,  che 
noi  veggiamo  per  le  strade,  massime  negli  acquazzoni 
della  state.  Tutti  codesti  rivi  non  capiscono  talora 
neH’acquidotto,  o scaricatojo  pubblico,  e fanno  lago. 

Questa  è appunto  una  immagine  del  modo,  con 
cui  dalle  .spalle  e dalle  coste  delle  montagne  scorrono 
giù  per  Ja  china,  e si  radunano  nelle  valli  le  acque, 
che  formano  i ruscelli,  li  torrenti,  ed  i fiumi. 

Gettiamo  l’occhio  all’azzardo  sopra  un  qualche 
paese,  per  esempio  sopra  la  Spagna. 

Li  Pirenei,  che  la  dividono  dalla  Francia,  e le  mon- 
tagne di  Casiiglia,  che  sorgono  qua.si  paralelle  ai 
primi,  lasciano  un  grande  spazio  nel  mezzo,  che 
viene  occupato  dall’ j\rragona  e dalla  Catalogna. 
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Qui  è naturale,  ciie  vi  debba  essere  un  fiume  ri- 
guardevole. Vi  è di  fatto  il  fiume:  esso  è TEbro. 

Li  due  opposti  dorsi  de’  Pirenei,  e delle  montagne 
di  Castiglia,  sono  appunto  li  due  tetti  immensi  della 
Spagna  settentrionale:  le  valli,  che  sboccano  nella 
bassa  parte  Arragonese  e Catalana  sono  le  grondaje: 
l’Ebro  è il  comun  recipiente,  o il  grande  scaricatojo 
generale,  che  conduce  al  Mediterraneo  il  convoglio 
di  tutte  le  acque. 

Ma,  per  farsene  un'idea  ancora  più  chiara,  rimon- 
tiamo un  poco  sulla  cima  degli  stessi  Pirenei,  che 
abbiamo  or  ora  varcati,  e fermiamoci  a guardare 
\ erso  la  Francia,  giacche  le  montagne  sono  anche  in 
ciò  somiglianti  ai  tetti  delle  nostre  cittìi,  che  hanno 
esse  pure  i loro  colmi  o vette  a un  di  presso  in  sul 
mezzo,  e i loro  lati  o declivj,  l’uno  all’altro  contrarj. 

Codeste  vette  delle  montagne  sono  appunto  i con- 
fini stabiliti  dalla  natura  alla  giurisdizione  de’  fiumi. 
Questi  sono  i confini  per  l’ordinario  anche  delle  lin- 
gue, dei  costumi,  e degli  imperj. 

Quindi  gli  antichi  .sulle  groppe  de’  monti  avevano 
posto  delle  Ninfe,  che  stavano  versando  Tacque  delle 
lor  urne,  Tuna  per  un  pendio  del  monte,  l’altra  per 
1 altro,  ed  ognuna  vegliando  sul  proprio  fiume  che 
aveva  in  tutela.  Per  verità  l’abitazione  di  queste  Dee 
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non  era  molto  aggradevole,  ma  la  favola  esjjrime 
assai  bene  ruflìzio  delle  montagne,  rapporto  alla 
origine  e distribuzione  delle  riviere. 

Dunque  il  rovescio  de’ Pirenei,  cb’è  rivolto  alla 
Francia,  ricevendo  esso  pure , e tramandando  giù 
per  le  valli  le  acque  delle  sue  pioggie,  e delle  sue  nevi, 
dovrebbe  dar  origine  ed  alimento  a qualche  gran 
fiume.  La  congettura  è giusta:  ecco  la  Garonna.  che 
raccoglie  quasi  tutti  i torrenti  della  parte  boreal  de’ 
Pirenei,  e de’  monti  opposti  di  Lingiiadocca. 

E se  dai  Pirenei  passiamo  alle  nostre  i\lpi,  ed  agli 
Apennini,  noi  vedremo,  che  dove  questi  si  alzano 
per  lungo  tratto  dirimpetto  a quelle,  come  nella 
Lombardia,  vi  è,  ed  esser  vi  deve  il  fiume  re  de’  fiu- 
mi italiani,  il  Po,  perchè  d’ambo  i lati,  andando.si  a 
raccogliere  nel  suo  seno  un  gran  numero  d’influenti, 
che  cadono  dall’nna  e dall’altra  catena  delle  opposte 
montagne,  vi  si  deve  necessariamente  formare  una 
vasta  colonna  d’acque. 

Per  lo  contrario  dove  l’Apennino  cessa  di  essere 
opposto  alle  Alpi,  e si  distende  da  se  solo  lungo  l’Italia 
formandone  in  certo  modo  la  spina  dorsale,  d’uopo 
è che  siano,  e sono  in  fatto,  assai  minori  li  fiumi  che 
ne  discendono , perchè  non  vengono  nutriti , che 
dalle  acque  separate  di  una  sola  parte,  e pendice 
dell’  A pennino  stesso. 
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Quello  che  ho  detto  dell’Ebro,  della  Garonna,  e 
del  Po,  conviene  del  pari  all’Elba  e aJ  Danubio,  al 
Gange  e all’Eufrate,  al  Nilo  ed  al  Negro,  e alH  due 
più  gran  fiumi  del  mondo,  al  Mississipì,  e al  Rio 
delle  Amazzoni,  h quali  avendo  una  vasta  estensione 
di  montagne,  che  porgono  loro  tributo  d’immense 
acque,  sono  anche  per  conseguenza  più  grandi  e più 
possenti  degli  altri;  giacché  la  potenza,  date  tutte 
le  altre  cose  pari,  è sempre  in  ragione  della  estension 
dell’impero. 

Ora  da  questa  fisica  costituzione,  e disposizione 
de’  monti,  delle  valli,  e delle  costiere,  si  scorge  chia- 
ramente, che  per  provvida  legge  di  natura  le  acque, 
che  cadono  dal  cielo,  tendono  ad  unirsi  insieme,  e 
ad  aggregarsi  in  fiumi. 

Se  ciò  non  fosse,  la  superficie  della  terra  sarebbe 
continuamente  coperta  di  acque  inerti  e stagnanti, 
che  non  lascierebbero  nè  abitarla,  nè  coltivarla.  Ma 
ridncendosi  tutte  le  acque  di  un  paese  in  -una  gran 
massa,  che  dicesi  fiume,  vengono  ad  occupare  una 
parte  infinitamente  minore  del  suolo,  lasciando  sgom- 
bre e libere  le  altre  parti  all’albergo  degli  uomini, 
ed  all’agricoltura. 

Se  si  volesse,  per  esempio,  svolgere,  e distendere 
1 atta  la  quantità  di  veli , che  può  formare  il  carico 

•s 


(li  uu  sola  navìglio^  quale  spazio  non  ne  rimarrebbe 
coperto? 

Non  altrimenti  li  veli  delPacqua,  dispersi  e distesi 
sulle  campagne,  farebbero  da  per  tutto  Ugo  e palude; 
laddove  racctdti  tutti  codesti  veli,  o strati,  e sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri  compongono  un  fiume,  che 
viene  ad  occupare,  come  si  è detto,  uno  spazio  infi- 
nitamente minore. 

Non  basterebbe  però  che  le  acque  si  congregassero 
in  fiumi,  ma  fa  di  mestieri  ancora,  che  questi  abbiano 
un  certo  grado  di  velocità  per  dare  uno  sfogo  alle 
medesime,  siccome,  per  isgombrare  sollecitamente 
una  vasta  pianura  dagli  innnmerabili  bagagli  di  un’ 
ai'mata,  non  basta  caricarli  sopra  carri,  e ridurh  cosi 
a minore  spazio  e volume,  ma  conviene  altresì  far 
muovere  da  cavalli,  e sfilare  i carri  l'uno  dopo  l'altro 
il  più  velocemente  che  fia  possibile. 

11  Po,  da  Cremona  al  mare,  ha  la  distanza  di  circa 
cento  sessanta  miglia.  La  sua  velocità,  in  tempo  di 
piena,  si  calcola  a un  dipresso  di  miglia  otto  all’ora. 
Dunque  il  gran  tronco  del  Po,  da  Cremona  al  mare, 
passa  in  tempo  di  piena,  e si  vota  tutto  in  vent’ore. 

Ora  se  si  arrestasse  all’ improvviso  il  corso  del. Po, 
o si  rallentasse  in  guisa,  che  divenisse  pigro,  e quasi 
stagnante,  qu.'il immensa,  accumulazione  d’acque  non 
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si  farebbe  in  brevissimo  tempo  dal  rapido  afflusso,  e 
dall 'ammonticchiarsi  di  tanti  torrenti,  edi  tanti  fiumi, 
che  discendono  dalle  Alpi,  e dagli  Apennini,  e che, 
non  trovando  più  sfogo,  sarebbero  costretti  a regur- 
gilare  per  ogni  dove,  e a rovesciarsi  su  tutti  i paesi? 
La  Lombardia  diverrebbe  in  pochi  giorni  uno  stagno. 

Se  dunque  chiara  è la  provvidenza  della  natdra 
neir  unire  le  acque  minori  alle  maggiori,  non  lo  è 
meno  quella  d'imprimere  loro  un  movimento,  e rèn- 
derle correnti. 

E siccome  la  medesima  sa  ottenere  più  effetti  con 
un  solo  e semplice  mezzo,  cosi  è degno  di  osserva- 
zione, che  con  la  unione  de’  fiumi  non  solamente  essa 
riduce  le  acque  ad  uno  spazio  minore,  ma  le  rende 
altresì  più  capaci  di  mantenere  il  necessario  loro 
movimento. 

Perciocché  diminuendosi  prodigiosamente,  come 
si  è veduto,  la  loro  superfìcie,  a misura  che  si  unisco- 
no in  masSa,  viene  pure  a seemarsi  in  proporzione  il 
soffregamento,  ed  attrito,  che  soffrirebbero  stri  fondo, 
e nei  lati,  se  fossero  tutte  divisey  e se  disperse  e disse-' 
minate  dovessero,  per  dir  così,  strascinare  il  corpo 
sul  suolo  per  uno  spazio  immenso,  e per  mezzo  ad 
infinite  asprezze,  inugnaglianze  ed  ostacoli.  Oltre  di 
ciò  l’altezza  del  corpo  d’acqua,  e il  peso,  o pressione 


delle  parti  superiori  sopra  le  inferiori,  contribuisce 
al  loro  movimento. 

Per  tali  motivi  appunto  possono  i gran  fiumi  con- 
servar lungamente  la  velocità  concepita,  benché  sieno 
ridotti  a camminare  sopra  piani  quasi  orizzontali, 
come  si  vedrà  meglio  in  appresso. 

Qualora  dunque  vi  sia  questione,  se  si  debba  con- 
cedere l’ingresso  in  un  fiume  reale  ad  uno  de’  fiumi 
minori,  eh’  è naturalmente  diretto  ad  unirvisi,  o se 
abbi£  ad  esserne  allontanato,  costringendolo  a portar 
da  se  solo  le  sue  acque  separate  al  mare,  l’esempio 
della  natura  decide  più  per  il  primo  che  per  il  secon- 
do partito,  tendendo  essa  sempre  per  grandi  e prov- 
vidissimi fini  alla  unione  dei  fiumi  minori  nei  mag- 
giori». 

Per  l’opposto  allorché  si  tratti  di  fare  un  taglio, 
o una  qualunque  diversione  ad  un  fiume,  conviene 
usare  di  una  somma  circospezione  e cautela,  e non 
risolversi  mai  a tal  passo,  se  non  per  gravissime  e 
particolari  ragioni,  perché  si  anderebbe  contro  la 
indicazione  ordinaria,  e più  frequente  della  natura. 


« È un  «rtifìsio  attai  rimarcabile  della  natura  quello  di  accoppiar  So- 
mi  A fiairj,  e di  mAodarli  cosi  uniti  a tboncAr  in  marr.  Cuglielm.  della 
Nat.  rfy  yitim.  cap.  q. 
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Diminuendosi  infatti  con  la  diversione  la  ma«sa 
delle  acque,  e quindi  ritardandosi  il  loro  corso,  acca- 
de spesso,  che  in  luogo  di  liberare  il  tronco  princi- 
pale dalla  temuta  ripienezza,  e di  procurare  al  fiume 
un  sollievo,  si  venga  a produrre  un  effètto  totalmente 
contrario,  e mentre  si  cerca  di  evitar  le  inondazioni, 
si  rendano  ancora  più  frequenti,  e micidiali.  Così  nel 
corpo  umano,  credendosi  talora  con  le  cacciate  di 
sangue  alleviare  l’infermo,  e dar  moto  alla  lentezza 
degli  umori,  si  accresce  con  la  spossatezza  la  cagion 
del  lentore,  e si  aggrava  la  malattia. 

Questo  è il  motivo,  per  cui,  essendo  insorta  la  fa- 
mosa contestazione  nel  Senato  di  Roma  sotto  Tiberio, 
se  per  ovviare  alle  inondazioni  del  Tevere  si  dovesse 
divertire  da  esso  la  Chiana,  e farla  entrare  in  Arno, 
prevalse  finalmente  il  consiglio  di  lasciar  le  cose  nello 
stato,  in  cui  le  aveva  poste  la  natura». 

E parlando  della  Nera,  che  si  voleva  parimenti 
divertire  dal  Tevere  per  farla  camminar  sola  e sepa- 
rata fino  al  mare,  riflettevano  i popoli  interessati,  o 
piuttosto  rifletteva  Tacito  sensatamente  al  suo  solito. 


a Optime  rebus  morteliam  coDsuluisse  naturtzn,qu»  tua  ort  flamini^ 
bus,  suot  cursus,  utque  origìnrm,  ita  fines  dederit.  Taeit.  AnnaUlih  i 
n.  79. 
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die  dispersa  e divisa  avrebbe,  ristagnando,  allagate 
e sommerse  le  campagne  ».  ^ ' 

E certamente  anche  il  Tevere  impoverito  d’acque 
avrebbe  dovuto  rendersi  più  lento,  fare  maggiori  de- 
posizioni, rialzare  il  proprio  letto,  e produrre  inon- 
dazioni più  frequenti,  e più  estese. 

Da  ciò  pur  si  conosce  Taggìustatezza  di  quel  passo 
di  Plinio  il  seniore  nella  sua  storia  naturale,  l’Enciclo- 
pedia degli  antichi,  ove,  parlando  del  Po,  dice,  che 
la  gran  mole  dell’ acque  è quella  che  lo  spinge,  e che 
gli  fa  escavar  l’alveo  profondamente*. 

Resta  spiegato  in  tal  modo  anche  il  passo  dell’altro 
Plinio  il  giovane,  ma  degno  del  nome,  allorché  sul 
proposito  del  fiume  Clitunno  riflette,  che  il  suo  corso 
dipendeva  meno  dal  declivio  del  suolo,  che  dalla 
massa  delle  acque  c 

Ma  se  la  natura  provvidamente  riunisce  insieme 
le  acque  in  fiumi,  e le  rende  correnti,  con  qual  arti- 
fizio imprime  poi  loro  il  movimento  necessario,  e in 
qual  modo  tempera  essa,  e governa  la  velocità  dell’ 

. - t 

a Pe«tum  itniA»  fcectindìMiino*  [tali»  eampoi^  ai  «anU  Nar,  iu  livoa 
UiiJucta»»  ■upcniagnaTiaaet  Id.  ibid.  ut  ante, 

b UrgRtur  eqnarum  mole,  et  in  profundum  abitar.  Plin.  Hist. 

nat.  tib.  3 n.  aj  de  Pado. 

€ Inde  non  loci  devexitate,  led  ipsa  fui  copia,  et  qaaai  pondero  impel- 
litiir:  ioni  adbuc,  et  jam  ainpliffimum  6umeu.  etc.  Plin,  Secon.  lib.  8 ep.  8. 
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acque  in  gnisa^  che  per  difetto  d’impulso  non  si  arre- 
stino nel  corso,  nè  per  eccesso  d’impeto  abbiano  ad 
acquistar  una  forza  rovinosa  e distruggitrice? 


CAPO  111. 


Del  rapporto,  che  ha  la  massa  dell’ acque 
con  le  pendenze  de’  piani,  su  cui  scorrono. 

Ognuno  vede,  che  una  palla,  ed  ogni  corpo  grave, 
nel  discendere  per  un  piano  inclinato,  va  sempre  più 
acquistando  una  velocità  maggiore. 

Più  cresce  il  declivio  del  piano,  più  cresce  la  forza 
acceleratrice. 

Or  l’acqua,  eh’ è pur  ancb’essa  un  corpo  grave, 
segue  a un  dipresso  le  medesime  leggi,  e concepisce 
tanto  più  di  moto,  quanto  è maggiore  la  pendenza 
del  piano,  su  cui  discende. 

La  pendenza  infatti  è la  causa  primaria  della  sua 
velocità:  essa  le  infonde  ciò  che  noi  chiamiamo 
spirito  dell’acqua;  poiché  sembra  infatti,  quando  è 
rapida,  che  abbia  una  specie  d’anima,  e di  vita. 
Perciò  diletta  talora  gli  oziosi,  o i maninconici,  il  trat- 
tenersi a guardare  un  rivo,  che  corre  con  piede  velo- 
ce. Li  selvaggi  passano  sovente  le  giornate  intere 
sulle  sponde  de’  loro  fiumi,  contemplando  le  acque 
che  fuggono,  e si  succedono. 


Ma  se  la  pendenza  degli  alvei  è il  principio  di  vita 
e di  moto  dell 'acque  correnti,  essa  però  potrebbe 
imprimer  loro,  quando  fosse  precipitosa,  una  veloci- 
tà, ed  una  forza  prodigiosa  e terribile. 

Allorché,  stando  sul  pendio  d’un  colle,  si  lascia 
rotolare  giù  per  la  china  un  sasso,  si  osserva  moversi 
dapprima  lentamente,  poi  crescere  il  suo  moto,  indi 
precipitar  furiosamente  balzando,  e schiantando  gli 
sterpi,  e le  siepi.  Non  v’è  forse  alcuno  di  noi,  che  da 
fanciullo  non  abbia  fatto  più  volte  questo  giuoco  im- 
prudente e pericoloso. 

Ora  se  tutto  il  Po  scendesse  dalle  montagne  al  mare 
sopra  im  piano  così  ripido  com’è  quello  delle  Alpi, 
dove  ha  l’origine,  qual  cosa  mai  potrebbe  resistere 
aU'impeto  spaventoso  di  tal  fiume?  Così  si  dica  del 
Tago,  del  Rodano,  del  Reno,  del  Volga,  e di  tutte  le 
riviere.  Esse  sovvertirebbero  ben  presto,  e distrug- 
gerebbero la  faccia  della  terra. 

Per  temperare,  e moderare  appunto  la  velocità,  e 
la  forza  dell' acque  correnti,  ha  disposto  la  provvida 
natura,  ch'esse  si  muovano  sopra  piani  inclinati  con 
tal  legge,  che  la  loro  massa  sia  prossimamente  in 
ragion  inversa  del  pendio,  sicché  quanto  maggiore 
si  fa  la  pendènza,  tanto  si  diminuisca  il  volume  dell’ 
acqua,  ed  all’incontro  a misura  che  si  minorala  pen- 
denza, vada  crescendo  la  mole  dell’acqua  stessa. 
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Per  tal  guisa  il  ripido  declivio  imprime  e conserva 
ue’  piccioli  ruscelli  quel  moto,  che  perderebbero  ben 
presto  per  gli  ostacoli,  e per  l’attrito  che  soffrireb- 
bero, se  camminassero  sopra  piani,  o poco,  o nulla 
inclinati;  ed  all’opposto  la  dolce  pendenza  delle  pia- 
nure modera  e raffrena  l’immensa  velocità,  che  con- 
cepirebbero i fiumi,  se  si  muovessero  in  vece  sopra 
piani  fortemente  declivi,  e precipitosi. 

Per  convincersi  appieno  di  questa  saggia  legge 
della  natura,  rimontiamo  passo  passo  una  riviera 
verso  le  sue  sorgenti. 

In  questo  viaggio,  disastroso  insieme  e piacevole, 
dalle  pianure  ai  poggi,  dai  poggi  ai  colli,  dai  colli  ai 
monti,  dai  monti  alle  montagne,  e su  per  esse  fino 
alle  loro  vette  altissime,  e spesso  dirupate,  noi  trovia- 
mo sempre  decrescere  la  massa  dell’ acque,  secondo 
che  crescono  le  pendenze,  in  quella  guisa  che  par- 
tendo dal  tronco  di  un  albero,  ed  andando  verso  la 
cima,  sì  vanno  i rami  sempre  più  dividendo,  ed  assot- 
tigliando, fino  alle  loro  estremità. 

Perciò  al  piano  s’incontrano  prima  di  tutto,  a de- 
stra e a sinistra  della  riviera,  fiumi,  ch’entrano  in 
essa  placidamente,  per  essere  già  stati  ammansati 
dalla  dolcezza  del  pendio:  poi  ira  i monti,  e nelle  valli 
si  trovano  fiumicelli,  e torrenti  sempre  minori  di  mo- 
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le^  ma  più  veloci:  indi  ascendendo  su  per  T erta  si 
sente  il  suono  de’  rivi,  che  precipitosamente  cadono 
dm  fianchi  alpestri  de’  monti:  più  in  alto  sì  veggono 
rigagnoli  uscire  qua  e là  daH’immenso  stìlhcidio  delle 
ghiacciaje^  e delle  nevi:  alfin  salendo  a stento  fino  a 
piè  delle  roccie,  e sotto  i picchi  verticali  delle  mon- 
tagne, vi  si  osservano  i vapori,  e le  nebbie,  che  bat- 
tono in  essi,  e si  rappigliano  in  gocciole,  formando 
le  prime  stille  delle  acque  correnti. 

Ed  all’ incontro  tornando  indietro  per  lo  stesso 
cammino,  e discendendo  dalle  creste  scoscese  delle 
montagne  fino  alle  basse  maremme,  e dai  primi  fili 
dell’ acque  sino  alle  ampie  foci  delle 'riviei'e,  sempre 
si  trova,  che  quanto  più  si  va  minorando  a < mano  a 
mano  il  pendio,  tanto  più  aumentando  si  va  il  corpo 
e la  massa  dell’ acque  correnti. 

Chi  mai  potrebbe  adequatamente  descrivere,  non 
che  imitare,  ed  eseguire  una  così  prodigiosa,  e quasi 
armonica  distribuzione  delle  acque  correnti  in  guisa, 
che  sempre  sieno  copiose  dove  poco  è il  declivio,  mi-' 
nori  dov’  è maggiore,  picciole  dov‘  è grande,  minitùe 
dov’è  massimo?  Chi  non  vede  che  ciò  è provvida- 
mente stabilito,  perchè  le  poche  acque  non  abbiano 
a mancar  di  moto,  ed  arrestarsi  nel  corso;  e le  mólte 
per  lo  contrario  non  possano  acquistare  nna.rapiditàv- 
ed  una  forza  sterminatrice? 


uo 


• Pt‘i'  questo  appunto  la  natura  ha  voluto,  che  le 
acque  correnti  al  cominciar  sieno  goccie,  al  finir 
sieno  fiumi  » . 

Ma  oltre  ciò  merita  pure  di  essere  osservata  la  mi- 
rabile gradazion  degli  ostacoli,  ohe  sono  distribuiti 
dalla  natura  sul  cammino,  che  fanno  le  acque  dai 
monti  al  mare.  Si  vede  che  sono  essi  sempre  maggiori 
dove  rapido  è il  pendio,  e minori,  dove  questo  vicn 
meno.  Ciò  tende  pur  senza  dubbio  al  medesimo  fine 
di  temperar  giustamente  la  velocità  dell’ acque. 

Ommetto  per  ora  le  selve,  che  coprono  i gioghi 
delle  montagne,  e che  ritardano  in  tanti  modi  l’im- 
peto delle  acque  correnti;  giacché  parlerò  espressa- 
mente  tra  breve  di  questo  importantissimo  ogge’to. 

Le  roccie,  e i macigni  con  la  loro  superficie  aspra 
e scabra,  e con  mille  punte,  rompono,  e rallentano  iì 
moto  delleiacque;  gli  .strati  paralelli  delle  pietre,  che 
compongono  la.  maggior,  parte  delle  montagne,  for-  V 

mano  qua.si  altrettanti  scaglioni,  sui  quali  cadono,  e 
si  spezzano  i rivi,  che  discendono  dai  monti:  talora 
dai  burroni , e dalle  i cateratte  precipitano  le  acque 

, . I I 

i 8i  mi<urÌDO  le  pendense  di  tutti  i rigngHoii,  che  costituiscono  un  rivo, 
di  tutti  i rivi,  che  formano  bij, torrente,  di  tutti  ì torrenti,  che  «boccano 
in  un  fiume  reale,  si  troverà  sempre  che  i minori  hanno  il  fondo  più  indi-  * 

nato,  e più  ripido  dei’  maggiori.  Manfredi  RUp.  aCcva  é Moscai,  cap,  ra. 
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gin  per  le  babe,  irangendosi  e dividendosi  in  minuta 
sprnzzaglia,  simile  a tenuissima  pioggia,  a traverso 
di  cui  si  vede  l’arco  baleno:  talora  stramazzano  a 
piombo  tutte  unite  in  un  gorgo  sottoposto,  dove  si 
schiacciano,  e restano  oppresse,  perdendo  quasi  affat- 
to il  moto,  e la  forza  « . 

La  direzione  stessa  delle  vallicelle  nelle  valli,  e di 
queste  nei  valloni,  contribuisce  al  medesimo  effetto 
di  moderar  l’impeto,  che  nascerebbe  dalla  soverchia 
pendenza;  poiché  tanto  quelle,  come  queste,  s’incon- 
trano spesso  ad  angoli  retti , e talor  anche  acuti, 
onde  nascono  nelle  acque  le  ripercussioni,  e i moti 
opposti  l’uno  contro  l’altro,  quasi  come  palle,  che  si 
battono,  e si  ribattono.  E parlando  de’  valloni  più 
bassi  dove  scorrono  i torrenti,  vi  si  veggono  da  per 
tutto  quegli  angoli  entranti  e salienti  cosi  ben  descrit- 
ti dal  grande  anatomico  delle  montagne,  da  Bouffon, 
i quali  spingono  Tacque  a spezzarsi  nei  lati  opposti, 
e vi  ca^onano  mille  incidenze,' e riflessioni. 

Per  ultimo,  quando  il  torrente  è cresciuto  per  pie- 
na, e quando  non  sarebbero  bastanti  a frenarlo  nem- 
meno gl’indicati  ostacoli,  deve  strascinarsi  dietro  un 


m TahU^ux  topog.  pittor,  de  la  Suisse, 
M.  dft  SauMure.  Voyage  dans  ìes  Alpti. 
BoaiToD.  Théorie  de  la  terre  tom.  a. 
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pesante  treno  di  pietre,  e di  ghiaje,  che  gli  difficul- 
tano  U cammino,  sicché  ciò,  eh’  è eOètto  della  rapi- 
dità, e della  fòrza,  si  converte  dalla  natura  in  rimedio 
per  moderarlo. 

Per  lo  contrario  a misura,  che  ci  allontaniamo  dai 
monti,  e che  va  cedendo  gradatamente  la  pendenza 
de’  piani,  è pur  manifesta  la  gradazione,  con  cui 
cedono  insieme  a poco  a poco,  indi  mancano  final- 
mente quasi  del  tutto  gli  ostacoli,  di  cui  abbiamo 
parlato. 

Non  s’incontrano  più  rupi,  non  più  scaglioni,  non 
più  cadute  perpendicolari;  agli  angoli  acuti  succedo- 
no negli  alvei  de’  fiumi  le  sinuosità,  e le  lunate;  al 
fondo  pietroso  si  sostituisce  un  terreno  più  liscio;  allo 
strascico  delle  ghiaje  subentrano  lé  arene,  poi  le 
sabbie  sottili,  e infine  le  minime  pm'ticelle  di  terra, 
e di  limo,  che  restano  facilmente  sospese  nell’acqua, 
e vanno  con  essa  fino  al  mare. 

È dunque  visibile  e manifesto,  che  la  natura  mol- 
tiplica gh  ostacoli  dove  va  crescendo  la  rapidità  della 
discesa,  e li  diminmsce  secondo  che  si  va  minorando 
il  pendio. 

Da  queste  osservazioni  si  può  dedurre  una  regola 
generale  rapporto  alla  rettificazione  degli  alvei  de’ 
fiumi.  Quanto  sifiàtta  operazione  può  essere  conve- 
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uiente,  e conforme  alle  indicazioni  della  natura,  ne’ 
tronchi  inferiori,  dove  la  pendenza  è poco  sensibile, 
altrettanto  riuscir  potrebbe  improvvida  e pericolosa 
ne’  tronchi  superiori,  dove  ripida  e precipitosa  è la 
pendenza  dell* acque  correnti. 

Nel  primo  caso  muovendosi  il  fiume  lentamente 
sopra  un  piano  poco  inclinato,  e quasi  orizzontale, 
giova  togliere  gli  ostacoli  delle  tortuosità,  e de’  mean- 
dri, che  ritardando  sempre  più  il  corso  dell’ acque,  e 
facilitando  la  deposizione  delle  bellette,  e il  progres- 
sivo interrimento  del  letto,  sono  cagione  dei  traboc- 
camenti, e delle  allagazioni. 

Ma  queste  stesse  rettificazioni  degli  alvei  sarebbero 
perniciose  ne’  tronchi  superiori,  dove  per  la  violenza 
del  declivio  i torrenti  corrono  in  ghiaja,  poiché  accre- 
scendosi coll'abbreviazione  del  corsoli  declivio  stesso, 
e togliendosi  col  raddrizzamento  del  letto  gli  angoli, 
e le  svolte,  si  accrescerà  pur  insieme  la  forza,  e l’im- 
peto deir  acqua.  Potrà  essa  quindi  spingere  più  lungi, 
ed  in  gt*an  copia,  ne'  tronchi  inferiori,  e nel  seno 
stesso  de!  comun  recipiente,  le  ghiaje,  e le  materie 
grosse  e pesanti,  elevandone  con  ciò,  ed  ostruendone 
il  letto,  sicché  il  fiume  sarà  costi'etto  a soperchiar  le 
ripe  ad  ogni  escrescenza,  ovvero  ad  abbatterle,  per 


aprirsi  un  camniiuo  più  libero  dove  T umana  impru- 
denza non  glielo  abbia  impedito 

Noi  facciamo  pur  troppo  spesso  tutto  il  contrario 
di  ciò  che  ci  addita  la  natura.  Noi  togliamo  gli  osta- 
coli alle  acque  fra  i monti  col  distruggere  le  selve,  e 
con  altre  maniere,  ed  accresciamo  gli  impedimenti 
nelle  pianure  con  traverse,  e pe.scaje,  con  soverchie 
diversioni  d’acque,  con  ponti  troppo  angusti,  che 
restringono,  e quasi  sofifocano  i fiumi,  e con  altre  mal 
concepite  e sconsigliate  operazioni. 

Ma  dovremo  ritornar  di  nuovo  su  questi  punti,  ed 
esaminarli  più  completamente  in  appresso. 

È dunque  chiaro  il  magistero  della  natura  nell 
imprimere  alle  acque  un  movimento,  e renderle  cor- 
renti. Per  conseguir  quest’utile  effetto  ha  ella  scelto 
il  semplice  artifizio  de’  piani  inclinati.  Ed  affinchè 
tanto  la  soverchia  lentezza,  che  sarebbe  prodotta  da 
troppo  picciola  pendenza,  quanto  la  eccessiva  rapi- 
dità, e forza,  che  nascerebbe  da  un  troppo  grande 
declivio,  fossero  giusta  nente  temperate,  ha  ella  con 
savio  accorgimento  stabilito,  cue  sia  la  massa  dell’ 

a Gaglielm.  Nat.  fiaatì  cap.  9 prop,  5. 

Maof.  Mem.  sul  Reno, 

VÌTIADÌ.  DìsCf  sull  Arno. 
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acque  correnti  in  ragion  inversa  del  declivio  de’  piani^ 
su  cui  scorrono,  aggiungendo  anche  altri  freni  e ri- 
tegni, dove  troppo  efficace  potrebbe  riuscir  lo  stimolo 
della  ripida  pendenza,  come  ne’  monti,  e scemando 
aU’ incontro  gli  ostacoli,  dove  troppo  debole  si  ren- 
derebbe l’invito  del  dolce  pendio,  come  nelle  pianure. 

Ma  se  son  questi  i mezzi,  di  cui  si  serve  la  natura 
per  formare,  e muovere  le  riviere,  come  fanno  esse 
poi,  quando  sono  formate,  e mosse,  a conservarsi  in 
istato  di  permanenza,  ad  onta  che  camminino  sempre 
sopra  piani  così  variamente  iiKlìnati,  e benché  quasi 
ad  ogni  passo  si  cangi  la  loro  velocità,  e il  corpo 
dell’acqua? 
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CAPO  IV. 

Nei  fiumi,  che  hanno  stabilito  il  loro  corso, 
il  corpo  dell’acqua  è in  ragion  reciproca  della 
velocità. 

13icesi,  che  un  fiume  ha  stabilito  il  suo  corso,  quando 
più  non  è turbato  nè  da  nuove  acque  soprav vegnenti, 
nè  da  nuovi  diversivi. 

' Ora  fingiamo  di  essere  sulle  sponde  di  un  fiume, 
che  trovisi  appunto  in  questo  stato  di  permanenza, 
e immaginiamoci  di  tagliarlo  in  un  istante  sino  al 
fondo  con  delle  porte  perpendicolari,  come  iacevasi 
con  le  saracinesche  delle  nostre  antiche  fortezze. 
Siffatte  porte,  o luci  del  fiume,  formate  dal  nostro 
pensiero,  sono  quelle  appunto,  che  gl’ idraulici  chia- 
mano sezioni. 

Codeste  luci,  o sezioni,  saranno  bensì  differenti  di 
altezza,  e di  larghezza  fra  esse,  secondo  che  il  corpo 
dell’acqua  sarà  maggiore,  o minore  nei  varj  siti  del 
fiume,  ma  converrà  però  sempre  che  passi  appuntino 
per  cadauna  delle  medesime  sezioni  una  eguàl  quan- 
tità d’acqua,  altrimenti  si  troverebbe  subito  sconvol- 
to il  corso  del  nostro  fiume. 
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Prendiamo,  per  esserne  persuasi,  due  di  queste 
sezioni,  a piacere,  ud'  pò  distanti  l’una  dall’altra. 

Se  dalla  sezione  inferiore  uscisse  più  d’acqua  di 
quella  ch’entra  per  la  superiore,  il  tronco  di  mezzo  si 
vuoterebbe  in  breve,  e rimarrebbe  quasi  all’asciutto. 

Per  lo  contrario  se  la  sezione  inferiore  lasciasse 
passar  meno  d’acqua  di  quella  ch’entra  per  la  supe- 
riore, si  gonfierebbe  tosto  il  tronco  intermedio,  e 
l’acqua  traboccherebbe  da  tutti  i lati,  come  la  l’im- 
buto, quando  s’ingorga,  e rece  dalla  bocca  il  liquo- 
re, che  non  può  nella  gola  capire. 

E dunque  necessario,  che  in  qualunque  sezione 
del  fiume  passi  sempre,  nè  più  nè  meno,  nna  egual 
copia  d’acqua.  Ed  infatti  ritornando  più  volte,  oggi, 
domani,  dopo  qualche  giorno,  sulle  stesse  sponde  di 
una  riviera  permanente,  noi  troviamo,  che,  relativa- 
mente alle  varie  sue  situazioni,  è sempre  quella  che 
era  jeri,  e che  trovavasi  da  otto,  o venti  giorni  ad- 
dietro, e che  eternamente  sarebbe,  se  non  succedes- 
sero ‘cambiamenti  occasionati  da  sopravvegnenza,  o 
da  sottrazione  d’acque. 

Ma  come,  e da  che  mai  procede,  che  variando 
visibilmente  in  un  fiume,  quasi  ad  ogni  passo,  il 
corpo  dell’acqua,  ed  ora  essendo  maggiore,  ora  di 
gran  lunga  minore,  pur  tuttavia  per  ogni  sezione. 
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ampia  o angusta  che  sia,  passi  sempre  in  egual  tempo 
la  medesima  quantità  d’acqua? 

Questo  singoiar  fenomeno,  che  abbiamo  continua- 
mente  sotto  gli  occhi,  e che  da  noi  non  ^iene  a\"ver- 
tito,  come  accade  di  tante  altre  cose,  è degno  di 
essere  diligentemente  spiegato,  potendo  trarsi  da  esso 
molte  utili  ed  interessanti  cognizioni. 

L’acqua  corrente  ha  la  proprietà  di  abbassarsi, 
ed  attenuarsi,  quando  si  fa  più  veloce,  e di  alzarsi  e 
gonfiarsi,  quando  diviene  più  lenta.  Essa  c come 
maglia,  che  tirata  per  Io  lungo  si  fa  più  sottile  e 
rallentata  si  accorcia,  e s’ingrossa,  ovvero  come  ser- 
pe, che  talor  si  ritira  e si  gonha,  talora  si  lancia  e si 
allunga,  ond’è  che  si  dica  un  rivo  serpeggiare,  non 
solo  perchè  va  tortiglione  appunto  come  la  serpe, 
ma  perchè  ancora,  com’essa,  ora  s’ingrossa,  ed  ora 
si  assottiglia. 

Se  si  guardi  un  fiume,  che  cade  dal  ciglio  di  una 
pescaja,  si  vede  che  l’acqua  nel  cadere  si  attenua,  e 
si  riduce  come  ad  un  foglio  sottile,  che  ci  ferma  a 
contemplarlo  con  sorpresa. 

Similmente  passando  davvicino  a un  edifizio  an- 
dante ad  acqua,  veggiamo  che  quando  essa  è giunta 
alla  cascata,  e precipita  dal  canale  rapidamente  sulla 
mota,  talmente  si  abbassa  e s’impicciolisce,  che  ci 
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sembra  di  gran  lunga  minore  di  quella^  che  cammina 
superiormente  voluminosa  e lenta,  e che  riempie  fino 
agli  orU  tutto  il  condotto. 

Ciò  appunto  proviene  dal  crescere  che  fa  essa  di 
corpo,  quanto  scema  di  moto,  e dallo  scemar  vice- 
versa di  corpo,  quanto  cresce  di  velocità.  Nel  primo 
caso  essa  è come  l'infingardo  che  s’impingua,  nel 
secondo  è come  il  macilente,  ma  laborioso  ed  attivo. 

Non  altrimenti  in  un  fiume  l’acqua  ha  un  maggior 
corpo  dove  cammina  più  lenta,  e ne  ha  uno  minore 
dove  corre  più  veloce;  ma  passando  in  pari  tempo 
una  colonna  più  lunga  d’acqua  dov’è  più  rapida, 
ed  una  colonna  più  breve  dov’c  l’acqua  più  tarda, 
ne  segue,  che  la  sottigliezza  della  prima  sia  compen- 
sata dalla  sua  maggior  lunghezza,  ossia  velocità,  e la 
grossezza  della  seconda  sia  temperata  dalla  sua  minor 
velocità,  o lunghezza,  e quindi  passi  sempre  la  me- 
desima quantità  d’acqua,  nel  modo  stesso  che  tanto 
è l’aver  dieci  braccia  di  panno  alto  sei  palmi,  come 
braccia  quindici  alto  palmi  quattro,  o venti  alto  tre 
solamente. 

Che  la  velocità  poi  dell’ acqua  corrente  tenga  luogo 
della  lunghezza,  e che  questa  risarcir  debba  l’am- 
piezza del  corpo,  abbenchè  sembri  abbastanza  spie- 
gato, pure  non  sarà  mai  troppo  il  concepirlo  appieno, 
e quasi  materialme  nte  toccarlo. 
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Se  di  due  squadroni  eguali  di  cavalleria  uno  passi 
per  un  villaggio  a quattro  a quattro  di  fronte,  e l’al- 
tro a due  a due  solamente,  ma  con  doppia  velocità 
del  primo,  passerà  senza  dubbio  nel  medesimo  tempo 
per  il  villaggio  lo  stesso  numero  di  cavalli.  La  colonna 
del  primo  squadrone  sarà  bensì  doppia  in  grossezza 
di  quella  del  secondo,  ma  questa  è il  doppio  più  lun- 
ga, ossia  più  veloce  della  prima.  La  velocità  compensa 
ciò  che  si  perde  nella  massa. 

Così  nelle  nostre  fanciuUe,  se  una  di  esse  sia  dal 
severo  maestro  costretta  a svogliere  in  un  giorno 
tanto  di  filo  sottile,  quanto  ne  dà  un’altra  di  grosso- 
lano, qual  mai  altro  ripiego  resta  alla  prima  se  non 
di  far  girare  l’artifizio  con  tanta  maggior  velocità, 
quanto  è più  fine  il  suo  lavorìo  di  quello  dell’altra? 
La  lunghezza  maggiore  del  filo  sottile  pareggierà  in 
tal  guisa  il  peso  del  più  corto  e triviale. 

Ma  per  non  discostarsi  dall’acqua,  eh’ è il  nostro 
soggetto,  se  si  vogUa  che  da  due  fori 'disuguali  di  un 
gran  vaso  esca  in  pari  tempo  la  stessa  quantità  di 
fluido,  è necessario  collocare  il  pertugio  maggiore 
in  alto  verso  la  superficie,  ed  il  minore  più  basso 
verso  il  fondo,  in  guisa  che  schizzi  l’acqua  da  questo 
con  tanto  più  d’impeto  di  quella  dell’altro,  quanto 
il  maggiore  supera  di  bocca  il  foro  minore,  il  che  è 
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quanto  dire,  che  le  velocità  de’  due  getti  sieno  in 
ragion  reciproca  dell’ ampiezza  de’  fori. 

In  simil  guisa  dovendo  per  ogni  sezione  di  un  fiume 
permanente  passare,  come  si  è detto,  la  medesima 
quantità  d’acqua,  e variando  sovente  il  corpo  d’essa, 
ne  segue,  che  le  sezioni  debbano  essere  in  ragion 
inversa,  ossia  reciproca  delle  velocità,  cioè,  che  il 
maggior  corpo  d’acqua  abbia  tanto  minor  velocità, 
-quanto  il  minor  corpo  ha  velocità  maggiore,  prin- 
cìpio incontrastabUe,  e fondamento  primario  dell’ 
idrometria». 

La  legge  della  reciprocazione  del  corpo  d’ acqua, 
e della  velocità,  è a tal  grado  inalterabile  e necessa- 
ria, che  se  in  un  certo  tronco  il  fiume  corresse,  per 
esempio,  quattro,  sei,  o dieci  volte  più  veloce  che  in 
un  altro,  il  suo  corpo  d’acqua  sarebbe  in  quel  luogo 
quattro,  sei,  e dieci  volte  minore;  e viceversa,  se 
quattro,  sei,  e dieci  volte  si  rendesse  più  tardo,  il 
suo  corpo  d’acqua  si  farebbe  quattro,  sei,  e dieci 
volte  maggiore. 

I 

o Castri.  Mit,  dtWo4ique  corr.  prop,  3 Uh.  i. 

Cugliel.  De  aguar,  fìuentium  meneura  Uh.  i. 

Gr«Q(K<.  MoiHtn,  delle  acque.  Uh.  i cop.  i prop.  7 ed  8. 


Digitized  by  Google 


40 

Ora  s'intende  chiaramente,  come  spero,  qual  im- 
portante personaggio  faccia  la  velocità  nella  misura 
delle  acque. 

n corpo  dell’acqua,  che  la  spesso  una  gran  com- 
parsa e figura,  non  è già  la  norma  per  dedurre  da 
esso  la  vera  portata  di  un  canale,  o di  un  fiume,  il 
quale  può  far  mostra  talora  di  condurre  una  gran 
copia  d’acqua,  quando  realmente  ne  conduce  pochis- 
sima, qual  è colui  che  ha  l’industria  di  comparir 
dovizioso  con  mediocri  fortune,  o come  coloro,  che 
col  solo  sussiego  e contegno  sanno  far  comparsa  di 
molta  dottrina. 

y\H’incontro  un  fiume  mediocre  in  apparenza,  ma 
rapido  nel  suo  corso,  può  dar  luogo  a una  grande  ed 
incredibile  copia  d’acque. 

Quindi  si  vede  quanto  errasse  quell’ idrometra,  di 
cui  parla  il  Castelli,  che  per  aver  la  misura  del  Teve- 
re si  aveva  preso  la  pena  di  misurar  separatamente 
le  acque  di  tutti  gl’influenti,  di  tutti  i rivi,  fossati, 
e gore,  che  si  scaricano  in  quel  fiume,  ed  avendo 
trovato,  che  questi  formavano  una  misura  straboc- 
chevole, e di  gran  lunga  maggiore  del  volume  deJ 
Tevere,  farneticava  e strabiUava,  non  potendo  com- 
prendere, come  mai  tante  acque  fossero  contenute 
nelle  sue  sponde,  e andava  immaginando,  o che  fos- 
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sero  assorbite  da  meati  sotterranei,  e per  vie  occulte 
condotte  al  mare,  o che  si  comprimessero,  e schiac- 
ciassero nel  fiume,  come  fossero  lana,  o bambagia! 
calcata. 

Egli  non  aveva  posto  mente  alla  proprietà  meravi- 
gliosa dell 'acque  di  assottigliarsi,  e scemar  di  corpo, 
qi’ando  si  fanno  più  veloci,  e non  rifletteva,  che  ac- 
crescendosi appunto  la  loro  velocità  col  riunirsi  in 
massa  nel  fiume,  doA  evano  abbassarsi  in  esso,  e for- 
mare un  corpo  molto  minore. 

Perciò  l’espediente  suggerito  da  quell’ imperito 
architetto  d’acque  di  aprire  al  Tevere  un  altro  letto 
eguale  al  suo  proprio,  e di  farlo  camminar  per  due 
alvei  invece  che  per  uno  solo,  non  era  semplicemente 
inutile  e vano,  ma  avrebbe  potuto  esser  anche  dan- 
noso; poiché  se  con  questa  operazione  si  fosse  rallen- 
tata la  velocità  del  fiume  più  della  metà  di  prima, 
com’era  possibile  che  avvenisse,  sarebbe  cresciuto  il 
corpo  delle  sue  acque  in  modo,  che  nemmen  tutti 
due  i nuovi  letti  sarebbero  stati  bastanti  a contenerlo. 

Abusando  però  di  queste  verità,  il  Gennetè  in 
Olanda,  e il  Elisio  in  Italia,  stabilirono  quel  celebre 
sistema,  che  per  quanti  fiumi,  ed  influenti  si  aggiun- 
gessero ad  una  gran  riviera,  come  sarebbe  il  Reno, 
il  Po,  il  Danubio,  mai  non  crescerebbe  il  corpo  delle 
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sue  acque,  e per  quante  diversioni  si  praticassero  alla 
riviera  medesima,  non  si  dimìnuerebbe  mai  sensi- 
bilmente il  suo  volume. 

Molto  di  vero  si  contiene  in  questo  sistema,  nè 
sarebbe  certamente  caduto  senza  la  smania  de’  suoi 
settatori  di  portarlo  fino  al  romanzesco  e all’assurdo, 
come  vedremo  a suo  luogo  nella  Seconda  Parte.  Ebbe 
dunque  la  sorte  di  tutti  quei  sistemi,  che  sono  spinti 
all’eccesso.  La  novità  procura  loro  un  successo  bril- 
lante, ma  passaggiero. 

Anche  i parallogismi  però  del  fiatavo  Architetto 
d’acque  rendono  un  solenne  omaggio  al  nostro  prin- 
cipio, su  cui  non  cade  alcun  dubbio,  nè  vi  può  essere 
differenza  di  suffragi,  cioè  che  scema  il  corpo  dell’ 
acqua,  quanto  cresce  la  velocità,  e si  aumenta  quello 
quanto  diminuisce  questa. 
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Continuazione  del  medesimo  soggetto 


Col  ridetto  principio  si  spiega  perchè  una  medio- 
cre pioggia  faccia  crescere  talvolta  improvvisamente 
im  fiume,  e vi  cagioni  una  piena;  ed  all’incontro 
quando  il  6ume  è cresciuto,  più  lunghe  e più  dirotte 
pioggie  non  vi  producano  pressoché  alcun  alzamento 
ulteriore. 

AUorchè  il  fiume  è basso,  deve  esser  poca  la  sua 
velocità,  per  causa  del  soffregamento  del  fondo  e 
delle  ripe.  Quindi  le  prime  acque,  che  sopravvengo- 
no, trovando  tardo  il  fiume,  e perdendo  per  conse- 
guenza molto  della  loro  velocità  per  communicarla 
alla  sua  massa,  devono  crescere  di  corpo  in  sul  prin- 
cipio, c cagionare  un  alzamento  molto  sensibile. 

Ma  quando  già  la  colonna  del  fiume  cresciuto 
ha  concepito  una  grande  velocità,  tanta  è la  copia 
d’acque  che  smaltisce,  che  le  lunghe  pioggie  che 
seguono  sono  appena  bastanti  a mantenere  rirnmen- 
fio  consumo  del  fiume,  senza  calcolare  inoltre  che  il 
grand ’alvéo  delle  riviere  si  allarga  per  l’ordinario, 
e si  espande  più  e più  verso  gli  orU  delle  ripe  come 
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fa  un  catino,  ed  offre  quindi  alle  acque  sopravvegnenti 
una  capacità  sempre  maggiore. 

Ciò  spiega  similmente  perchè  nei  paesi  poco  lon- 
tani dal  mare  sieiio  accaduti  talora,  come  parlano  le 
storie,  straripamenti  de’  fiumi,  ed  allagazioni  terri- 
bili, senza  che  si  abbia  potuto  incolpare  o le  pioggie, 
che  non  caddero,  o Io  squagliarsi  delle  nevi  che  non 
vi  erano.  Le  sole  alte  maree,  e la  violenza  de’  venti, 
che  .spingono  i marosi,  e i gran  mucchi  di  arene  con- 
tro le  foci  dei  fiumi,  scemandone  la  velocità,  ed  au- 
mentando per  conseguenza  il  corpo  dell'acqua,  pos- 
sono aver  prodotto  ne' luoghi  prossimi  alle  foci  questi 
avvenimenti  straordinarj  » . 

Dallo  stesso  principio  si  deduce  quanto  sia  impor- 
tante, per  impedire  le  inondazioni  di  un  fiume,  il 
rimuovere  da  esso  le  chiuse,  o pescaje,  che  lo  attra- 
versano, li  dossi,  che  sì  formano  nel  mezzo  del  letto 
daH’ammucchiamento  delle  sabbie,  e delle  bellette, 
gh  angoli,  e le  svolte  delle  ripe,  e gli  altri  impedi- 
menti. che  ne  scemano  la  velocità,  e fanno  per  con- 
seguenza crescere  d’altrettanto  il  corpo  dell’acqua. 
Anzi  spesso  è avvenuto,  che  dal  solo  taglio  dell’ erbe, 
de’  giunchi,  e canne  palustri,  che  occupavano  gli 
scolatoj,  siansi  vedute  all’improvviso,  e quasi  per 

a Caitel.  -Afù.  JelV  acque  corr,  coroll.  7,  8,  9.  ' * 
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prodigio,  liberate  vaste  campagne  dalla  sommersione 
che  le  opprimeva. 

Ma  dove  singolarmente  si  fa  conoscere  la  utile 
applicazione  del  nostro  principio,  egli  è nella  divisio- 
ne, ed  erogazione  delle  acque,  oggetto  di  tanta  im- 
portanza per  il  pubblico,  e privato  interesse. 

Dai  più  si  crede,  che  quando  le  bocche,  o canali, 
che  distribuiscono  le  acque,  sono  della  stessa  capaci- 
tà, o diametro,  debba  esser  eguale  il  ripartimento, 
che  se  ne  fa  per  mezzo  di  essi. 

Ma  se  per  una  bocca,  o condotto,  passi  l’acqua 
con  meno  di  velocità  che  per  un  altro,  il  corpo  e 
figura  di  essa  potrà  bensì  comparir  eguale;  ma  la 
vera  quantità  e misura  sarà  realmente  minore.  Voi 
avrete  foi'se  una  larghezza,  ed  un'altezza  pari,  ma 
la  lunghezza  non  sarà  già  eguale.  Or  la  lunghezza 
appunto,  come  si  è detto,  ossia  la  velocità  dell’acqua, 
è quella  che  sopra  tutto  si  deve  aver  in  riflesso. 

Bravi  una  volta,  si  dice,  nel  tempio  di  Apolline 
in  Delfo  l’uso  di  vendere  ai  devoti,  che  concorrevano 
a queir  oracolo  famoso,  certe  fascie  di  lino,  che  ave- 
vano la  mirabile  virtù  di  guarir  dalla  sciatica,  dalla 
podagra,  dall’ ernie,  ed  altri  malori.  Bastava  cinger 
tre  fiate  con  esse  la  parte  ammalata. 
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Stavano  avvolte,  ed  aggomitolate  codeste  fascie 
prodigiose  intorno  a un  gran  subbio,  che  facevasi 
girar  per  di  dentro  dai  Sacerdoti,  mentre  cantavasì 
un  inno  in  onor  del  Nume. 

Quel  tratto  appunto  di  fascie,  che  svoglieva-si  dal 
gran  subbio  durante  l’inno,  era  del  devoto,  ed  egli 
dar  dovea  per  offerta  cento  mine. 

Si  contentarono  dapprima i Sacerdoti  di  un  discre- 
to guadagno,  e fecero  girar  il  subbio  con  un  certo 
grado  di  velocità;  ma  poi  a poco  a poco  andò  il  sub- 
bio rallentando  il  suo  moto  in  guisa,  che  non  era  più 
quasi  sensibile,  sicché  i devoti,  per  aver  la  sacra 
merce,  erano  costretti  a far  ripetere  più  volte  l’inno, 
ed  a sborsar  più  volte  le  cento  mine. 

Essendosi  fatta  dì  ciò  lagnanza  ad  uno  degli  Anfi- 
zioni,  ch’era  d’accordo  coi  sacerdoti,  rispose,  che 
le  fascie  erano  ancora  della  medesima  larghezza,  e 
grossezza,  come  per  lo  passato;  che  rapporto  poi  al 
movimento  del  subbio,  quest’era  un  accidente,  che 
dipendeva  dal  beneplacito  del  Nume. 

Cosi  appunto  si  giudica  spesso  riguardo  alle  acque 
nella  loro  distribuzione;  si  guardali  corpo  dell’acqua, 
e non  si  tìen  conto  di  ciò,  che  più  importa,  della 
velocità. 
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Cotanto  dilicata  è questa  materia  della  erogazione 
■deD’  acqucj  che  le  più  squisite  avvertenze  non  sono 
mai  troppe. 

V’è  l’uso  in  qualche  luogo  di  far  la  distribguzione 
col  mezzo  di  fistole  di  vario  diametro,  e si  crede,  che 
quando  una  fistola  sia  la  metà,  il  terzo,  o il  quarto  di 
un’altra,  anche  l’acqua  del  tubo  minore  debba  essere 
la  metà,  il  terzo,  o il  quarto  di  quella  del  tubo  maggio- 
re, non  badando  che  tanto  maggior  rispettivamente 
è la  superficie,  e l’attrito,  quanto  è minore  il  tubo. 

Infatti  se  si  faccia  il  tubo  sottile  come  penna  dì 
uccello,  o come  paglia,  la  sua  superfìcie  diviene  così 
estesa  in  confronto  del  tenuissimo  filo  del  fluido,  che 
questo  più  non  vi  scorre,  trattenuto  dallo  sfregamen- 
to, e dall’adesione  alle  interne  pareti,  come  si  osserva 
ne’  cannellini,  e vasi  capillari. 

All’incontro  se  amplissimo  sia  il  tubo,  per  esempio 
di  un  piede  di  diametro,  la  colonna  dell’acqua,  che 
vi  passa,  è cosi  vasta  e forte  in  confronto  della  super- 
ficie del  tubo,  che  non  risente  appena  l’effetto  dello 
strisciamento. 

Chi  dunque  ha  una  fistola  d’acqua  quattro  volte 
minore  di  quella  di  un  altro,  può  non  avere  la  quarta 
parte  d’ acqua,  com’  egli  crede,  ma  .soltanto  la  quinta, 
la  sesta,  e forse  anche  meno. 
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La  ragione  di  ciò  deriva  sempre  dallo  stesso  prin- 
cipio, che  l’apparente  corpo  delLacqua  inganna,  e 
che  mirar  si  deve  alla  sua  velocità. 

Con  ciò  pure  si  rende  ragione  delle  differenze  rin- 
venute da  Frontino  nel  misurar  Tacque  pubbliche; 
T Appia,  la  Marcia,  la  Claudia,  la  Giulia,  T Augusta, 
e tante  altre,  che  si  conducevano  in  Roma  per  gli  usi 
e piaceri  di  quella  gran  capitale. 

Osservò  egli,  che  quando  erano  giunte  Tacque 
alla  città  per  farne  l’erogazione,  la  loro  misura  tro- 
vavaà  di  quattordici  mila  e diciaotto  quinarie,  men- 
tre secondo  i pubblici  registri  non  avrebbero  dovuto 
essere  che  dodici  mille  settecento  cinquanta  cinque. 
Allorché  poi  se  n’era  fatta  la  ripartizione,  e la  distri- 
buzione, queste  medesime  acque  arrivavano  a più  di 
v enti  due  mila  quinarie. 

La  prima  differenza  proveniva  da  ciò,  che  le  acque, 
per  piantare  i registri,  erano  state  misurate  superior- 
mente nei  rivi,  e nei  condotti  più  ripidi,  che  le  por- 
tavano a Roma,  e quindi  dovevano  in  grazia  della 
velocità  loro  aver  corpo  minore  di  quello,  che  aves- 
sero giunte  in  Roma,  dove  per  gli  ostacoli  di  un  lungo 
cammino,  e per  la  minorazione  della  pendenza,  n'era 
già  scemata  la  velocità,  e quindi  cresciuto  il  loro 
volume. 
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Dopo  poi  la  loro  distribuzione  alle  fontane^  alle 
terme,  ai  giardini,  ed  altri  usi  pubblici  e privati, 
tanta  esser  doveva  la  diramazione,  e suddivisione 
delle  doccie,  delle  fistole,  de’  tubi,  tante'Ie  loro  dire- 
zioni, gli  angoli,  e le  curvità  necessarie  per  accon- 
eiarsi  a tutti  i siti,  e a tutte  l’esigenze  di  quella  im- 
mensa città,  ehe  non  poteva  fàr  a meno  la  velocità 
dell’  acque  di  non  indebolirsi  ancora  più  assai  dai 
nuovi  ripetuti  sfregamenti  e ritegni,  e di  non  aumen- 
tarsi per  conseguenza  di  gran  lunga  il  loro  volume. 

Non  è perciò  che  Frontino  ignorasse  totalmente 
l’influenza  della  velocità  nella  misura  dell' acque, 
come  si  sospettava  dal  Castelli»,  11  romano  idrome- 
tra riferisce  il  fatto  qual  era,  e non  entra  nella  spie- 
gazione del  fenomeno,  ma  in  più  hioghi  del  suo  Trat- 
tato mostra  di  aver  conosciuto  l’effètto  della  velocità 
nella  misura  dell’ acque  correnti,  checche  ne  dica  il 
Buteonc,  come  accordar  deve  il  Poleni,  ritrattando 
in  certo  modo  se  stesso  b . 


a Nell’ errore  di  noit  coDeiderare,  qnanio  le  Telocità  titoo  potesti 
moUr  U misura  dell’ acqua,  credo,  se  non  m’ inganno,  che  poaaa  esser  in> 
corto  Giulio  Frontino,  nobile  scrittore  antico,  nel  secondo  libro  che  fa 
degli  acquedotti  della  città  di  Roma  ec.  Castel.  Mis,  dell*  acque  corr.  ap- 
pend. I. 

b.  Poleni  De  Castellh. 

Idem  Lett,  al  Marinoni^  e nelle  note  al  lib.  di  Gio.  But. 
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‘'Ma  troppo  io  mi  lascio  trasportare  dalla  copia  della 
materia.  Interminabile  sarebbe  l’applicazione  del 
principio  a tutti  i casi,  ai  quali  potrebbe  adattarsi. 
- È dunque  dimostrata  chiaramente,  come  confido, 
la  proprietà  costante  dell’acqua  corrente  di  cangiar 
(li  corpo  in  ragion  inversa  della  velocità,  cosicché 
sempre  si  abbassi,  e si  attenui,  dove  cresce  la  velocità, 
e si  alzi,  ed  ingrandisca,  dove  la  velocità  si  minora; 
dalla  qual  legge  non  meno  semplice,  che  mirabile 
insieme,  ne  deriva,  che  ne’  fiumi  di  corso  già  stabilito, 
benché  camminino  essi  sopra  piani  or  più  or  meno 
inclinati,  e con  un  corpo  d’acqua  ora  maggiore  ora 
minore,  pure  per  ogni  sezione,  per  ogni  tronco  del 
fiume  medesimo,  passi  sempre,  sotto  vario  volume, 
la  stessa  quantità  d’acqua,  e si  mantenga  in  tal  guisa 
equabilmente  il  corso  perpetuo  delle  riviere. 

Ma  se  questa  è la  legge  regolatrice  de’  fiumi,  che 
haimo  già  stabilito  il  loro  corso,  quali  sono  le  regole, 
con  le  quali  procede  la  natura  nell’ escrescenze,  e 
nelle  piene,  ovvero  piuttosto  può  essa  seguire  alcuna 
regola,  e metodo  costante  e sicuro,  in  quei  momenti 
terribili  di  tumulto  e di  disordine,  allorché  i torrenti 


J.  Front.  Di  Aquaduct.  urhis  Roma  com.  art.  63. 

Ciò.  Bateone  Della  Mis.  delV acqua  corr.  ove  dice:  G.  Frontino  non 
intendendo  la  cagione  di  tal  ecceieo  ec. 
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ed  i fiumi,  dÌTenutì  furiosi  ed  indomabili  per  la  im- 
mensa sopravvenien2a  delle  acque,  non  soffrono  più 
alcun  ritegno,  nè  freno? 

Importantissimo  è senea  dubbio  un  tal  esame,'  ma, 
prima  d’ intraprenderlo,  giova  di  riconoscere  i modi, 
e gli  artifizj,  con  cui  la  provvida  natura  ha  voluto 
allontanare  da  noi,  o rendere  meno  violenti  codeste 
rivoluzioni  de’  fiumi. 
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CAPO  VI. 

Come  la  natura  provveda  per  impedire  le 
subitanee  escrescenze  de'  fiumi. 

,1  .. 

La  natura,  quando  non  sia  contrastata  dalla  im- 
prudenza degli  uomini,  veste  da  se  medesima,  e 
spontaneamente  ricopre  di  piante  fronzute  d’ogni 
specie,  le  cime,  e le  spalle  delle  montagne. 

Questo  è appunto  il  mezzo  più  efficace,  ch’ella 
adopri  per  ritardare,  ed  arrestare  le  acque  delle 
pioggie,  e delle  nevi  in  guisa,  che  non  possano  inai 
precipitar  tutte  ad  un  tratto  nelle  valli,  e piodur 
subitanee,  e strabocchevoh  fiumane. 

Immensa  senza  dubbio  è la  quantità  d’acqua,  che 
viene  trattenuta  da  una  gran  foresta  con  le  radici, 
con  li  ceppi,  con  le  corteccie,  con  h rami,  con  le 
foglie,  e con  li  mirabili  stromenti,  di  cui  sono  le 
piante  corredate. 

Per  farsene  una  qualche  idea  si  consideri,  che 
prima  vi  sono  nelle  selve  gli  alberi  di  alto  fusto,  i 
quali  con  l’immensità  de’ loro  rami,  e delle  loro 
frondi,  che  s’ innalzano  fino  alle  nubi,  formano  una 
moltitudine  di  strati,  e di  piani,  dove  sono  accolte. 
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ed  arrestate  le  pioggie,  come  nelle  città  capitali  si 
alzano  gli  appartamenti  delle  case  uno  sopra  l’altro 
per  l’albergo  del  popolo  numeroso,  o come  ne’  teatri 
vi  sono  molti  ordini  di  loggie  per  contenere  un  mag- 
gior numero  di  spettatori. 

Di  sotto  agli  alberi  eccelsi  sorgono  nelle  selve  gli 
arbusti,  i frutici,  le  macchie,  i rovi,  i prunaj  con 
tutte  le  loro  propaggini  e rampolli,  che  intreccian- 
dosi, ed  annodandosi  coi  rami,  coi  viticci,  con  le 
spine,  offrono  nuove  stazioni,  e nuovi  alberghi  alle 
pioggie  non  trattenute  dalle  piante  maggiori,  e dopo 
di  questi  si  trova  pure  disteso  sul  suolo  un  gran  tappeto 
d’erbe,  di  muschi,  e d’altri  vegetabili  foltissimi,  che 
oppongono  nuove  ed  innumerabili  resistenze  al  moto 
dell’acque.  ^ 

Finalmente  la  terra  con  l’infinito  numero  delle 
barbe,  e delle  radici,  che  l’abbracciano,  e la  tessono 
per  ogni  verso,  accoglie  e trattiene  essa  pure  una 
gran  copia  d’acqua,  la  quale  col  soffermarsi,  e con 
lo  stanziare,  ognora  acquista  più  tempo  ed  agio  di 
penetrar  profondamente  il  terreno. 

Da  ciò  appunto  proviene  queirinzupparaento  della 
crosta  erbosa  del  suolo,  che  si  osserva  nelle  boscaglie 
montane:  da  ciò  le  filtrazioni  profonde  dell’acque 
anco  negU  strati  inferiori  e più  bassi:  da  ciò  il  per- 
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petao  gocciola4nento  delle  umide  grolle:  da  ciò  il 
gemere,  e lo  stillar  de"  sassi  muscosi:  da  ciò  le  scato- 
ragini,  e i vivi  zampilli  delle  fonti:  da  ciò  le  vasche 
e le  ampie  conserve  d’acqua,  che  si  formano  nelle 
interne  cavità  de’  monti,  e che  vanno  alimentando 
le  fontane,  i rivi,  ed  i fiumi. 

Moltissimi  sono  gli  esempi  di  montagne,  ch’ebbero 
ricche  sorgenti  d’acque  perenni,  finché  si  trovarono 
vestite  di  boschi,  e che  le  perdettero  afiatto,  dacché 
vennero  questi  distrutti.  Si  sa,  che  il  monte  Ida,  chia- 
mato da  Omero  il  copioso  di  fonti,  e da  Orazio  l’acquo- 
so, dava  origine  a Xanto  e Simoenta,  e secondo  Plinio, 
a molti  altri  fiumi.  Abbattute  le  selve,  che  trattene- 
vano le  pioggie,  disparvero  i fiumi,  né  altro  più  ri- 
mase, che  qualche  torrente  furioso  ed  effimero,  che 
si  precipita  in  un  istante,  devastando  tutto,  e lascian- 
do di  nuovo  il  monte  inaridito,  e deserto".  Perciò 
diceva  un  altro  filosofo,  e ben  diceva,  i luoghi  selvosi, 
ed  opachi,  essere  abbondantissimi  d’acque*. 

Ma,  oltreché  le  piante  raffrenano,  e in  tanti  modi 
arrestano  il  corso  delle  acque,  hanno  eziandio  l’atti- 

a Plin.  Hist»  natur.  lih.  5 n.  3a  e 33. 

Bellori.  In  Linnao  de  tellur,  hahitah*  increm. 

Belgrado.  Dissert.  sopra  i torrenti,  infine. 

è Fere  aquosìsiimasunt  quccumque  unibro#is»ima  Sen.  naturai,  tjuttst. 
iìb.  3 n.  li. 
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tudioe  (li  appropriai'seoe^  e di  assorbirne  una  copia 
prodigiosa. 

Per  chiarirsi  di  ciò  basta  esaminare  un  pò  atten- 
tamente la  disposizione  de’  rami,  la  figura  delle  foglie^ 
e gli  stromenti  meravigliosi,  di  cui  sono  fornite. 

La  disposizione  de’  rami  in  una  selva  di  piante 
presenta  lo  spettacolo  d’infinite  braccia  sollevate  ver- 
so le  nubi,  per  attendere,  ed  accogliere  la  pioggia. 

Altre  poi  hanno  le  foglie  a pennelli,  ed  a fiocchi, 
che  immollano  nelle  nébbie,  e nelle  nuvole,  attraen- 
done  l’umido  anche  prima  che  possa  condensarsi  in 
pioggia.  Altre  hanno  le  frondi  a ventaglio,  con  cui 
rapiscono,  e portano  a se  i vapori  volteggianti  nell’ 
atmosfera,  e questi  ventagli  si  muovono  per  ogni 
verso,  come  ne’  pioppi,  imitando  il  suono  de’  ruscel- 
li, che  garriscono  fra  i sassi. 

Molte  usano  cannelli  voti  come  flauti,  onde  rice- 
vono l’accpia  dall’alto,  o la  succhiano  dal  basso; 
molte  portano  anche  cimieri,  e cappelli  da  lambicco, 
dove  vengono  a battere  l’esalazioni,  e i vapori,  che 
vi  si  rapprendono  in  goccie,  e cadono  poi  nel  lam- 
bicco a distillarsi. 

Ve  n’  ha  di  quelle  con  le  foglie  talmente  corrugate, 
e così  bene  increspate,  che  non  v’  è benda,  non  col- 
lare, che  pos.sa  paragonarvisi;  Da  cpeste  innumera- 
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bili  pieghe  vien  presa  appunto,  ed  accalappiata  la 
pioggia,  che  cade  dall' alto,  o che  riaibalza  dal  suolo 
dopo  esser  caduta. 

Alcune  hanno  le  foglie  concave,  come  són  quelle 
detteacucchlaj,  onde  raccolgono  nelle  loro  pozzette, 
e vi  trattengono  Tacqua,  che  cade  dal  cielo. 

Alcune  hanno  le  «iscclle  delle  fòglie  conformate  in 
guisa,  che  abbracciano  il  gambo  della  pianta,  e vi 
formano  cisterne,  e pelaghetti  d’acqua,  che  serbano 
per  molti  giorni,  e che  si  vanno  bevendo  a lor  agio, 
come  il  cardo  de'  berretta].  Portano  inoltre  le  piante 
di  questa  famiglia  lungo  lo  stelo  un  canale,  o acqui - 
dotto  profondamente  impresso,  per  raccorre  anche 
la  pioggia,  che  batte  a traverso,  e dirigerla  nelle 
pozze,  e serbato] . o mandarla  giù  per  la  canna  ad 
abbeverar  le  radici. 

Ma  cresce  ancora  più  la  meraviglia,  quando  si 
osservi,  che  la  maggior  parte  delle  piante  hanno  le 
foglie,  i picciuoli,  i rami,  e perfino  tutto  il  fusto  cor- 
redalo di  velli,  di  borre,  di  lanugini,  di  crini,  di  barbe, 
di  pungiglioni,  ed  altri  consimili  ordigni.  Son  questi 
tutti  voti  nel  mezzo,  e formano  altrettanti  cannelli, 
e sifoni  sottilissimi,  con  cui  le  piante  sugono,  e si  be- 
vono l’ acque,  come  si  può  vedere  in  sul  mattino,  aK 
lorchè  tutte  quelle  picciole  bocche  mostrano  ancora 
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sulle  labbra  le  stille  di  rugiada,  che  non  hanno  finito 
di  sorbire. 

Immenso  è il  numero  di  questi  succiatoj,  ed  ogni 
pianta  di  tal  natura  ne  possiede  molti  miUoni.  Sopra 
una  sola  foglia  io  n’  ho  più  volte  contati  al  di  là  di 
cento  mila.  Ognuno  può  accertarsene  da  se  stesso 
coir  esaminare,  anche  ad  occhio  nudo,  non  che  col 
soccorso  di  vetri  ottici,  tali  specie  numerose  di  piante. 

Ciò  poi,  che  merita  osservazione,  si  è,  che  tutti 
questi  velli,  lanugini,  aculei,  spilli,  sono  piantati  a 
ritroso  sulle  foglie,  sulla  ramora,  e sugli  steli,  onde 
meglio  arrestare  i fluidi  aeriformi,  i vapori,  eie  piog- 
ge; laddove  se  tali  strumenti  giacessero  prostesi  sui 
rami,  e sulle  frondi,  le  acque  sgocciolerebbero  lungo 
le  barbe  villose,  e le  punte  rovesciate,  senza  guari 
fermarvisi,  come  si  fa  secondando  con  la  mano  la  fel- 
pa, ed  il  velluto. 

Un’altra  osservazione  non  meno  singolare  si  è, 
che  tanto  più  ispide  e pelose  sono  le  piante,  quanto 
più  incolte  e selvaggio;  sicché  fra  due  della  stessa 
specie,  di  cui  l’una  viva  in  un  giardino,  l’altra  in  un 
bosco,  passa  a un  dipresso  la  medesima  differenza, 
che  v’è  fra  la  pelle  morbida  di  un  cittadino  ben 
pasciuto,  e quella  irsuta  ed  aspra  di  un  villano  sten- 
tato. Ciò  è perchè  le  prime  largamente  nutrite,  ed 
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irrigate,  non  hanno  bisogno  degli  stessi  ordigni  per 
rapir  le  acque  del  cielo,  come  le  seconde. 

Perciò  le  piante  che  nascono  sulle  schiene  de’  mon- 
ti, fra  pietre  e sassi,  o nelle  fenditure  degli  scogli,  e 
delle  rupi,  sono  maggiormente  fornite  di  peU,  di 
punte,  di  orifizj,  di  guaine,  di  proboscidi,  e d’ogni 
genere  di  succiatoj,  per  attrappar  le  pioggie,  e le 
guazze.  Non  avendo  esse  di  che  vivere  in  casa  pro- 
pria, sono  costrette  a trarre  il  loro  alimento  dall’ 
ampio  magazzino  dell’atmosfera. 

Non  è però,  che  le  piante  non  fornite  di  tali  stro- 
menti  non  abbiano  esse  purei  mezzi  di  far  loro  prov- 
vigione d’acqua.  Anche  quelle,  che  sembrano  inermi 
ed  ignude,  anche  le  morbide  e liscie,  hanno  i loro 
artifizj  per  procurarsene. 

Ve  n’ha,  che  portano  sparso  sulle  foglie,  e sulle 
corteccie,  come  il  noce,  un  certo  pingue  ed  attaccar 
liccio,  mirabilmente  proprio  a ritenere  come  invi- 
schiate le  goccie  dell’acqua,  che  vi  si  appiccano,  e 
vi  restano  pensili  per  alcun  tempo,  anco  se  la  foglia 
sia  inclinata  al  suolo,  e molto  più  se  sia  raddoppiata, 
o frastaghata,  o dentata,  o merlata  all’intorno,  for- 
mandovisi  quasi  tante  perle,  o gemme,  come  son 
quelle,  che  si  veggono  colmeggiare  dopo  la  pioggia 
sulle  foglie  del  cavolo. 
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Ve  n" ha,  che  portano  i petali,  e i fiori,  conformati 
a tazze,  a cahcii  a campane,  ovvero  attortigliati  a 
tromba,  a corno,  a imbuto,  a chiocciola,  non  v’è  in 
5omma,  non  v’è,  dal  cedro  del  Libano  alla  violetta, 
che  infiora  il  margine  de’  ruscelli,  pianta  alcuna,  la 
quale  non  tenga  la  sua  urna,  e la  sua  coppa  prepara- 
ta per  attingere  l’acqua,  che  cade  dal  cielo». 

Sarebbe  impossibile  l’annoverare  tutti  gli  ordigni, 
e tutti  gli  artifizj,  con  cui  le  piante  conquistano  le 
pioggie,  e partecipano  quindi  della  larga  bevanda, 
che  loro  dispensa  la  natura.  Dopo  ciò,  che  ne  piglia- 
rono gli  arbori  sublimi,  ne  ricevono  la  loro  porzione 
anco  le  piante  minori,  e fino  l’erbe  più  infime  e basse, 
quelle  contentandosi  della  seconda  mensa,  come  i 
domestici  de’  Grandi,  e queste  dei  loro  rimasugli, 
come  il  popolo  minuto. 

Qual  immensa  quantità  d’acqua  non  dev’essere 
dunque  dalle  selve  assorbita,  o arrestata,  o ritardata 
in  tanti  piani,  in  tante  loggie,  in  tante  stazioni,  per 
cento  piedi  e più  d’altezza,  dalle  cime  degli  alberi 
più  elevati  sino  all’ei'be,  che  tappezzano  il  suolo, 
dove  non  v’è  ramo,  non  foglia,  non  corteccia,  non 
radice,  non  parte  alcuna,  che  non  presenti  un  osta- 
colo al  loro  movimento,  e non  possieda  insieme,  e 

a S.  Pierre  Etud.  la  nat.  tom.  a. 
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ponga  in  uso  un  ampio  corredo  di  stromenti,  bicchieri^ 
pozze,  conserve,  cannelli,  infondiboli,  succiatoj,  boc- 
che innumerabili,  per  attrarre,  e ritenere  le  piogg^e? 

Ora  si  vede,  e si  comprende  appieno,  come  spero, 
quanto  sia  grave  e pernicioso  l'abuso  di  sradicare,  e 
distruggere  le  selve,  che  coprono  le  montagne,  e 
quanto  sia  grande  la  nostra  imprudenza  e temerità, 
di  violare  ordinamenti,  e leggi  così  provvide  della 
natura. 

Spogliando  i monti,  e le  valli  delle  boscaglie,  onde  ' 
sono  vestiti,  e difesi,  noi  veniamo  ad  abbattere  li 
tanti  moltiplicati  ed  efficaci  ripari,  che  arrestano  i 
nembi,  e le  dirotte  pioggie,  ed  impediscono  le  repen- 
tine, e micidiali  escrescenze  de’  torrenti,  e de’  fiumi. 

Perciocché  non  già  il  graduato  e regolare  accre- 
scimento dell’acque,  che  succederebbe  assai  lenta- 
mente, e soltanto  in  certi  periodi,  e stagioni  deter- 
minate, secondo  le  leggi  inalterabili  della  natura, 
sarebbe  quello,  che  portasse  la  desolazione  alle  nostre 
provinole. 

Qnand  ’ anche  le  piante  non  si  appropriassero,  ed 
assorbissero  una  immensa  copia  d’acque,  come  si  è 
veduto,  quand’  anche  non  ne  restasse  altamente  im- 
bevuta ed  impregnata  la  terra,  e non  vi  si  formassero 
in  tal  modo  vaste  conserve,  e depositi  d’acque,  il  solo 
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più  tardo,  e progressivo  adunamento  delle  medesime 
per  causa  di  tanti  ostacoli  opposti  alla  loro  unione, 
darebbe  tempo  ai  fiumi  di  scaricarsene  a grado  a 
grado,  e in  guisa  che  non  potrebbero  mai  accumu- 
larsi in  quelle  masse  enormi  e spaventose,  che  sempre 
mag^ori,  e più  frequenti,  ora  veggiamo. 

Ma  nello  stato  di  nudità,  in  cui  si  trovano  i monti 
per  nostra  colpa,  e per  quella  forse  maggiore  de’  no- 
stri padri,  che  ce  ne  diedero  il  fatai  esempio,  le  acque 
delle  pioggie,  che  avrebbero  avuto  campo  a mano  a 
mano  di  dar  luogo,  vengono  a rovesciarsi  precipito- 
samente, e tutte  insieme,  nelle  valb,  cagionando  le 
più  veementi  e strabocchevoli  fiumane. 

Si  aggiunge  a ciò,  che  mancando  il  ritegno  ai  luo- 
ghi ripidi,  già  dissodati  e smossi,  ed  essendo  estirpati 
perfino  i tronchi,  e le  radici  delle  piante,  con  cui  la 
natura  lega,  e sostiene  le  pietre,  le  ghiaje,  e le  terre, 
dirupano  queste,  formando  borri,  e precipizj  orribili, 
dove  per  lo  innanzi  v’erano  boschi,  e pascoli  coperti 
di  mandre,  e di  greggie. 

Cadute  quindi  tutte  queste  materie  nelle  valli,  e 
trascinate  e deposte  qua  e là  dalle  acque  nel  loro 
cammino,  come  si  vedrà  meglio  in  appresso,  si  vanno 
sempre  più  ostruendo,  ed  elevando  i letti  de’  torrenti, 
e de  fiumi,  li  quaU  dalle  alte  lor  rive  minacciano  già 


di  rovesciarsi  ad  ora  ad  ora  sulle  nostre  contrade,  e 
di  desolarle,  sicché  siamo  costretti  a tenerli  quasi 
pensili  con  un’audacia,  che  ha  dell’incredibile,  con 
un  dispendio,  che  non  potremo  tollerare  a lungo,  e 
con  un  pericolo,  che  si  fa  sempre  maggiore. 

Tutti  gU  idraulici,  tutti  gli  agronomi  assennati  alza, 
rono  la  voce  contro  questa  violazione  delle  leggi  della 
natura,  la  quale  ha  sbandito  la  zappa,  e la  marra 
dai  monti  sotto  pena  della  loro  distruzione,  e di  quelle 
insieme  de’  sottoposti  piani. 

Tra  i primi,  che  gridarono  più  fortemente  contro 
sìf&tto  disordine,  fu  il  Viviani,  il  quale  attribuisce 
appunto  aU’improvvido,  e temerario  dissodamento 
degli  Apennini  li  danni  gravissimi,  che  l’Arno,  e i 
suoi  influenti,  portarono  alla  Toscana  » 

Questo  stesso  è il  linguaggio  del  Grandi,  del  Pole- 
ni,  del  Frisio,  del  Lecchi,  e di  tanti  altri,  che  si 
posero  ad  indagar  le  cagioni  del  disordine  de’  nostri 
fiumi,  e ne  suggerirono  il  vero  ed  eflìcace  riparo,  il 
quale  non  può  esser  altro  mai,  che  quello  di  restituire 


a Le  pinggie  catlniti  «opra  <|W  monti  apogtiatì  dì  legname,  coltÌTati,  e 
«assoai,  non  trovando  più  il  ritegno  della  macchia,#  del  'riotco,  vi  «corrono 
precipitoie,  e «'accompagnano  non  la  materia  di  terra.  Kas»o.  e ghiaja, 
e U conducono  furiosamente  nel  fiume  ec,  Vìt.  Discor.  suiì*  Arno. 
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ai  monti  ciò,  che  gl’inalterabili  statati  della  natura 
hanno  loro  assegnato,  la  macchia,  ed  il  bosco  « . 

Noi  lottiamo  invano  con  le  nostre  operazioni  idrau- 
liche per  impedire  gli  effetti,  mentre  si  lasciano  sus- 
sistere, e rinforzarsi  sempre  più  le  cagioni.  Molto  più 
semplice  senza  dubbio,  molto  più  agevole  sarebbe  la 
disciplina  de’  nostri  fiumi,  se  noi  medesimi,  col  sov- 
vertir l’ordine  della  natura,  non  l’avessimo  resa  più 
complicata  e difficile. 

Quanto  erano  più  sagge,  e più  avvedute  di  noi,  le 
colte  nazioni,  che  abitavano  un  tempo  sulle  rive  del 
Gange,  e del  Nilo,  le  quali  ponevano  tanta  impor- 
tanza nella  conservazione  !K‘  foreste,  che  avevano 
sparso  il  mistero,  ed  una  speoi<^  di  venerazione  sulle 
origini  de’  loro  fiumi,  itricndi.'e  celate  ed  occulte,  e 
facendo  credere  che  fossero  cn.»todite  da  deità  scono- 
sciute, onde  rnma/ia  avarizia  e temerità  si  guardasse 
dal  perturbare  que’  sacri  alberghi  ed  asili! 

Restando  quindi  ognora  coperti  d’immense  ed 
inviolabili  selve  i gioghi,  e i dorsi  de’  monti,  dove 
avevano  le  loro  sorgenti  quelle  grandi  riviere,  non 


a Grandi.  Rijìess.  iul  fiumt  Era. 

Poieni.  Dti  Moto  mitto  delt etcquc.  Uh.  a n,  i43. 
Friiio.  De*  Fiumi  e Torr.  Uh.  i cap.  i. 

Lecchi.  De^  tre  Torrenti  cap.  4 e 5. 
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solo  n’ erano  minori  le  piene,  ma  succedevano  queste 
con  un  periodo,  e con  una  gradazione  così  uniforme, 
e regolare,  che  invece  di  essere  micidiali  alle  provin- 
cie  per  cui  passavano,  come  lo  sono  spesso  tra  noi, 
divenivano  ben’  anzi  stromento  di  fertilità  e di  ric- 
chezza, offrendo  il  modo  d’irrigare  e fecondare  col 
pingue  lor  limo  vastissime  campagne  « . 

Uno  de’  due  principali  influenti,  che  formavano  il 
Nilo,  era  chiamato  col  nome  d’acqua  ch’esce  dalle 
tenebre,  additando  con  ciò  l’ombra  cupa  ed  eterna 
delle  oscure  foreste,  dove  aveva  l’origine  ». 

E poi  noto,  che  il  Nilo  cresceva  ogni  anno  grada- 
tamente per  un  certo  numero  di  giorni,  e per  altret- 
tanti andava  con  egual  regolarità  decrescendo.  Gli 
Egizj  stavano  aspettando  le  piene  del  fiume  come  un 
dono  segnalato  del  cielo,  e come  un  pegno  sicuro  di 
abbondanza  e di  ricchezza.  E se  qualche  fiata  non 
giungeva  la  piena  all’usato  segno,  ciò  riguardavasi 


a Nilas  arenoso,  et  sitienti  solo,  et  aquam  mducit,  et  terram^  debetque 
illi  £gyptus  non  aolum  fertilìtatem  terraium,  sed  terrai  ipsai.  Plin.  Hii(. 
noi.  Uh*  S n.  io. 

Sen.  iVo/.  quasi.  Uh.  4 cap.  a. 

Strab.  Geogr.  Uh.  i6,  parla  dell*  Assìrìa. 

h Listo  alreo  Astahores  dictns  est^  hor  est  ramua  equa  Teiiicatis  e te-^ 
nebris.  Plin.  Hist.  noi,  ibidem  ut  supra* 

Chiyer.  Introd.  geogr.  Uh,  6 cap.  3. 
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come  una  calamità,  e come  un  effetto  dell’ira  degli 
Dei  a. 

Anche  il  Po  aveva  una  volta  l’ escrescenze  molto 
più  rade,  e più  regolari,  di  quello  che  abbia  presen- 
temente, dopoché  si  denudarono,  e si  distrussero  le 
coste  selvose  dell’ Alpi,  e degli  Apennini^. 

Ma  poiché  siamo  pur  condannati  a vedere  i nostri 
torrenti, e i nostri  fiumi  gonfiarsi  strabocchevolmente, 
e quasi  ad  ogni  istante,  vegg^amo  almeno  se  intrave- 
der si  possa  qualche  regola  e legge  costante  della  na- 
tura, anche  in  mezzo  al  sovvertimento  e trambusto 
delle  fiumane,  come  si  era  indicato  alla  fine  del  capo 
precedente. 


a Nìlui  . . . inripil  luna  no^a.  qa»*''nnf]ue  po«t  f>o|it(ittum  mi, 

et  reaidit  in  Tirgine,  iiadem,  quibua  adcrerit,  modia  etc.  Flìn.  Uist.  nat. 
Ub.  S n.  IO. 

b Padua  . . . nulli  amoium  claritate  iuffrìor.  an^etur  ad  canjs  orina,  li- 
qiiali^  nivibua,  a^ria^  quamvia  torrentior,  uil  Umeu  ex  rapto  aibì  \iudl-’ 
caliti  etc.  Id,  PJiu.  Hist.  nut.  Uh.  3 n.  ao. 
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CAPO  VII. 

Degli  effetti  delle  piene,  e in  prima  della 

elevazione,  e mutazione  dei  letti  dei  Juimi. 

Dne  sono  li  principali,  e grandi  effetti  delle  piene. 
Il  primo  è la  progressiva  elevazione,  e mutazione  di 
letto,  de’  torrenti,  e de’  fiumi:  il  secondo  la  sovver- 
sione del  fondo,  delle  ripe,  delle  dighe,  e di  tutto  ciò, 
che  noi  ci  sforziamo  di  erigere  contro  la  violenza 
delle  acque. 

In  questo  capitolo  parleremo  del  primo  effetto,  nel 
seguente  del  secondo. 

Quasi  tutti  li  fiumi  nelle  loro  escrescenze  traggono 
seco,  come  si  è già  indicato,  una  gran  quantità  di 
ghiaje,  di  arene,  e di  terre. 

11  Saussure,  ne’ suoi  viaggi  dell’ Alpi,  ci  dipinge 
assai  bene  i torrenti,  che  discendono  pregni  di  terre, 
di  ardesie  disciolte,  di  frammenti  di  roccie,  e di  tufi, 
e Tonde  nere,  e dense  come  poltiglia,  che  vanno  a 
rompersi  tra  i sassi  con  suono  rauco  e lugubre  <» . 

Immensi  depositi  si  trovano  di  queste  materie  nei 
monti,  e nelle  valli,  ove  nascono,  o passano  le  acque 

a De  Sauiture.  Voyag.  dans  Us  Alptt, 
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correnti;  anzi  v’ha  montagne  intere^  nonché  mentii 
e colline,  non  d’altro  composte,  che  di  enormi  accu- 
mulazioni di  ghiaje,  e di  arene,  le  quali  stando  impa- 
niate, dirò  così,  nelle  crete,  e nelle  argille,  si  disim* 
pegnano  poi,  e cadono  nel  fondo  della  valle,  e nel 
letto  del  torrente,  allorché  la  pioggia  stempera,  e 
discioglie  il  cemento,  che  le  teneva  collegate. 

Da  ciò  procedono  quegli  orridi  preciplzj,  e sco- 
scendimenti, che  si  veggono  suU’erte  pendici  de’  no- 
stri monti,  dopoché  gli  abbiamo  noi  stessi,  come  si  é 
detto  poc’anzi,  con  le  nostre  proprie  mani  disposti 
a diruparsi  e sfasciarsi,  togliendo  loro  il  presidio  degli 
alberi,  che  li  vestivano,  e gli  stringevano;  giacché  le 
forti  radici  delle  querele,  de’  faggi,  de’  pini,  e di 
simili  piante,  legano  insieme,  e rassodano  le  pietre,  e 
le  ghiaje  de’  monti,  a un  dipresso  come  da  noi  si  ten- 
gono unite  con  chiovi,  e catene  di  ferro  le  vecchie 
mura  delle  nostre  torri,  che  minacciano  rovina. 

Ora  tali  materie  cadute  nelle  valli,  e trascinate 
dalle  acque,  combinandosi,  e variamente  intralcian- 
dosi fra  loro,  sono  quelle  appunto,  che  cagionano 
le  piaggie,  i greti,  i do.ssi,  i rena],  le  isole,  le  dirama- 
zioni, e le  variazioni  del  letto  de’  fiumi'. 

Vero  è,  che  Tarrotamento,  e lo  strofinio  delle  pie- 
tre, e de’  sassi  travolti  dalle  acque,  e stritolati  uno 
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contro  l’altro,  ne  va  limando  a poco  a poco  la  scabra 
superfìcie,  ne  spunta  gli  ang(£,  e ne  diminuisce  col 
tempo  la  mole,  ma  vedremo  a suo  luogo,  che  questa 
sola  cagione,  tuttoché  giustamente  da  valutarsi,  non 
basta,  come  alcuni  credettero,  a bilanciar  Tefletto 
della  enorme  sopravvenienza  delle  ghiaje. 

Infatti  non  si  ha  che  a consultare  gli  annali  de’  no- 
stri paesi,  o piuttosto  ad  esaminar  con  gli  occhi  pro- 
prj  i letti  de’  nostri  torrenti,  e de*  nostri  fiumi,  per 
convincerci  del  loro  rapido  rialzamento. 

Gli  alvei  attuali  de’  fiumi,  così  elevati,  e tenuti 
quasi  per  aria  a forza  d’argini,  come  si  è detto:  li 
condotti  scolatizj  di  vaste  campagne  ridotti  già  ino- 
perosi per  essere  più  bassi  del  fiume:  gli  archi  de’ 
vecchi  ponti  pressoché  totalmente  acciecati  ed  ostrut- 
ti:  le  antiche  case,  e borghi,  e parti  intere  di  città, 
fabbricate  ne’  tempi  addietro  sulle  sponde  de’  fiumi, 
ora  mezzo  sepolte  dall’alzamento  progressivo  degli 
argini  dovuti  erigersi  per  salvarle  dalle  inondazioni, 
queste,  ed  infinite  altre  osservazioni  ne  fanno  una 
prova  incontestabile. 

II  Viviani,  nel  suo  celebre  discorso  sull' Arno,  dimo- 
stra con  lunga  serie  di  fatti,  ch’erano  sotto  gli  occhi 
de’  suoi  concittadini,  quanto  si  fossero  già  elevati  al 
suo  tempo  i letti  de’  fiumi  in  Toscana. 
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Molti  scrittori  fecero  le  stesse  osservazioni  sopra 
i fìumi  della  Lombardia. 

E dunque  certa  e visibile  la  elevazione  progressiva 
de’  nostri  letti  de’  Buini. 

Non  è però  difficile  a chi  bene  osserva  di  scoprire 
un  ordine  anche  in  qoesto  strascinamento,  ed  am- 
masso di  materie,  abbenchè  paja  cieco  e fortuito. 

Egli  è certo  in  primo  luogo,  che  le  deposizioni 
delle  ghiaje  si  formano  a grado  a grado,  e per  istrati. 
Ecco  come  ciò  avvenga. 

Non  sempre  le  pioggie  sono  equabilmente  diffiise 
sopra  tutta  la  superficie  de’  monti,  che  formano,  per 
così  dire,  il  territorio  del  fiume.  Esse  si  concentrano 
talvolta  in  un  sito  solo. 

Si  fa  dunque  allora  una  piena  in  un  luogo,  e in  un 
torrente,  quando  non  v’è  alterazione  alcuna  in  un 
altro. 

Ora  il  torrente  cresciuto  entrando  nel  fiume  basso, 
e in  un  letto  più  largo,  e meno  declive,  perde  della 
sua  velocità,  e forza,  ed  è quindi  costretto  a lasciarvi 
le  materie,  che  portava  seco. 

Quand  anche  poi  fossero  le  pioggie  uniformi,  ed 
equabilmente  diffuse,  le  valli  sono  più  o meno  distanti 
dal  fiume,  e portano  le  lor  acque,  quali  più  presto,  e 
quali  più  tardi,  ne]  comun  recipiente. 
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È dunque  naturale,  che  vi  giunga  prima  deD’ altre 
la  piena  dell’influente 'più  prossimo,  con  tutto  Tatti- 
raglio  delle  sue  ghiaje.  Ciò  forma  un  primo  strato. 

Succede  quindi  la  piena  dell’influente  un  pò  più 
lontano,  e vi  lascia  un  secondo  strato. 

Lo  stesso  fa  quella  che  arriva  più  tardi,  perchè 
muove  da  più  remota  valle,  ehado\mto  fare  un  viag- 
gio più  lungo;  e così  uno  strato  servendo  di  appoggio 
all’  altro,  va  sempre  più  elevandosi,  e riempiendosi  il 
letto  del  fiume. 

A ciò  pur  confluisce  generalmente  la  breve  durata 
delle  fiumane,  che  sopravvengono  con  furia  a’  nostri 
giorni,  e cessano  quasi  repentinamente  per  le  ragioni, 
che  abbiamo  di  sopra  vedute.  Troncandosi  così  alle 
acque  la  forza  tutto  ad  un  tratto,  il  decubito  delle 
ghiaje  dev’essere  ancora  più  pronto  e maggiore. 

Ma  oltre  la  progressiva  appUcazione  degli  strati 
uno  sopra  l’altro,  vi  è pure,  anche  nella  distribuzione 
delle  diverse  materie  lungo  il  corso  dell 'acque,  una 
gradazione,  e un  ordine,  che  si  rimarca  costante. 

Venendo  sempre  meno  la  pendenza  de’  fiumi,  se- 
condochè  si  vanno  essi  allontanando  dai  monti,  ne 
segue,  che  lasciar  debbano  indietro  primierameptc 
i corpi  più  pesanti,  e poi  di  mano  in  mano  li  più 
leggieri. 
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Quindi  l’acqua  prima  di  tutto  abbandona  le  pietre 
dì  maggior  mole,  e di  figure  angolose  ed  irregolari; 
più  tardi  lascia  i sassi,  e i ciottoU  rotondi,  e più  atti  a 
ruzzolare  sul  fondo:  ìndi  depone  le  ghiaje,  e le  arene 
più  grosse,  poi  le  brecce  sottili,  e finalmente  le  terre 
più  fine,  e più  pingui,  portandone  anche  una  parte 
sino  alle  foci,  e nel  seno  stesso  del  mare. 

Potrebbe  dirsi  a questo  riguardo,  che  i torrenti  ab- 
biano in  certo  modo  il  carattere  de’  ladroni,  li  quali, 
se  sieno  inseguiti,  gettano  il  bottino  più  grosso  e vo- 
luminoso, che  impedisce  loro  la  fuga,  contentandosi 
di  portar  seco  le  cose  più  preziose  e leggiere. 

Non  è poi  difficile  il  conoscere  con  quali  leggi  sa- 
ranno spinte  le  ghiaje. 

Se,  per  esempio,  sieno  dati  due  fiumi  uguali,  e con 
pendenze  pari,  la  distanza,  a cui  verranno  spinte  le 
ghiaje,  sarà  in  ragion  inversa  della  loro  grossezza, 
ed  irregolarità  di  figura,  chiaro  essendo  che  quanto 
più  pesanti  e più  difficili  al  moto  sono  le  materie, 
tanto  minor  viaggio  potranno  fare  col  medesimo  im- 
puko. 

Ma  se,  date  tutte  le  altre  cose  pari,  sieno  diverse 
le  pendenze,  sarà  il  cammino  delle  -ghiaje  in  ragion 
diretta  delle  pendenze  stesse,  giacche  tanto  più  lungi 
discorreranno  le  materie,  quanto  più  ripido  sarà  il  de- 
clivio de’  piani.  Cosi  si  ragioni  in  tutti  gli  altri  casi. 
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V’c  dunque  per  ogni  fiume  un  certo  limite,  o con- 
fine, ove  possono  giungere  le  gbiaje.  Questo  limite 
varia  per  appunto  secondo  la  grandeicza  e figura 
delle  materie,  secondo  la  maggiore  o minor  massa 
d’acqua,  secondo  la  differenza  del  pendio. 

Perciò  gridraulici  molto  bene  divisero  i fiumi  in 
tronchi  superiori  ed  inferiori,  chiamando  i primi 
quelli  che  partono  dalla  origine  del  fiume,  e giungo- 
no fino  all’ultimo  limite  delle  ghiaje,  e lì  secondi 
quelli,  che  comiuciano  dal  finir  di  queste,  e si  sten- 
dono sino  alle  foci. 

Ora  da  ciò,  che  si  è detto,  ne  segue  naturalmente 
la  necessità  della  continua  variazione  del  corso  de’ 
torrenti  e de’  fiunù  ne^  tronchi  supèriori. 

Trovando  l’acqua  impedito  ed  ingombrato  l’alveo 
dalle  progressive  deposizioni  delle  ghiaje,  essa  lo  ab- 
bandona per  andarsene  in  cerca  di  un  altro,  e dopo 
questo,  ancora  di  un  nuovo,  e così  sempre,  finché, 
riempiti  e lasciati  successivamente  tutti  gli  alvei,  ri- 
torni poi  nel  corso  de’  tempi  al  letto  primiero. 

Perciocché  quello  strascico  di  ghiaje,  o piuttosto 
quella  specie  di  lava,  che  vi  conduce  il  torrente,  e 
che  forma  i greti  e le  piaggie,  come  si  c detto,  rima- 
nendo in  asciutto  al  calar  della  piena,  s’indurisce,  e 
s’impietra  a grado,  che  per  molti  anni  non  hanno 
più  forza  le  fiumane  di  smuoverla. 
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Ma  qiiando  sia  dal  tempo  indebolito  a poco  a 
poco  quel  legame  tenace,  allora  il  piaggione,  dirò 
così,  snocciolato  divìen  nuovamente  attaccabile  dall’ 
acqua. 

Cosi  essa  sempre  cangiando  di  luogo  ne’  tronchi 
superiori,  e mai  d’incostanza,  lascia  ciò,  che  si  aveva 
preso,  e ripiglia  ciò  che  aveva  lasciato.  1/ acqua  è 
come  quella  maga  di  Circe,  che  si  strascinava  ognor 
dietro  uno  stuolo  di  amanti,  ma  tostochè  avevano 
questi  posseduto  il  suo  letto,  lasciavali  sotto  varie  for- 
me, e volgevasi  altrove  a cercarne  degli  altri. 

Risulta  quindi,  che  un  fiume  reale  non  potrà  giam- 
mai stabilire  il  suo  corso,  se  non  quando  non  riceverà 
più  alcun  influente,  che  corra  in  ghiaja.  E infatti,  se 
lo  ricevesse,  in  breve  le  materie  dal  medesimo  con- 
dotte ne  occuperebbero  l’alveo  per  modo,  che  sareb- 
be costretto  a mutar  di  corso,  e a rivolgersi  dove 
trovasse  un  più  facile  e libero  cammino. 

Ciò  appunto  è accaduto,  come  si  sa  dalie  storie,  al 
Po  nè  secoli  addietro,  allorché  spinto  dai  torrenti 
che  discendevano  dalle  Alpi,  e risospinto  da  quelli 
che  precipitavano  dagli  Apennini,  dovette  andar  lun- 
gamente rammingo,  portando  qua  e là  la  sede  del 
regno,  sino  a che,  piegandosi  opportunamente  or  a 
destra  or  a manca,  si  acconciò  finalmente  in  un  sito, 
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dove  grinfluenti  avevano  ormai  deposto  il  feroce  co- 
starne di  correre  in  ghiaja  « . 

Egli  è perciò  che  la  saggia  ed  accorta  architettrìce 
d’acqne,  la  natura,  sempre  allunga  con  varie  tortuo- 
sità il  corso  de’  torrenti,  dopoché  shoccarono  dalle 
valli,  che  lì  tenevano  per  forza  uniti,  e loro  destina 
larghi  renaj,  e piaggie  deserte,  ove  abbiano  campo 
di  deponervi  le  gbiaje,  prima  che  arrivino  a mesco- 
lar le  loro  acque  con  fiumi  navigabili,  che  hanno  g^à 
stabilito  il  loro  corso. 

Ora  si  rende  più  manifesta  la  regola  già  indicata 
nel  capitelo  terzo,  cioè  che  se  può  convenire  la  retti- 
ficazione, e nuova  inalveazione  de’  tronchi  inferiori 
de’  fiumi,  essa  è per  lo  meno  inutile,  se  non  anche 
dannosa,  ne’  tronchi  superiori,  che  corrono  in  ghiaja. 

Abbreviandosi  con  la  rettificazione  il  corso  del 
fiume,  e quindi  accrescendosene  il  pendio,  la  rapidità, 
e la  forza,  potrà  l’ acqua  spingere  più  di  lontano  le 
gbiaje,  come  si  è mostrato,  e portarlead  ingombrare 
anco  il  tronco  inferiore,  dove  prima  non  giungevano. 

E prescindendo  anche  dall’accelerazione  e rapidità 
dell’acqua,  basterebbe  a produr  questo  effètto  la  sola 
maggior  attitudine  che  acquistano  le  gbiaje  di  scor- 

a Nat.  de*  fiumi  cap.  9. 

Kiifio.  De*  Fiumi  e torr»  Uh.  1 eap,  5. 
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rere,  anco  da  se  stesse,  e con  picciolo  urto,  sopra 
un  piano  più  inclinato  e più  ripido. 

Concorrendo  poi  tutte  due  le  cause  insieme,  tanto 
più  facile,  e copioso,  render  si  deve  il  discorrimrato^ 
e la  prottrazion  delle  ghiaje  nè  tronchi  inferiori. 

Una  eccezione  potrebbe  aver  luogo  soltanto,  d- 
lorchè  il  torrente  andasse  direttamente  a scaricarsi  e 
perdersi,  o in  vasti  deserti,  o in  qualcl)e  gran  lago,  e 
nell’immenso  ricettacolo  del  mare.  Ma  questa  com- 
binazione è ben  rara,  e noi  parliamo  degli  altri  casi 
più  frequenti  ed  ordinar],  quando  il  torrente  va  a 
sboccare  in  un  fiume,  che  non  conduce  più  ghiaja. 

Allora  la  rettificazione  del  torrente  portando,  come 
si  è detto,  le  materie  più  grosse  e pesanti  nel  seno 
stesso  del  fiume,  ed  occupandone  il  lett  o,  che  prima 
n’  era  scevro  ed  immune,  è forza  ch’essoslogg],  dirò 
così,  ed  altrove  trasporti  il  suo  domicilio.  Sono  le 
ghiaje  ospiti  indiscreti,  che  giungono  ad  occupare 
tutta  l’abitazione,  ed  a cacciar  il  padrone  fuori  di  casa. 

Nè  da  queste  rettificazioni  può  sperarsi  nemmeno 
che  segna  un  benefizio,  se  non  che  breve  ed  effimero, 
alle  parti  superiori,  che  si  contempla  in  tal  guisa  di 
l)reservare  dalle  invasioni  del  torrente. 

Perciocché  accumulandosi  di  nuovo  le  ghiaje  a co- 
minciar dall’  ultimo  limite,  tuttoché  più  lontano,  a 
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cui  per  virtù  delle  nuove  operazioni  saranno  spinte, 
ed  alle  spalle  di  queste  aggiungendosi  via  via  le  so- 
prav  vegnenti,  tornerà  ben  presto  il  torrente  al  primo 
giuoco,  e riprenderà  l’antico  genio  di  cambiar  di  letto. 

L’esperienze,  cbe  si  fecero  sull’Arno,  sul  Reno, 
sulla  Dora,  e sopra  molti  altri  fiumi,  cbe  corrono  in 
ghiaja,  dimostrano  quanto  sia  pericoloso  il  discostarsi 
dalla  regola  indicata,  e con  quanta  circospezione  e 
timore  debba  un  prudente  idraidico  por  mano,  qua- 
lora per  singolari  circostanze  vi  fosse  costretto,  a sif- 
fatte operazioni  » . 

Più  animoso  al  contrario  potrà  essere  l’ architetto 
d'acque  nella  rettificazione,  ed  inalveazione  de’ tron- 
chi inferiori  de’  fiumi,  U quali  non  conducendo  che 
arene,  e terree  particelle,  sono  anche  più  docili,  e 
sofirono  di  essere  ristretti  in  alvei  più  brevi,  e più 
regolari. 

Accrescendosi  con  ciò  la  velocità  e la  forza  del  fiu- 
me, si  renderà  esso  più  capace  di  solcare  il  proprio 
letto,  e nell’ afflusso  delle  nuove  piene  purgarlo  da 
quelle  deposizioni,  che  nel  declinare  delle  piene  pre- 
cedenti vi  erano  state  lasciate. 

a Gugliel.  Nat.  de’  fiumi  cap.  9 sopracit.  prop.  S. 

FrU.  De*  Fiumi  e torr.  Uh.  i cap.  4 

Maofr.  Annotaz.  allanat.  de’  fiumi  cap.  9. 

Lecchi.  Diuertas.  prtlim.  de*  tre  torr. 
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Ho  creduto  necessario  di  dover  un  poco  arrestarmi 
su  questo  proposito  per  poter  poi  più  fondatamente 
chiamare  ad  esame  nella  Seconda  Parte  i varj  sistemi 
sulle  ghiaje,  e sulle  rettificazioni  de’  torrenti  e de’ 
fiumi. 

È dunque  chiaro,  che  le  piene  sono  la  causa  dell’ 
alzamento  del  fondo  de’  fiumi,  e della  mutazione  del 
loro  corso:  che  l’immensa  accumulazione  delle  ghiaje, 
e delle  terre,  rapite  ai  monti,  e alle  valli,  sono  quelle, 
che  costringono  Tacque  ad  invadere  or  questo,  or 
quello  de’  nostri  paesi:  che  queste  successive  rivolu- 
zioni si  fanno  però  con  un  ordine,  che  nell’orrida 
commistione  e sbattimento  di  tante  materie  non  par- 
rebbe possibile:  che  vengon  esse  materie  distribuite 
lungo  il  corso  de’  fiumi  con  una  regola  costante: 
che  la  distanza,  a cui  sono  portate,  può  facilmente 
calcolarsi  dietro  i dati  della  loro  mole  e figura,  della 
pendenza  de’  piani,  e della  massa  dell’ acque:  che  da 
ciò  è determinato  in  ogni  fiume  un  ultimo  limite  delle 
ghiaje,  limite,  che  non  sarebbe  prudenza  Talterare: 
che  i fiumi  di  corso  stabilito,  e navigabili,  non  posso- 
no ricevere  impunemente,  e senza  grave  sconcerto 
altre  acque  che  quelle,  le  quali  portano  materie  omo- 
genee alle  loro  proprie:  che  appunto  per  questo  la 
natura  prolunga  d’ordinario,  o rende  tortuoso  il  cor- 
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so  de’  torrenti,  quando  uscirono  dalle  valli,  perchè 
abbiano  tempo  di  lasciar  indietro  le  ghiaje,  le  quali 
perpetuerebbero  lo  sconcerto  delle  riviere,  senza  che 
queste  mai  potessero  fissare  un  corso  regolare  e per- 
manente: eh’  essa  infine  con  ciò  ci  ammaestra  in  qual 
maniera  dobbiamo,  imitandola,  dirigerci  nella  disci- 
plina, e regolazione  de’  tronchi  superiori,  ed  infe- 
riori de’  fiumi. 


Digitced  1~ 


CAPO  Vili. 


Della  sovversione  del  fondo  de’  fiumi,  delle 
ripe,  delle  dighe  ec. 

L altro  effetto  delle  piene^  come  abbiamo  accennato 
sul  principio  del  capitolo  precedente,  è la  sovversione 
del  fondo,  delle  ripe,  delle  dighe,  e di  tutto  ciò,  che 
noi  opponiamo  alla  violenza  de’  fiumi. 

Se  l’acqua  andasse  crescendo  a grado  a grado,  e 
sempre  parallela  al  fondo,  e alle  ripe,  non  potrebbe 
mal  guari  esser  grande  l’azione  da  essa  esercitata 
sopra  quello,  e contro  queste  • . 

Dico  grande,  giacché  non  si  potrebbe  adottar  il 
parere,  certamente  strano,  quando  sia  preso  alla  let- 
tera, del  Micbelini,  il  quale  diceva,  che  per  quanto 
rapida,  e strabocchevole  fosse  la  colonna  dell’acqua, 
che  corre  parallela  alle  sponde,  queste  non  soffrireb- 
bero mai  alterazione  veruna,  quand’anche  fossero  di 
latte  rappreso  i . 


a Cuglìfl,  Nat.  de*  fiumi  cap.  7. 

Zendr.  Ltfgl  e fen.  eap.  8 n.  21 . 
b Michel.  Della  Direz.  de* fiumi  eap.  3 e*3. 
Zeodr.  Leggi  e fen.  cap.  8 n.  17.  ' 
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Ma  quello  che  si  deve  iatendere  con  ciò,  e che  in- 
tendeva senza  dubbio  il  Michelini,  egli  è,  che  la  im- 
pressione dell 'acqua,  Bnchc  decorre  parallela  al  tondo 
' — ed  ai  Iati,  riesce  infinitamente  minore  di  quella,  che 
è prodotta  dalla  obbliquità  d’azione  dell’acqua  me- 
desima. 

Giova  di  ben  comprendere  la  forza  di  questa  obbli- 
quità d’azione,  massimamente  riguardo  al  fondo  de* 
fiumi,  giacche  con  essa  sola  spiegar  si  possono  adequa- 
tamente  gli  effetti  prodigiosi  e terribili  delle  piene. 

In  tre  modi  può  l’acqua  esercitar  sul  fóndo  un’ 
azione  obbliqua. 

11  primo  è quando  sopraggiunge  una  subita  piena; 
il  secondo  quando  un  fiume  passa  da  un  largo  letto  a 
un  angusto:  il  terzo  allorché  l’acqua  incontra  un 
ostacolo,  e cerca  di  superarlo. 

Cominciando  dal  primo  caso,  egli  è chiaro,  che 
entrando  all’improvviso  un  immenso  volume  d’acqua 
nell’alveo  del  fiume,  senza  che  abbia  tempo  di  spia- 
narsi, e diffondersi  su  tutta  la  sua  lunghezza,  essa  vi 
forma  come  una  specie  di  gibbosità  eminente  e pro- 
gressiva, elle  agir  deve  obbliquamente,  e fortemente 
sul  fondo. 

Tanto  più  violenta  sarà  poi  l’azione  della  piena, 
quanto  più  subitaneo  ne  sarà  l’ afflusso,  poiché  più 
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vasto  in  tal  caso  è il  cumulo^  e quasi  monte  d’acqua, 
che  sopravviene,  e si  rovescia  sul  tondo. 

Allora  fa  essa  Teffetto  dell'ai'atro,  con  cui  smuove 
e sovverte  il  letto  del  fiume. 

Si  vegga  ora  come  si  possa  render  ragione  di  molti 
fenomeni,  che  sembrano  incredibili. 

Accade  talvolta,  che  di  due  piene  uguali  per  vo- 
lume d’acqua  una  tàccia  orribili  mine,  e l’ altra  non 
cagioni  sconcerto  alcuno.  La  prima  è quella  che  viene 
m un  subito,  la  seconda  lentamente.  Quella  con  la 
soprastante  mole  dell' acqua  agisce  sul  fondo  come  il 
vomere,  questa  crescendo  a grado  a grado,  e senza 
perdere  la  direzion  parallela,  agisce  come  il  cilindro 
solido,  che  si  fa  rotolar  sul  terreno  per  compri- 
merlo. 

Perciò  le  piene  più  memorande  in  ogni  paese,  e 
più  micidiali,  tìirono  sempre  quelle,  che  derivarono 
da  improvviso  squagliamento  di  una  gran  copia  di 
nevi,  o da  orribile  rovescio  di  pioggia. 

La  tremenda  inondazione  del  9 dicembre  174U, 
di  cui  furono  testimonj  nel  celebre  lor  viaggio  al  Perù 
gli  Accademie;  Francesi,  accadde  appunto  pel  repen- 
tino straggimento  d’immense  nevi  cagionato  dalla 
esplosione  del  gran  Vulcano  di  Cotopassi.  Le  acque 
salirono  all’altezza  di  cento  e venti  piedi,  e percor- 
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sero  quaranta  cinque  miglia  in  tre  ore.  Tutto  fu  ro- 
vesciato e distrutto  sul  cammino  di  si  furiosa  piena  a . 

.Anche  di  due  piene  ugualmente  subitanee  può  ac- 
cadere, che  l’una  produca  un  picciolo  effetto,  e Taltra 
un  grandissimo. 

Ciò  viene  dallo  stato  di  magrezza,  o d’abbondanza 
d’acqua,  in  cui  trovasi  il  fiuuie  principale  alTafTluir 
della  piena.  Nel  primo  caso  la  scarsezza  d’acqua 
lascia,  che  la  piena  sopra  incombente  possa  esercitar 
sul  fondo  tutta  la  sua  energia:  nel  secondo,  la  forza^ 
della  fiumana  essendo  smorzata  dalla  copia  dell’acqcia, 
che  già  trovasi  nel  fiume,  non  può  agir  più  così  effi- 
cacemente sul  fondo. 

Che  se  poi  non  vi  fosse  alcuna  quantità  d’acqua 
nel  letto,  in  cui  viene  a cader  la  fiumana,  come  suc- 
cede ai  torrenti,  che  restano  totalmente,  o pressoché 
in  asciutto,  allora  più  profondi  ancora  sì  ravvisano 
i segni  del  vomere  della  piena,  che  passa,  perché 
immediata  é appunto  in  tal  caso,  e nella  sua  totalità 
la  impressione  sul  fondo. 

£ questa  é la  ragione  degli  squarciamenti,  delle 
cavità,  de’  tranelli,  e precipizj,  che  s’incontrano 
ne’  luoghi,  ove  sia  passata  poc’anzi  la  rapida  piena 
di  un  torrente,  anche  poco  conosciuto  ed  ignobile. 

a Mémoirefl  de  l'Aoad.  des  6cien.  «n.  1749* 
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Tali  effetti^  che  pajono  l’opera  del  ferro,  piuttostochè 
dell’acqua,  non  potrebbero  succedere,  s’essa  non 
agisse  obbliquamente  sul  fondo  come  cuneo,  o come 
aratro. 

Di  questa  proprietà  dell’acqua  di  agire  sul  fondo, 
quando  sopraggiunge  all’improvviso  in  massa,  noi 
stessi  se  ne  serviamo  assai  opportunamente  per  sgom- 
brare i porti  dalle  sabbie,  che  vi  lasciano  i fiumi,  o 
da  quelle,  che  vi  spingono  dentro  le  tempeste,  e le 
alte  maree. 

Si  rinserra  a tal  oggetto  con  chiusel’ acqua  marina 
in  tempo  del  flusso,  e della  massima  altezaa,  e quando 
siasi  nel  riflusso  ritirato  il  mare,  e trovisi  nel  punto 
più  basso,  si  lascia  uscir  allora  precipitosamente 
l’acqua  imprigionata,  la  quale  avventandosi  sul  fon- 
do, ed  investendo  i banchi  di  sabbia,  U corrode,  e 
trasporta  seco. 

Consimile  industria  si  pratica  eziandio  ne’  tronchi 
superiori  de’  fiumi  per  muovere,  e spingere  innanzi 
le  grandi  cataste  di  pini,  di  faggi,  e d’altre  piante, 
che  si  tagUano  nelle  Alpi,  o negli  Apennìni,  per  i 
nostri  usi  economici,  e commerciali. 

Ciò  si  fa  coll' elevare  l’acqua  di  qualche  rivo,  che 
scorra  in  fondo  della  valle,  trattenendolo  con  traverse 
e valide  serre,  sicché  regurgiti  indietro,  e formi  mia 
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specie  tli  Iago.  Abbattuta  poscia  in  un  subito  la  bar- 
riera, che  sostiene  il  lago,  l’acqua  scatenataci  pre- 
cipita sul  fondo  asciutto  della  valle,  prende  in  collo 
la  enorme  catasta,  e la  trasporta  per  un  tratto,  finché, 
abbassatasi  di  nuovo  l’acqua,  e venuta  meno  la  sua 
forza,  convien  ricominciare  il  primiero  artifizio. 

Queste  appunto  non  altro  sono  che  piene  artifizia- 
li,  e locali,  di,  cui,  ad  imitazione  della  natura,  noi 
facciam  uso  per  produrre  efiètti  somiglianti  a quelli 
delle  piene  naturali. 

Il  secondo  caso,  in  cui  l’acqua  agisce  obbliquamen- 
te  sul  fondo,  è quando  passa  da  un  letto  largo  ad  un 
altro  notabilmente  più  ristretto. 

Allora  ingorgandosi  l’acqua,  e sollevandosi  al  di 
dietro,  si  precipita  -poi  per  lo  stretto,  e cade  obbli- 
quamente  a battere  sul  fondo.  Quanto  più  angusta  è 
l’uscita,  e quanto  più  è costretta  l’acqua  a retroce- 
dere, ed  alzarsi,  tanto  più  efficace  e potente  in  quel 
luogo  è l’aratro  della  fiumana,  che  sopravviene. 

Questo  è ciò,  che  si  vede  in  picciolo  nell’acqua, 
che  cade  giù  per  le  doccie  de’  nostri  mulini,  fucine, 
ed  altri  edifizj , o in  quella , che  passa  sotto  ponti 
troppo  ristretti,  e sproporzionati  alla  portata  del  fiu- 
me. Là  v’  è sempre  a piè  de’  canali  una  escavazione 
profonda;  qui  il  ponte  è spesso  inghiottito  dalla  vora- 
gine, che  vi  si  forma. 
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Questo  c par  ciò,  che  ri  osserva  in  grande  nelle 
vaste  riviere,  le  quali,  se  debbono  passare,  come 
spesso  succede,  per  qualche  varco,  o defilato,  danno 
luogo  a quelle  furiose  e terribili  correnti,  che  non 
possono  essere  che  assai  difficilmente  superate. 

Nel  &moso  stretto  del  Pongo  il  Maragnon  corre 
con  tanta  rapidità,  che  M.'  de  la  Condamine,  per 
tentarne  il  passo,  ebbe  ad  attendere,  che  Tacque  di 
una  piena  poc’anzi  sopravvenuta  si  abbassassero  di 
trenta  piedi.  Passò  allora  la  barca  sotto  una  lunga 
volta,  tortuosa,  scavata  dall’acqua  nella  rupe,  dove 
appena  dall’  alto  entrava  raggio  di  luce  a . 

Egli  è perciò  che  ne’  rapidi  fiumi,  e soggetti  a 
grandi  ed  improvvise  escrescenze,  la  prudenza  con- 
siglia di  costruire  i ponti  nelle  situazioni  più  larghe, 
e spaziose,  per  evitare  il  ringorgo,  ed  alzamento 
straordinario  deU’ acque,  e con  esso  le  furiose  corren- 
ti, e le  voragini,  che  ne  sono  T effetto. 

D terzo  caso,  in  cui  l’acqua  esercita  la  sua  possente 
energia  sul  fondo,  è quando  incontra  un  ostacolo,  e 
tenta  di  superarlo. 

Fino  i ruscelli  contendono  con  li  minati  sassi,  e il 
loro  mormorio  non  è che  un  contrasto  per  vincerli. 


a Mem.  de  PAcid.  dee  uneures^an.  1746 
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ed  una  collera,  che  piace^  come  quella  de’  fanciulli, 
perchè  non  può  nuocere. 

Ora  l’acqua,'  nell’assalire  un  ostacolo,  o non  può 
giungere  a sormontarlo,  ed  allora,  con  tutta  la  velo- 
cità che  la  spinge,  si  alza,  quanto  può,  contro  il  me- 
desimo, e ricade  dai  lati;  ovvero  lo  sormonta,  e va  a 
cadere  dall’opposta  parte. 

Nell’un  caso  e neU’altro,  o caschi  l’acqua  dai  fian- 
chi battuti,  o dalle  spalle  soverchiate  dell’ ostacolo, 
vi  corrode  sempre,  e scava  il  fondo,  formandovi  un 
gorgo,  in  cui  fa  precipitare  il  corpo  che  batte. 

Con  questo  mezzo  appunto  l’acqua  muove  talvolta 
enormi  massi,  non  già  perchè  possa  ella  cacciarli 
innanzi  facendogli  strisciare  sulla  immensa  lor  base, 
come  se  fossero  tirati  sopra  una  treggia,  ovvero  dan- 
do loro  la  volta,  come  noi  facciamo  con  le  spalle  ai 
gran  lardelli  per  ispingerfi  avanti,  il  che  si  crede  dal 
popolo  comunemente;  ma  perchè  formando  una  pro- 
fonda escavazione  al  piede,  e togliendo  al  masso  il 
sostegno,  lo  fa  capitombolare  nella  cavità  sottoposta. 

Nel  rovesciarsi  però  concepisce  alle  volte  il  masso 
un  moto  rotatorio,  che  lo  travolve  per  qualche  tratto, 
0 dirittamente,  se  l’acqua  gli  cade  per  di  dietro,  o a 
sghembo,  se  cade  dai  lati.  Ma  poscia  sedendosi  di  nuo- 
vo sulla  sua  base  il  macigno,  ptorna  l’acqua  allo  stes- 
so assalto,  ed  alla  stessa -macchinazione  di  prima. 


pigjtizecJ  t;y.CtìogIe 


87 

Nè  deve  credersi,  che  in  altra  gnisa  esser  potesse 
trasportata  dalla  Zambra,  picciolo  torrente,  ed  oscu- 
ro, quella  gran  pietra  verrucana,  che  fu  descritta 
dal  Grandi  col  solito  suo  ingegno,  e calcolata  del  peso 
di  due  milioni  di  libbre». 

Senz’ayer  bisogno  di  supporre  in  quel  picciol  tor- 
rente una  forza  portentosa  ed  incredibile,  come  ha 
dovuto  fare  quell ‘insigne  matematico,  basta  il  modo 
che  abbiamo  indicato  per  ispiegare  un  tal  fenomeno, 
modo  ben  assai  più  facile,  e più  conforme  alla  con- 
dotta della  natura,  la  quale  si  compiace  di  produrre 
b più  grandi  effetti  con  U più  semplici  mezzi. 

Generalmente  que’  sassi  enormi  e mostruosi,  che 
noi  veggiamo  nel  letto  asciutto,  o lungo  le  rive  de* 
torrenti,  quando  è passata  la  piena,  furono  per  la 
maggior  parte  a poco  a poco  rotolati  dall’acqua  con 
Io  stesso  artifizio  di  scalzarli  al  piede,  e di  farli  cadere 
col  capo  in  giù  nel  precipizio  da  essa  escavato. 

. , Questo  tremendo  ed  insidioso  giuoco  è pur  quello, 
che  fa  l’acqua  per  demolir  le  dighe,  e le  moU  erette 
contro  i fiumi,  come  si  dirà  fra  poco  trattando  de’ 
ripari,  dove  pur  mi  riservo  di  parlare  de’  vortici, 
altro  terribile  stromento,  di  cui  si  serve  l’acqua  per 
escavar  profondamente  il  suolo. 

• Grandi,  ^uove  consideramioni  J.ume  Era  n.  a3. 
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Resta  ora,  ch’io  faccia  un  cenno  anche  delie  cor- 
rosioni delle  ripe,  il  che  però  ben  più  facilmente  si 
comprende  da  tutti. 

Succede  questo  allorché  si  porta  l’acqua  a percuo- 
ter la  sponda  con  direzione  più  o men  obbliqua. 

Abbiamo  già  veduto,  che  nelle  piene  i torrenti,  ed 
i dumi  conducono  seco  una  gran  quantità  di  ghiaje. 
Essendo  queste  di  varie  làccie,  e figure  irregolari, 
come  si  è detto,  e mcscolandovisi  talora  piante  con 
rami,  ceppaje  con  barbe,  e sterpi  divelti,  egli  è natu- 
rale, che  si  formino  qua  e là  degli  ammucchiamenti, 
e de’  banchi,  li  quali  facendo  rufilzio  di  una  diga, 
tuttoché  infornae,  spingono  l’acqua  ad  urtare  con 
forza  nell’opposta  riva. 

Or  non  potendo  questa,  massime  se  sia  composta 
di  arena,  o di  terra  poco  tenace,  resistere  all’impeto 
del  filone,  che  la  percuote  di  petto,  e che  inoltre  al- 
zandosi per  r ostacolo  incontrato,  ricade  al  suo  piede, 
e la  scalza  per  di  sotto,  togliendcde  la  base,  come  si  è 
veduto  poc’  ann,  convien,  che  la  medesima  sia  inevi- 
tabilmente smottata,  e demolita.  La  piena  in  questi 
casi  fa  cader  la  ripa  a falda  a falda,  come  fa  il  falcia- 
tore a un  di  presso  con  l’crbe,  e con  le  messi  del  campo. 

Disponendosi  per  tal  modo  la  ripa  in  una  curva,  e 
rimandando  l’acqua  al  contrario  lato,  da  cui  viene 
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per  la  stessa  cagione  risospinU,  ne  segue,  che  una 
corrosione  ne  chiami  un’altra  di  sotto,  e questa  un 
altra  di  nuovo  all’opposta  parte,  e che  così  ambe- 
due le  sponde  si  conformino  alternativamente  in  una 
serie  d’archi  concavi  e convessi,  facendo  gli  angoli 
di  riflessione  prossimamente  uguali  a quelli  d’inci- 
denza. Codeste  svolte,  e tortuosità  continueranno, 
finche  nuove  accumulazioni  di  materie  nel  letto  del 
fiume  non  gli  facciano  prendere  un’altra  direzione, 
ovvero  finché  per  la  debolezza  delle  ripe  non  giun- 
ga l’acqua  a fare  una  irruzione  altrove,  edastabi- 
lifvisi. 

Quello  bensì  eh’  è singolare,  e che  merita  di  essere 
indicato,  si  è,  che  il  più  delle  volte  il  maggior  danno, 
e la  maggior  rovina  delle  ripe  succede  non  già  nel 
crescere  della  piena,  ma  nel  calar  della  medesima. 

La  ragion  è,  che  nel  dilatarsi  della  piena  nuoce 
alla  forza  la  troppa  dispersione  dell’ acque,  ed  il  loro 
licenzioso  divagamento;  laddove,  nel  ritirarsi  che 
fanno,  tutte  le  direzioni  si  riducono  ad  una  sola,  e 
tutte  le  forze,  eh’ erano  divise  in  molti  rami,  si  con- 
centrano nell’alveo,  che  resta  dominante. 

Sono  i fiumi,  a questo  riguardo,  come  i corpi 
d’armata,  lì  quali,  finché  si  spargono  a depredar  la 
campagna,  non  prendono  i luoghi  forti.  Non  altri- 
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menti  le  acq\ie  divise  finiscono  con  ima  scorreria^ 
unite  in  massa  fanno  breccia. 

Risulta  dunque  da  ciò,  che  si  è detto,  che  l’energia, 
ed  efficace  impressione  dell' acqua  sul  fondo,  e con- 
tro le  ripe  dipende  daH’obbliqua  sua  direzione:  che 
la  grande  e subitanea  affluenza  delle  piene,  portando 
nel  fiume  un  monte  d’acqua,  senza  che  abbia  campo 
di  poter  distribuirsi  gradatamente  su  tuttala  sua  lun- 
ghezza, esercita  appunto  coll’immenso  suo  peso  so- 
pra incombente  un’azione  obbliqua,  e progressiva 
sul  fondo,  che  lo  sovverte,  e scava,  come  fa  l'aratro: 
che  per  la  stessa  cagione  al  disotto  degli  stretti,  che 
angustiano  i fiumi,  si  veggono  escavazioui  profonde: 
che  per  vincere  gli  ostacoh  l’acqua  si  serve  dell’arti- 
fizio  di  scavar  loro  al  piede  una  fossa  per  precipitar- 
veli:  che  sebben  questo  lavoro  da  essa  si  faccia  occul- 
tamente, e senza  che  si  possa  osservarlo  cogli  occhi, 
non  è perciò  men  vero,  nè  sono  meno  palesi  li  terri- 
bili effetti  che  ne  procedono;  che  smuove,  e fa  cam- 
minar innanzi  con  tal  mezzo  enormi  massi,  e pietre 
mostruose;  che  mina  nel  modo  stesso,  cd  atterra  gli 
argini,  e le  ripe,  associando  Tìnsidia  dell'  escavazione 
alla  fòrza  aperta  della  percossa:  che  insomma  questa 
obbliqua  e tremenda  azion  dell’acqua  sul  fondo,  t 
nei  lati,  in  tempo  di  piena  è la  causa  primaria  della 
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caduta  delle  moli,  e dell’opere  più  dispendiose  innal* 
zate  dall’umana  industria  contro  la  violenza  de’  toi- 
renti,  e de’  fiumi. 

Ora  vedremo  qual  oso  far  si  possa  di  queste  osser- 
vazioni nella  costruzione  delle  dighe,  e de’  ripari. 

Ma  prima  di  dar  mano  a tal  importante  articolo, 
non  posso  qui  tralasciar  d’indicare,  e di  spiegare  un 
altro  fenomeno  singolarissimo,  che  si  riscontra  ne’ 
fiumi  in  tempo  di  piene. 
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CAPO  IX. 

Del  ventre  delle  piene. 

.Abbiamo  già  veduto,  che  i fiumi  si  muovono  sopra 
piani  variamente  inclinati.  Precipitosa  è la  loro  pen- 
denza fra  i monti,  mitissima,  e quasi  nuUa  verso  le  foci. 

Anche  però  nello  spazio  intermedio  si  trovano  ir- 
regolarità notabilissime:  li  passaggi  da  un  piano  all’ 
altro  sono  talora  estremi:  da  un  letto  molto  pendente 
si  passa  non  di  rado  all'orizzontale,  ed  anco  all’ac- 
clive, giacché  la  superficie  terrestre  è appunto  con- 
formata in  guisa,  che  per  ogni  dove  s’incontrano 
salite,  discese,  prominenze,  avvallamenti,  pianure,  e. 
così  a vicenda  » . 

Egli  è appunto  nelle  situazioni,  dove  il  fiume 
passa  bruscamente  da  un  piano  declive  ad  un  oriz- 
zontale, o quasi,  che  all’ affluir  della  piena  si  genera  ' 
un  insigne  gonfiamento,  che  dicesi  il  ventre.  E sic- 
come fra  le  molte  mutazioni  di  declivio  ve  n’ha  sem- 
pre una  più  marcata  e sensibile  dell’ altre,  così  v’ha 


a Barattieri.  Architet,  tPaequt  Iti.  6 cap.  io. 
Zendr.  Leggi  e fen.  cap.  7 n.  i&. 

Lecchi.  De*  tre  torrenti  cap.  3. 


— ©i§W?Slly[€ÌOO§le 


93 

pure  in  ogni  fiume  un  ventre  massimo  della  piena. 
Esso  divien  talora^  nel  tronco  dove  ha-  Inogo^  smisu- 
rato e mostruoso. 

Si  vedrà  nella  Seconda  Parte,  dove  riferirò  li  molti 
esperimenti  da  me  fimi  anche  su  questo  fenomeno, 
che  quando  l’acqua  passa  da  un  canale  inclinato  ad 
un  orizzontale,  o meno  declive,  perde  sensibilmente 
del  suo  moto,  comincia  tosto  a gonfiarsi,  e vi  forma 
il  ventre;  che  quanto  più  cresce  l’inclinazione  di  un 
canale  all’altro,  tanto  più  alto  diviene  il  ventre:  che 
ritenuta  la  medesima  inclinazione,  ed  accresciuta  la 
massa  dell’acqua,  non  si  disperde  già  il  ventre,  come 
sembra  che  far  dovesse,  per  l’impeto  maggiore,  ina 
cresce  anzi,  e si  rinforza;  che  la  sua  figura  è quella  di 
una  curva  convessa,  con  la  cima,  o colmo  in  sul  mez- 
zo, quasi  come  una  coppa  rovesciata,  o un  segmento 
di  sfera;  che  i galleggianti  discesi  dal  piano  più  ripido, 
e travolti  nel  sito  del  passàggio,  si  veggono  ricompa- 
rire sulla  cima  del  ventre,  come  i corpi  naufraghi  a 
galla  dei  flutti  del  mare,  poi  discendono  placidamente 
dall’opposta  parte:  che  se  il  colmo  del  ventre  trabocca 
dalle  sponde,  non  cessa  poi  dal  rinversarsi,  nemmeno 
col  sottrarre,  e diminuire  alcun  poco  l’acqua,  ma 
continua  l’eflRisione,  come  fa  la  caldaja  bollente,  che 
ha  cominciato  a soperchiare,  e che  non  s'arresta 
neppur  se  sia  rimossa  la  fiamma. 
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Ora  veggiamo,  come  si  possa  render  ragione  di 
alcuni  efiètti  delle  piene,  che  sembrano  straordinari, 
e che  non  pertanto  sono  naturalissimi. 

Tutti  gli  storici  antichi  fanno  menzione  delle  ter- 
ribili inondazioni  del  Tevere,  accadute  in  Roma,  e 
nelle  sue  vicinanze,  senza  che  altrove  il  fiume  abbia 
fatto  consimili  mine  <• . 

L’ampio  diversivo  fatto  aprire  nel  Tevere  da  Nerva 
non  giovò  a togliere  l’inondazioni  *. 

Anche  modernamente  il  Castelli  osservò,  che  nella 
gran  piena  dell’anno  iSgS,  il  fiume  aveva  inondata 
tutta  la  città,  mentre  non  era  uscito  dal  suo  letto,  nè 
di  sopra,  nè  da  Roma  al  mare  e . 


a VidixnuB  flayum  Tiberini  retortis 
Litore  etniico  violenter  undi» 

Ire  dejectam  monumenta  Regie 

TempUque  Hor.  Od,  a lib.  a, 

ContinuU  imbribua  auctui  Tiberìa  piena  orbli  atagnaverat;  relabentem 
secuta  est  sdificìofum  et  hominam  itrages,  Taoit.  Annoi.  Uh.  ] n.  76.. 
Idem.  Hist,  lib.  1.  n.  86. 

TiberU^  antea  Tybris  appellatas»  nuaquam  magia  aquia,  quamin  ipsa 
orbe  atagnantiboa.  Plin.  Hitt.  not  lib.  1 n.  19. 

b Tiberìa  alveum  exceasit,  et  quamquam  foaaa,  quam  proyidentiaaimna 
iuiperator  fecit,  exhauatua,  tameo  premit  Tallea,  innatat  campia,  quA  aolet 
iliimina  excipere,  et  permixta  deTchere,  relnt  obfiua  retro  cogit  etc.  Plin, 
Secun.  lib.  8 epist.  17. 

c Castelli.  Mis.  delt acqui  corr . coroìl.  j4< 

Idem.  Lettera  al  P.  Frances.  di  s.  Giuseppe. 
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Egli  è probabilissimo,  che  il  gran  ventre  del  Teve- 
re si  verifichi  appunto  nel  tronco,  che  bagna  Roma. 

.Anche  l'Arno  ha  senza  dubbio,  come  l’esperienza 
il  dimostra,  il  suo  ventre  massimo  presso  Pisa,  dove 
si  scema  notabilmente,  e prontamente  la  pendenza 
del  suolo. 

Perciò  appunto  in  quella  città,  e ne’  contorni,  si 
sollevò  nelle  piene  il  fiume  ad  altezze  sorprendenti,  e 
di  gran  lunga  maggiori  di  quelle,  che  siano  mai  state 
al  di  sopra,  o al  di  sotto.  Nulla  giovarono  in  tali  casi 
gli  emissarj  praticati  nelle  sponde  per  dare  uno  sfogo 
alle  acque.  11  gonfiamento,  e l’inondazione  continua- 
rono per  giornate  intere,  ad  onta  che  le  bocche  de’ 
diversivi  si  fossero  dilatate  enormemente.  Ma  il  ven- 
tre, quando  è divenuto  mostruoso,  come  abbiamo  ri- 
marcato, non  cessa  dal  soperchiar  le  ripe,  e dal  rin- 
versarsi,  nemmeno  con  la  sottrazione  dell’acqueo. 

11  Barattieri,  che  fu  il  primo  ad  accorgersi  di  questo 
fenomeno,  aveva  notato  con  sorpresa  nella  sua  archi- 

o Nel  novembre  ,761,  in  tempo  d'nn.  gren  piena,  e.eendo.i  replicato 
l’antico  taglio,  la  piena  continuò  a creicere  a eegno  tale,  clie  alcuni  non 
ai  aapevoho  perauadere,  thè  il  taglio  si  fosse  fatto.  Alle  7 della  sera  si  fece 
aprire  per  circa  otto  braccia  l’argine  sinistro  del  fiume  alle  Fornacette.  che 
fu  presto  allargato  dalle  acque  fino  a 38.  o braccia.  Non  ostante  l’am- 
pieiza  della  seaione.e  la  quantiti  d’acqua  che  usciva,  seguitò  in  Pisa  a 
CMscere  la  piena,  e verso  le  ore  11  arrivò  alla  massima  alteaaa,  che  si  sia 
vista  a memoria  d’uomini.  Frieio.  Di' Fmmi  t torr.  Uh.  a cap.  3. 
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tettiira  idraulica,  che  l’acqua  dello  Stirene,  nello  spa- 
zio di  sole  sei  miglia,  gonfiavasi  straordinariamente 
fino  a un  certo  punto,  e poscia  gradatamente  si  ribas- 
sava di  nuovo,  formando  una  stranissima  protube- 
ranza, come  si  fa  tirando  a se  con  le  mani  le  due 
estremità  di  una  verga  flessibile,  che  s’incurva  ad 
arco,  o com’  è il  dorso  gibboso  del  cammello  « . 

Lo  Zendrini  nell’ esaminare  la  piena  del  Po  acca- 
duta nel  novembre  1719  aveva  fatto  la  medesima 
osservazione. 

11  gran  ventre  del  Po  ebbe  luogo  fra  il  Crostolo, 
ed  OstigUa,  e si  estese  per  tutto  quel  cospicuo  tronco 
di  circa  quarantadue  miglia,  ascendendo  con  la  sua 
curva  superficie  da  una  parte,  e discendendo  dall’ 
altra.  Il  colmo  del  ventre  poi  si  trovò  a s.  Benedetto 
di  PÒbrone  * . 

Nell’anno  1721  fece  pure  quel  celebre  idraulico 
una  simile  osservazione  sull’Adige.  II  ventre  massimo 
della  piena  si  rinvenne  fra  Rotta  Sabadina,  e Fiume 
novo:  il  colmo  del  ventre  fra  Lusia,  e la  Boara,  dove 
si  è mantenuto  costantemente  a grande  altezza,  tut- 
toché avesse  il  fiume  squarciati  gli  argini  in  quattro 


a Ba»tt.  ArchittU.  d^acque  lib.  6 cap.  io. 
b Zeodr.  Leggi  e fen.  cap,  n.  no  e seguenn. 
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inoghi,  e per  quattro  bocche  si  rovesciasse  sulle  cam* 
pagne  dall’ano  e dall’  altro  lato  «. 

Egli  è infatti  naturale^  che  le  rotte  de’  fiumi  suc- 
cedano particolarmente  nelle  situazioni^  ove  ha  luògo 
il  ventre. 

Perciocché  alzandosi  in  que’  siti  la  piena  a un  grado 
strabocchevole,  e molto  maggiore  che  in  qualunque 
altro  punto  del  fiume,  il  colmo  del  ventre  non  può 
essere  in  verun  modo  contenuto  dagli  argini.  Comin- 
cia dunque  ad  effondersi,  e versarsi  dall’ una  e dall’ 
altra  sponda.  Or  essendo  queste  altissime,  per  nostra 
sciagura,  e ripide  dalla  parte  della  campagna,  le 
acque,  che  vi  discendono  con  precipizio,  se  anche 
sieno  poche,  pigliano  forza  di  solcare  la  schiena  degli 
argini,  rodendoli  sempre  più,  ed  asportandone  la 
terra,  finché  l’argine  indebolito  convien  che  si  sfian- 
chi, e lasci  libero  il  varco  alla  fiumana  che  il  preme. 

Né  in  altro  modo  senza  dubbio  é accaduta  presso 
Lusia  neU’aimo  1 774  quella  fiunosa  rotta  delPlAdige, 
riferita  dal  Lorgna,  che  aveva  fatto  negli  argini  l’enor- 
me apertura  di  circa  piedi  mille  * . 

La  rotta  si  trovò  appunto  nella  medesima  situazio- 
ne de]  gran  ventre  del  fiume,  ch’era  stata  cinquant’ 

a Zeodr.  ibidem  n.  ao  « 3c. 

h Lorgna.  Memorìf  ìntornQ  alle  acque  correnti:  mem.  4 '*•  5. 
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anni  prima  rimarcata  dallo  Zendrìni,  coioq  abbiamo 
poc’anzi  veduto.  Ma  quella  osservazione  era  rimasta 
infruttuosa  e negletta,  come  avviene  di  molte  verità, 
nelle  quali  alle  volte  s’inciampa,  per  cosi  dire,  co’ 
piedi,  ma,  o non  sono  avvertite,  o non  se  ne  & conto, 
ed  esse  restano  luogammte  nella  ptdvere. 

Anche  il  Castelli,  e quell’ aoc.-iimo,  di  cui  parla 
Zendrlni,  e cosi  pure  il  Michelotti,  ed  il  Sonati  ndle 
loro  esperienze  praticate  con  canati  artefatti,  rimar- 
carono la  circostanza  del  ventre,  giacché  q.on  può 
farsi  esperimento  senza  che  balzi  agli  occhi;  ma  fu 
da  essi  pure  trascurato,  e lasciato  giacente  il  feno- 
meno». 

Ora  à vede  il  perchè,  se  sieno  interrogati  snccesó' 
vamente  h vilhei,  che  abhauo  lungo  le  sponde  di 
una  riviera,  a qual  altezza  sia  giunta  ne’  rispettivi 
loro  villaggi  la  pi«ia,  gli  uni  rispondono  eh' è giunta, 
per  esempio,  a cinque  piedi,  gli  altri  di  sotto  a dieci, 
e finalmente  li  più  inferiori  nuovamente  a cinque. 
Tutti  dicono  il  vero:  quelli  di  mezzo  si  trovano  nel 
colmo  del  ventre  della  fiumana. 

a CmIcUì.  Jlfis.  deIPacfU0  prop.  4 coroU,  a.  ) 

ZenH.  Léggi  e fen.  cap  4 «•  *6- 

T«od.  Bonad.  Esam,  delP  esper,  del  Canneti. 

Mìeh«].  Esperim.  idraul.  tom.  i. 
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Ecco  pme  il  motivo,  per  cui,  navigando  sopra  un 
6ume  reale,  ora  s’inoontrino  ripe  altissime,  ora  molto 
più  basse,  sicché  sembrano  a chi  le  mira,  o soverchie 
quelle,  o insufficienti  queste.  Ma  l’esperienza  fece 
conoscere  agh  abitatori  di  quelle  sponde,  quale  ne 
doveva  essere  l’altezza  rispettiva,  per  propor  zionai’le 
al  colmo  del  ventre  della  piena  locale. 

Da  ciò  ancora  si  vede  il  perchè  siasi  resa  inutile 
quella  magnifica  cascata  d’ acqua  fuori  della  città  di 
Fano,  chiamata  la  Liscia,  dove  ad  oggetto  di  tener 
espurgato  e navigabile  il  canale  del  porto,  si  era  fatto 
precipitare  un  ramo  del  fiume  per  un  piano  artificiale 
fortemente  inclinato.  La  rapidità  concepita  dall’acqua 
era  prodigiosa:  nel  suo  cadere  l’aspergine  minutissi- 
ma, prodotta  dall’impeto,  formava  una  specie  di 
fumo  sulla  sua  superficie.  Ma  poco  lungi  dalla  caduta 
estinguevasi  quaù  in  un  subito  cotanta  velocità,  il  che 
faceva  meravigliare  il  Boscovich  nd  contemplarla. 

Passando  in  un  istante  l’acqua  da  un  piano  molto 
declive  ad  un  orizzontale,  doveva  perdere  assai  del 
suo  moto,  e formarvi  il  ventre,  e quindi  non  solo  ren- 
der vano  l’ effetto  contemplato,  ma  produrne  anzi  un 
contrario,  poiché,  venendo  dal  mare,  conveniva  ri- 
montare a stento  il  colmo  del  ventre. 
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Questi  esempj  devono  impegnar  vivamente  gl’ 
idraulici  a cercare  i mezzi  di  evitare,  o almeno  di 
mitigare  gli  effetti,  per  lo  più  micidiali,  del  ventre 
delle  piene. 

Egli  è chiaro  in  primo  luogo,  che  sarebbe  impru- 
dente il  fare  nel  sito  del  ventre  alcuna  operazione,  la 
quale  diminuisse  ancora  più  la  pendenza,  e rallentasse 
maggiormente  il  corso  del  fiume. 

Tale  sarebbe,  per  esempio,  una  pescaja,  o chiusa, 
come  si  costuma  di  fare  a traverso  de’  fiumi,  per  alzar 
le  acque,  e derivarne  una  parte  ad  uso  di  edifizj,  o 
d’irrigazioni.  , 

Certo  è,  che  se  la  pescaja  venisse  a cadere  nella 
situazione  del  ventre  massimo,  potrebbe  riuscir  pe- 
ricolosa e funesta.  Al  contrario  se  la  chiusa  sia  pian- 
tata fuori  del  ventre,  e dove  molto  sensibile  è la  pen- 
denza, può  non  esser  guari  di  pregiudizio  alla  buona 
disciplina  del  fiume. 

Egli  è appunto  per  questo,  come  io  credo,  che  na- 
cquero fra  gl’idraulici,  anche  li  più  illuminati  e più 
saggi,  quasi  due  opposte  opinioni  sul  merito  delle 
pescaje. 

Gli  uni  le  riguardano  come  perniciose  e fatali,  e 
riferiscono  in  prova  esempj  di  grandi  alzamenti  d’a- 
que,  e di  terribili  inondazioni  accadute  soltanto  dopo 
la  loro  costruzione,  e non  mai  vedute  per  lo  innanzi. 
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Gli  altri  riguardano  le  chiuse  come  innocue  al  corso 
del  fiume,  dicendo,  che  se  T acqua  può  perdere  su- 
periormente un  pò  della  sua  velocità,  la  riacquista 
poi  subito  nel  cader  dalla  cresta  della  pescaja:  che  si 
solleva  bensì  alquanto  il  letto  del  fiume  al  di  dietro, 
ma  che  si  dispone  in  una  curva  favorevole  al  corso, 
com’è  la  cicloide,  e tanto  ciò  esser  vero,  che  non 
vengono  nemmeno  arrestate  dalla  chiusa  le  ghiaje, 
le  quali,  quando  sia  riempiuto  il  vano,  che  le  si  forma 
alle  spalle,  condnuano  a passare  sopra  il  ciglio  della 
medesima,  come  facevano  dapprima. 

Ognuno  de’  due  partiti  è in  ciò  di  buona  fede,  ed 
ognuno  può  aver  ragione.  La  steccaja,  che  si  fa  nella 
sfera  del  ventre  del  fiume,  coll’ aggiungere  ostacolo 
ad  ostacolo,  ed  alzamento  ad  alzamento,  dev’essere 
senza  dubbio,  come  si  è detto,  pericolosa,  e può  di- 
venir micidiale.  Ma  la  pescaja  ne’  tronchi  superiori, 
dove  maggior  è il  declivio  del  piano,  può  non  esser 
dannosa,  e talora  diventar  anzi  opportuna  per  mo- 
derare la  velocità  soverchia  dell’ acque,  e per  frenare 
un  poco  r intemperante  scorrimento  delle  ghinea. 

o VìTÌani.  Diseor.  suWArno 

Guglialxn.  Nat,  de*  fiumi  cap.  7 e la. 

Grandi.  Rifiesj.  circa  t*  alzamento  d*una  pescaja  sul  fiume  Era. 

Poleni.  Delle  Pescaje  e cateratte. 

Frìsio.  De*  Fiumi  e torr,  ec. 
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Clic  se  nocevoli  nel  sito  del  ventre  riuscir  debbono 
le  traverse,  o pescaje,  non  lo  saranno  meno  per  il 
medesimo  motivo  le  tortuosità,  e li  ravvolgimenti 
viziosi,  e moltiplicati  del  fiume.  Perciò  se  la  rettiBca- 
zione  degli  alvei,  di  cui  si  è parlato  di  sopra,  si  trova 
sempre  utile,  dove  poca  è la  pendenza  del  piano, 
ella  sarà  utilissima  e necessaria  nella  località  del  ven- 
tre massimo  per  dare  uno  sfogo  più  facile  al  gran 
corpo  dell 'acque. 

Provvida  del  pari  ed  utilissima  nel  sito  del  ventre 
riuscirebbe  la  escavazione  del  tronco,  ohe  va  soggetto 
a così  viziosa  corpulenza,  poiché  col  togliere  l’asprez- 
za dell’angolo,  e col  raddolcire  il  passaggio  dal  piano 
declive  all’orizzontale,  si  verrebbe  a rimuovere  in 
gran  parte  la  causa  vera  e primaria  di  questa  direi 
quasi  organica  malattia  del  Bume. 

Noi  non  usiamo  in  tali  casi  altro  rimedio,  che  quello 
di  sempre  più  elevare,  e rincalzare  gli  argini  del  tron- 
co vizioso,  ma  questo  rimedio,  convien  confessarlo, 
e l’esperienza  ce  ne  costringe,  è più  fatto  per  sospen- 
der^ che  per  togliere  il  pericolo,  più  per  tirare  innan- 
zi che  per  aver  salute;  oltreché  a forza  di  appUcarlo, 
diviene  un  tal  rimedio  ognora  più  debole  ed  ineffica- 

Zeudriiii.  Leggi  e fea.cap,  5. 

L<*cchi.  Piano  éi  separoBiono  tre  torrenti . 
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ce,  ed  allora  ci  lascia  esposti  a tatto  il  furore  del 
fiume,  che  sembra  voler  vendicarsi  sulle  nostre  cam- 
pagne della  lunga  resistenza  oppostagli,  come  fa  chi 
prende  d’assalto  una  fortezza  ostinatamente  difesa. 

Se  sì  trattasse  poi  della  nuova  unione,  ed  immissio- 
ne di  un  fiume  minwe  in  un  maggiore,  può  'esser 
forse  essenziale,  e decisivo  pel  buon  successo  dell’ 
opera,  il  conoscere  prima  di  tutto,  se  la  progettata 
imboccatura  venga  a cadere  nella  situazione  del  ven- 
tre massimo  del  comun  recipiente.  Perciocché  par- 
rebbe, ch’evitar  si  dovesse  con  gran  cura  d’incon- 
trarsi nel  ventre  del  fiume,  onde  coll’aggiunta  di 
nuove  acque  in  quel  sito  geloso  non  si  porti  il  colmo 
del  ventre  ad  un’altezza  ancora  più  enorme,  come 
avviene  nell’esperimento  de’  canali  or  ora  indicato, 
dove  la  maggior  massa  dell’acqua  non  disperde  già 
il  ventre,  ma  lo  rinvigorisce,  ed  aumenta. 

Similmente  per  render  utili  i diversivi,  qualora 
possano  esserlo,  non  sarà  forse  indifferente,  che  la 
bocca  dell  enussario  sia  praticata  nel  tratto  ascen- 
dente, o nel  colmo,  o nella  discesa  del  ventre. 

Ma  io  non  pretendo  in  veruna  maniera  di  esaurire 
questo  articolo,  che  può  dirsi  ancora  quasi  del  tutto 
nuovo.  Io  non  ho  inteso  con  ciò  se  non  di  dare  un 
eccitamento  agl  idraulici  per  illust  rar  davvantaggio 
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con  accorte,  e ripetute  osservazioni,  un  fenomeno 
dell’ acque  correnti  così  singolare,  il  quale,  unita- 
mente alle  altre  cause  già  mentovate,  ha  molta  parte 
anch’esso  senza  dubbio  nelle  inondazioni,'  e rovine 
de’  nostri  fiumi. 

Per  difenderci  appunto  possibilmente  da  queste 
mine,  si  sono  immaginate  dagli  uomini  quelle  ope- 
razioni, che  si  cliiamono  dighe,  e ripari,  di  cui  or 
debbo  parlare,  come  mi  era  di  sopra  impegnato. 


« 
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CAPO  X.  . 


Delle  dighe  e ripari. 

IVI  entre  talora,  sulle  rive  di  ua  torrente  quasi  asciut- 
to, io  andava  solitario  meditando,  e disegnando  sull' 
arena  le  varie  sorta  di  ripari,  che  furono  inventati 
per  resistere  alla  forza  dell’ acque,  e mentre  io  diceva 
a me  stesso::  questi  sono  i pignoni  di  don  Famiano, 
queste  le  sassaje  del  Viviani,  così  le  palafitte  del  Mon- 
tanari, cosi  li  prismi  dello  Zendrini,  egli  è più  d!una 
volta  accaduto,  che  l’ acqua  cresciuta  per  neve  disciol- 
ta portò  seco  i prismi,  le  palafitte,  i pignoni,  e le  sas- 
saje. Io  mi  ritirava  con  la  mente  confitta  nel  medesi- 
mo  oggetto. 

A I due  cose  principaU  però  si  riduce  tutta  la  dot- 
trina de’  ripari.  La  prima  è la  direzione,  la  seconda 
è forma. 

Tutte  due  hanno  le  lor  .regole,  e tutte  due  debbono 
cospirare  allo  stesso  fine;  poiché  la  direzion  del  ripa- 
ro, sebbeii  ragionata,  ed  appropriata  al  sito,  e al 
bisogno,  potrebbe  riuscir  vana  senza  una  fórma  op- 
portuna, che  gli  dia  la  debita  consistenza;  e viceversa 
la  forma  ottimamente  concepita,  e ben  eseguita,  po- 
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Irebbe  rìascìr  inutile^  ed  anco  dannosa,  quando  aves- 
se ona  direzione  inconveniente. 

Parlerò  prima  di  tutto  della  direzione,  poi  della 
forma. 

V’ha  di  quelli,  che  adottarono  il  sistema  di  com- 
battere di  frotite  il  fiume,  acciocché,  quando  sia  spez- 
zato è depresso  il  suo  orgoglio,  si  lasci  dirigere  e 
condurre  più  agevolmente. 

Altri  all’opposto  adottarono  il  sistema  della  deste- 
rità,  e della  dolcezza,  volendo,  che  sia  più  prudente 
e più  cauto  il  non  opporsi  direttamente  aUa  forza 
immensa  dell’acqua,  ma  l’andar  a grado  a grado 
cedendo  e resistendo  insieme,  sicché  il  fiume  da  se 
stessò,  senz’ accorgersi,  e quasi  spontaneamente  si 
pieghi,  e si  rivolga  a quel  cammino,  che  gli  sì  vuole 
prescrivere. 

Cosi  variano  appunto  le  opinioni  sul  contegno  da 
tenersi  con  un  giovane  vivace  e iracondo.  Chi  crede 
doversi  far  uso  di  tutto  il  rigore,  e fermezza,  per 
rintuzzar  le  giovanih  tendenze;  chi  stima  esser  mi- 
gliore la  via  del  consiglio,  e della  persuasione.  Per 
altro  egli  è spesso  più  facile,  come  diceva  un  idraulico 
illustre,  il  dcnnar  gl* impetuosi  torrenti,  che  le  passio- 
ni umane. 
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n Michelini  fa  forse  il  primo^  che  pose  in  riputa- 
tone il  sistema  di  attaccar  di  fronte  U fiume.  Li  suoi 
pignoni,  o speronate  si  avanzano  arditamente  verso 
il  filone,  e non  temono  di  far  con  esso  un  angolo  retto. 

Anzi  tanta  è la  fiducia  eh 'egli  ha  nel  proprio  siste- 
ma, che  non  dubita  di  piantar  perfino  il  pignone 
allo  insùi  dicontro  alla  corrente  stessa  dell’ acqua, 
facendo  con  la  ripa  superiore  un  angolo  acuto  •. 

La  ragione,  ch’egli  adduce  per  giustificare  un  tal 
metodo,  non  è,  a dir  vero,  senza  ingegno. 

Allorché  un  riparo  si  oppone  di  fronte  alla  cor- 
rentìa del  fiume,  deve  necessariamente  accadere, 
che  rompendosi  l’impeto  dell’acqua,  e diventando 
essa  pigra,  e quasi  stagnante  nell’angolo,  che  & il 
riparo  con  la  sponda  del  fiume,  deponga  in  quel  luogo 
la  gbiaja,  la  r«ia,  ed  il  limo.  Con  ciò  si  solleva  il 
fondo,  si  rincalza  c si  fortifica  il  riparo,  e si  ottiene, 
che  l’acqua,  invece  di  esser  causa  di  distruzione,  di- 
venga essa  medesima  strumento  di  difesa. 

Per  quanto  però  confidar  si  voglia  in  questi  arditi 
ripari,  essi  hanno  tre  inconvenienti  non  lievi. 

11  primo  è quello,  che  viene  spesso  corrosa  la  ripa, 
a cui  si  appoggiano,  atteso  l’urto,  che  vi  fa  l’acqua 
rimbalzata  indietro  dal  riparo,  sicché  può  succedere 

a Michel.  dJrezi^m0  Ve*  y£«ntJ  csp.  e seguenti. 
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facilmente,  e succede  infatto  per  lo  più,  che  sia  stac- 
cato dalla  sponda,  e che  rimanga  isolato,  ed  esposto 
ad  essere  assalito  dall'acqua  alle  spalle» . 

L’altro  inconveniente  è quello  di  produrre  de’ 
vortici. 

L’acqua  riflettuta  dal  riparo  retto,  non  potendo 
retrocedere  nella  medesima  direzione  del  flnme  a ca- 
gion  d’essere  senza  posa  cacciata  dall’acqua  soprav- 
vegnente,  è costretta  a torcersi  dalla  parte  della  ripa, 
ed  a porsi  in  giro  per  ritornar  nella  corrente,  la  quale 
nuovamente  spingendola  vi  fa  nascere  il  moto  circo- 
lare, e vi  forma  il  vortice,  che  continua  poi  a girare 
impetuosamente  per  li  sempre  nuovi  strisciamenti 
dell’acqua  sulla  sua  circonferenza,  come  una  ruota 
pensile,  che  quando  sia  in  moto  con  la  sola  applica- 
zion  della  mano  sulla  sua  periferia  si  può  far  girar 
lungamente,  o come  fanno  i fanciulli  al  gioco  del 
paleo  battendolo  con  la  sferza  * 

Ora  i vortici  sono  appunto  una  delle  cause  deU’ec- 
cidio  de’  ripari,  come  si  vedrà  fra  poco. 

a Qtiantlo  l'angolo  f aouto,  ro*pÌTa  ancor?»  U prima  imprMii«ni»a  ^f«c- 
car  dalla  ripa  l’ ostacolo,  e a trabaUarlo  verso  il  filone.  Grandi.  Mov-deil’ 
acqua  cap.  6 prop.  4i  scol.  r. 

h Riconoscono  ì vortici  il  più  delle^volte  Poriginc^ dalla  inclinazione 
degli  ostacoli  ud  angolo  retto,  o acato,  contro  la  corrente,  du'  quali  è ri- 
battuta la  direzion  dell'acqua  Terso  la  ripa.  Gogliel.  Nat.  do'  fiumi  cap  7. 


Digitized  by  Googlj: 


109 

. 11  terzo  difetto  de’  ripari  retti,  e più  ancora  degl’ 
inclinati  ad  angolo  acuto,  è quello  di  rimanere  dopo 
qualche  piena,  quand'anche  resistano,  abbandonati 
dal  fiume,  per  motivo  appunto  della  ghiaja,  e della 
sabbia,  che  non  avendo  sfogo,  si  arresta,  e si  ammon- 
ticchia loro  dinanzi,  alzando  il  suolo,  ed  obbligando 
l’acqua  a dar  luogo.  < 

Si  ritira  ella  di  fatto  alquanto  dal  riparo,  ma  quasi 
•si  sdegni  di  essere  stata  costretta. a cangiar  di  sito, 
si  rivolge  sul)ito  dopo  al'di  sotto  contro  la  medesima 
sponda,  da  cui  volevasi  allontanarla.  Si  aggiunga, 
che  la  punta  di  tali  ripari  è così  fieramente  tormen- 
tata, e flagellata  daU’impel.o  dell’acqua,  che  riesce 
assai  malagevole  il  .'osterierla. 

Tuttoché  dunque  in  qualche  caso  particolare  po.ssa 
convenir  l'audacia  di  tali  ripari,  ( semprechè  però 
sieno.  u|)poggiati  ad  una  sponda  valida  e forte,  che 
gli  assicuri  alle  spalle  j nulladiuieuo  si  ricerca  molto 
giudizio,  e molta  discrezione  nel  farne  uso. 

. In  generale  più  cauta,  e più  efficace  .sarà  la  dire- 
zione, che  forma  con. la  ripa  superiore  un  angolo  ot- 
tuso, come' quella,  che. meno  aspramente  opponen- 
dosi all’impeto  dell’acqua,  nè  può  sostener  la  violenza 
con  minor  pericolo,  e come  quella,  che  gradatamente 
bensì,  ma  con  più  di  sicurezza,  conduce  il  fiume  in 
fine  del  conto  ad  obbedir  al  nostro  volere. 
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Anche  in  questo  modo  però  si  richiede  nn  savio 
discernimento,  ed  un  certo  confine,  poiché  se  troppo 
fosse  guardingo  e pusillanime  l’architetto  d’acque, 
e per  soverchia  cautela  e timore  facesse  un  riparo 
troppo  corrivo  ed  indulgente,  che  secondasse  il  mal 
talento  del  fiume,  o appena  vi  si  opponesse,  cadercb- 
be  in  un  altro  inconveniente. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  quanto  più  dolce  è il  riparo, 
dev’essere  tanto  più  luogo  per  produrre  Tefietto; 
giacché  ciò,  che  non  si  vuole  conseguire  con  un  im~ 
puko  solo,  e forte,  non  puossi  ottenere,  che  con  una 
serie  di  piccioli  urti  lungamente  ripetuti. 

Ora  la  soverchia  lunghezza,  oltreché  accresce  di 
molto  la  spesa  della  costruzione,  oggetto  sempre  gra- 
vissimo, aumenta  pur  anco  il  pericolo  del  riparo,  e 
perché  presente  una  maggior  superficie  agli  urti  del 
fiume,  e perchè  allettando,  ed  invitando  con  la  sua 
connivenza  l'acqua  ad  appoggiarvìsi  contatto  il  filo- 
ne, rimane  senza  tregua  esposto  alla  sua  sempre  viva 
e pertinace  azione,  ed  energia. 

Sembra  che  i ripari  ritengano  la  natura  di  ogni 
altra  fortificazione.  Se  troppo  si  estende  la  linea,  essa 
divien  debole,  e &cile  a rompersi;  se  troppo  si  restrin- 
ge, lascia  de’  luoghi  scoperti,  e senza  difesa. 
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Quindi  non  si  potrebbe  dare  una  misura  generale. 
La  varietà  delle  sitoazioni,  l’indole  del  fiume^  la  mole 
e la  sopravvanienza  più  o meno  rapida  delle  sue  pie- 
ne^ il  minore  o maggior  effetto  che  si  vuol  ottenere^ 
queste,  e tutte  le  altre  circostanze  devono  servir  di 
norma  al  giudizioso  idraulico  per  determinare  quella 
direzione,  ed  estension  di  riparo,  che  nel  dato  caso 
può  essere  più  conveniente». 

Ciò  la  conoscere  chiaramente  non  poter  essere 
sempre  vera,  ed  utilmente  applicabile  la  regola  gene- 
rale data  dal  Frisio,  cioè,  che  la  situazione  più  van- 
taggiosa, com’egli  si  esprime,  che  possa  darsi  a im 
pennello,  si  è quella,  in  cui  esso  forma  con  la  ripa 
inferiore  un  angolo  di  gradi  quarantacinque  ^ . 

L’altra  parte  della  dottrina  de  ripari  è quella,  che 
riguarda  la  forma.  _ 

Prima  però  di  stabilire,  qual  possa  esser  la  forma 
più  acconcia  a render  vano  l’assalto  delle  piene,  con- 
vien  di  nuovo  por  mente  alle  cause  principali,  che 
distruggono  le  nostre  opere  innalzate  contro  i homi. 


a VitUoi.  Discor.  sull*  Arno* 

'Gu^liel.  Nmt.  de*  fiumi  e 7. 

Cran^i.  Del  Movim.  deW aeque  cap.  6 p^op  41  usque  4^ 
Zendrìoì.  Leggi  e fen.  cap.  8^9. 
h Frisio.  Dei*  Fiumi  e torr,  lih.  3 cap.  3 in  fime. 
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Tre  sono  queste  cause  già  di  sopra  accennate. 
L'una  è razione  obbliqua  sul  fondo:  l”altra  è l’azion 
perpendicolare  sul  fondo  stesso:  laterzaèla  percossa. 

Nasce  la  prima  daH’impression  successiva  dell’ 
acqua  sopra  incombente:  nasce  la  seconda  dalla  forza 
.de’  vortici:  la  terza  deriva  dall’urto  della  colonna 
d’acqua  che  si  spezza  contro  il  riparo.  L'una  scava 
il  fondo  del  fiume,  come  fa  l’aratro:  l’altra  lo  trapas- 
sa, come  fa  la  terebra:  batte  la  terza  il  riparo,  come 
fa  l’ariete.  . 

Avendo  già  molto  parlato  della  priina^in  uno  de’ 

^ precedenti  capitoli,  basterà  qui  farne  un  cenno, 
i _ Si  è detto,  che  l’acqua  esercita  l’obbliqua  sua 
azione  sul  fondo  in  più  modi^  e quando  sopravviene 
in  massa  per  rapida  piena:  e quando  è obbligata  a 
passare  per  angusto  varco;  e quando  urta  in  un  osta- 
colo, s’alza,  e cade  al  suo  piede. 

Se  uno  solo  di  questi  modi  di  agire,  separatamente 
preso,  può  cagionare,  come  si  è veduto,  un  terribile 
effetto  sul  fondo,  quanto  più  >nob  faranno  insieme 
congiurati?  Ora  ciò  appunto  è quello,  che  accade 
al  riparo. 

Il  subitaneo  afflusso  della  piena,  e la  gran  massa 
d’acqua  sopravvegnente  .scava',  e sovverte  il  terreno, 
su  cui  s'alza  il  riparo. 
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Spingendosi  esso  più  o meno  innanzi,  ed  attraver- 
sando o poco  o molto'  il  corso  dei  fiume,  viene  con 
ciò  a restringersi  la  colonna  deil’accpia,  massime 
verso  la  punta,  e quindi  vi  si  forma  una  rapida  cor- 
rente, che  tanto  più  agisce  sul  fondo. 

Finalmente  per  l’ostacolo  del  riparo  alzandosi  l’on- 
da, e ricadendo,  accresoe  vie  più  l’energia  dell’im- 
pressione sul  suolo. 

È dunque  soggetto  il  riparo  a tutti  i modi,  e a tutti 
gli  efiètti  dell’azione  ohhliqua,  che  può  esercitar 
r acqua  sul  fondo. 

L’altra  più  ancora  micidial  azione  dell’acqua  sul 
fondo  è la  perpendicolare,  che  nasce  dai  vortici  gene- 
rati lungo  il  riparo,  massime  neU’ accesso  tumultuoso 
delle  fiumane. 

. La  loro  figura  è quella  di  un  cono  rovesciato,  con 
r apice  insistènte  sul  fondo,  e con  la  base  alla  super- 
ficie, la  quale  essendo  posta  in  giro  dalla  corrente 
del  fiume,  come  si  è detto,  e con  essa  girando  tutto 
il  cono,'  acquista  una  forza  immensa  ed  incredibile, 
per  trapassar  con  la  punta  il  terreno,  e per  produrre 
cavità  e gorghi  spaventevoli,  che  si  dilatano  sempre 
più  a danno  del  riparo,  e gli  scavano  in  certo  modo 
la  tomba. 
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Possono  i vortici  ben  propriamente  assomigliarsi 
nell’effetto  al  succhiello,  o al  trapanatojo,  con  cui 
non  solamente  si  traforano  le  grosse  travi,  ma  i mar> 
mi  eziandio,  e li  metalli. 

Ora  la  forza  del  vortice  cresce  prodigiosamente  a 
misura,  che  si  fa  maggiore  la  massa,  e la  rapidità 
dell’acqua;  poiché  se  sia,  per  esempio,  doppia  l’al' 
tezza,  restando  le  altre  cose  pari,  sarà  la  forza  qua- 
drupla, e se  sia  tripla  queUa,  sarà  nonupla  questa,  e 
così  sempre  come  li  quadrati  delle  altezze,  dal  che  si 
conosce  a qual  grado  portentoso  di  attività  per  tri- 
vellare e scavare  11  suolo  nei  fiumi  profondi,  arrivar 
possa  questo  gran  cono  d’acqua  impetuosamente 
converso,  ed  aggirato  «• . 

Quindi  li  più  diligenti  osservatori,  e grandi  archi- 
tetti d’acque,  riconobbero,  ed  appresero  con  giusto 
timore  la  possente  influenza  del  vortice  nell’ atterrare 
le  più  valide  moli. 

11  Guglielmini  notò  in  più  d’un  luogo  la  forza  de’ 
vortici,  e gironi  d’acqua,  distinguendo  li  mobili  e 
vaganti  sulla  superficie  del  fiume,  che  passano  e si 
dileguano  come  la  vita  degli  nomini,  da  quelli,  che 


a Onde  retta  umi  chUro  il  gru>de  aumento  che  riceve  il  vortice  a mi- 
tura  della  di  lui  profondità,  di  modo  che  il  doppio  di  alteaaa  porta  quat- 
tro volte  più  di  farsa  ec.  Zendrìni.  e fen.  cap,  8 a.  8,  9 tc. 


arrivano  al  fondo,  e che  non  cambiano  mai  di  sito, 
perchè  sono  prodotti  da  una  cagione  sempre  attiva  e 
costante. 

Non  sa  poi  quell' insigne  idraulico  come  dipingere 
il  loro  terribile  effetto.  Ora  dice,  che  le  profondità  da 
essi  causate  non  potrebbero  credersi,  se  non  lo  mo- 
strasse l’esperienza^  ora  che  squarciano  il  seno  della 
terra,  come  il  tridente  di  Nettuno,  e vi  formano  vora- 
gini, anziché  gorghi,  con  le  loro  punte  spaventose». 

Non  meno  di  lui  apprende  lo  Zendrìni  la  forza,  e 
l’insidia  insieme  de’  vortici,  che  lavorano  di  soppiatto 
nel  fondo  del  fiume,  senza  che  si  possa  avvedersene, 
prima  che  con  la  caduta  del  riparo,  o della  diga,  che 
pareva  inespugnabile,  non  si  manifesti  la  frode  che  vi 
era  coperta.  Per  questo  motivo  egli  li  chiama  la  peste 
de’  fiumi,  e paragona  la  loro  forza  a quella  de’  turbi- 
ni, e degU  uragani,  che  si  formano  nell’aria  » . 

Anche  il  Frisio  dichiara,  che  negli  esami  da  lui 
fatti  lungo  il  corso  del  Po,  ha  trovati  pressoché  tutti 
li  pennelli  scossi  e malconci,  singolarmente  alla  punta, 
dalla  violenza  de’  vortici  c . Ma  troppo  lungo  sarebbe 
il  riferire  le  testimonianze  di  tutti  gli  scrittori,  che 

a 6ug1i«)m.  AT<ai.  de’  fiumi  eap.  7. 

h Zendrìni.  Leggi  e fen.  cap.  8 n.  5 e seg. 

c Friiio.  De*  Fiumi  e torr.  lib.  %cap.  5.  . ! I ‘ 
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hanno  riconosciuto  Timmensa  forza^  e la  non  meno 
terrihile  insidia  de’  vortici. 

Non  è dunque  da  sorprendersi,  se  il  riparo,  qua- 
lunque sia,  cede  a quefle  due  formidabili  potenze, 
che  hanno  l’antico  diritto  di  soggiogar  tutto,  l’  astu'- 
zia,  e la  fòrza. 

n terzo  modo  di  attacco,  ohe  l’acqua  pone  in  opra 
contro  il  riparo,  è la  percossa. 

Con  questo  mezzo  essa  ^unge  a disgregar  le  parti 
ond’è  composto',  ed  a rompere  l’unione,  e la  compa- 
ge, che  Io  fa  forte. 

Ciò  essa  ottiene  non  solo  coll’  urto  suo  ad  ogni 
istante  ripetuto,  ma  con  qjiello  eziandio  de’ sassi, 
de’  tronchi,  ed  altri  corpi  pesanti,  ohe  trae  seco  nelle 
piene,  come  si  è detto,  e che  scaglia  fieramente  con-  ' 
tro  la  diga,  facendo  far  loro  in  certa  guisa  la  funzione 
della  catapulta,  e della  balista,  di  cui  si  servivano 
i nostri  padri  per  abbattere  le  porte:,  o le  mura  delle 
antiche  rocche. 

Ora  per  riconoscere  qual  sia  la  miglior  forma  de’ 
ripari,  consultiamo  la  natura. . ’ ' 

Si  vede,  che  quando  ella  forma  da  se  medesima,  e 
di  suo  proprio  disegno,  sempre  sublimemente  geome- 
trico, le  sponde  ad  un  fiume  torbido,  sono  esse  dolce- 
mente inclinate,  e vanno  via  via  sempre  allargandosi, 
a misura,  che  si  alzano  dal  fondo  alla  cima. 
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Tali  sono  appunto  le  ripe  de'  fiumi,  che  nel  lungo 
loi'o  corso  per  vasti  paesi  si  sono  inalveati  da  se  me- 
desimi c(Hi  le  proprie  deposizioni. 

Si  è pure  osservato,  che  molte  volte  le  fiumane 
hanno  abbattuto  muraglie  solidissime,  e dighe  costrut- 
te con  enormi  spese,  nel  tempo  stesso,  che  risparmia- 
rono deboU  ripe  composte  di  terra,  e vestite  di  sole 
gramigne.  Nell ' esaminare  le  circostanze  di  così  strano 
fenomeno,  si  è riconosciuto  costantemente,  che  queste 

rive,  non  d’altro  coperte,  che  d’erbe,  e spesso  prive 

• 

anco  di  tale  difesa,  avevano  perù  un  declivio  umilis- 
simo verso  il  fiume,  ed  all’incontro  le  moli  or  ora 
indicate  opponevano  all’acqua  una  fronte  ardita,  e 
perpendicolare. 

Un’altra  osservazione  importante  è queUa,  che  in 
tutte  le  valli,  dove  da  un  lato  vi  sieno  monti  scoscesi, 
e tagliati  a ipicco,  e dall’altro  terre  e piaggio,  ohe 
vadano  elevandosi  con  dcdce , pendio,  il  fiume  scorre 
sempre  al  piede  del  monte  dirupato  e verticale,  se- 
guendolo in  tutte  ìe  sue  volte  , senza  offender  mai 
guari  le  opposte  costiere  placidamente  inclinate  . 

a La  oiserraziooe  è di  Bouffdn.  Egli  dice:  Dans  iou4  Us  enàroiti,  oà  il 
y a d*  un  dt  la  riviere  des  montngnes,  ou  des  collines  fori  rapide»,  et 

de  V autre  còtk  drs  terre»  éìevées  en  pente  douce,  on  trouvera  toujours  tjue 
la  riviere  coule  aux  pieds  de  ces  collines  rapide»  etc*  Bouffon  TAéorie  de 
la  terre.  i 
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Finalmente  si  vede,  che  i lidi  stessi  del  mare,  dove 
non  sieno  fiancheggiati  da  rupi,  e da  scogli,  ma  si 
trovino  aperti,  e formati  da  semplici  arene,  e di  sab- 
bie, presentano  ai  flutti  un  piano  dolcemente  declive, 
e i flutti  lo  rispettano. 

Seguendo  dunque  il  miglior  maestro  di  tutti,  la 
natura,  si  può  dedurre  da  ciò,  che  la  figura  del  ripa- 
ro la  più  opportuna  per  resistere  alla  violenza  de’ 
fiumi,  sia  quella,  che  presenta  all’ acque  un  dolce 
pendio. 

Tende  infatti  mirabilmente  codesta  figura  ad  elu- 
dere, e render  vani  li  tre  modi  formidabili  di  attacco, 
che  adopra  l’acqua  contro  i ripari,  e che  abbiamo 
di  sopra  riferiti. 

Non  potendo  il  fiume  appoggiarsi  in  massa,  e con 
tutto  il  corpo  alla  diga  inclinata,  ma  dovendo,  a mi- 
sura che  cresce,  disseminarsi  sopra  le  larghe  pendici 
del  lato  declive,  sì  divide  e si  rompe  in  guisa  la  sua 
-forza,  che  non  può  più  corrodere  facilmente  il  fondo 
con  l’energia  concentrata  di  tutto  il  suo  peso,  nè  può 
più  battere  fortemente  un  fianco,  che  in  certo  modo 
si  ritira,  e si  schermisce  dall’urto. 

Si  rende  pure  inefficace  con  ciò  l’azione  del  vorti- 
ce formato  sulla  diga  inclinata,  poiché  o rimane  poco 
profondo,  o resta  senza  punta  a guisa  di  cono  tron- 
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catOj  e perciò  è incapace  di  oiSender  molto  la  diga, 
come  nn’asta  spezzata  non  paò  più  fare  profonda 
ferita. 

Egli  è appunto  per  tal  cagione,  che  gl’idraulici 
più  periti  hanno  sempre  consigliata  questa  inclinaziun 
del  riparo,  come  si  vedrà  immantinente.  : . > 


ISO 


CAPO  XI. 

Continuazione  della  dottrina  de’  ripari. 

]3on  Famìano,  che  fii  tra  i primi  a parlar  di  baca 
senno  dei  ripari^  sono  già  circa  due  secoli,  era  solito 
avvertire,  che  i suoi  pignoni  discendessero  gradata- 
mente  a scarpa  verso  il  fiume,  e chìamavali  per  tal 
motivo  anche  scaglioni  a . 

L’ altro  maestro  de’  ripari  ancora  più  esperto  e 
giudizioso,  il  Viviani,  ricorda,  ed  inculca  sopra  tutto, 
di  evitar  la  figura  perpendicolare;  ,,  avvegnaché  la 
,,  corrente  ( son  queste  le  sue  parole  ) urtando  e scor- 
„ rendo  a piè  di  quel  piombo,  vi  rimolina  e scava,  e 
„ dopo  aver  portato  via  il  terreno,  che  vi  è sotto, 
,,  afibnda,  o si  leva  in  capo,  o scompone  il  riparo  „ . 

E parlando  delle  steccate,  che  si  usavano  a que’ 
tempi,  non  rifinisce  mai  di  ripetere  questa  essenzia- 
Ussima  cautela,  e non  dubita  di  affermare,  che  in  ciò 
consiste  tutta  l’arte,  e il  segreto  de’  ripari  * . 

a Michel.  Delta  Dire*,  de*  fiumi  cap.  a4> 

( Devono  farsi  non  a piombo,  ma  con  grandissima  scarpa^  attorno^  e 
davanti,  e qui  sta  tutto  il  mistero,  e il  segreto  della  stabilità  del  lavoro  in 
acqne  correliti.  Viviani.  Dis.  sull*  Arno  ec. 
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Non  diverso  è il  sentimento  del  Grandi  nel  celebre 
suo  Trattato  del  movimento  delle  acque». 

Il  Montanari  aveva  conosciuto  eminentemente  qué- 
sta verità,  e rintracciava  il  modo  di  poter  piantare 
perBno  i pali  obbliquamente.  Aveva  poi  costume  di 
gnernire  i varj  ordini  deUe  sue  palafitte,  e le  rive 
opposte  alle  correnti  con  tavolati  a scarpa,  onde  così 
garantirle  dalle  corrosioni,  e d^Ie  punte  de’  vortici  i> . 

Con  non  minor  persuasione  lo  Zendrini  predica 
continnamente  il  dolce  declivio  de"  ripari  verso  il  fìu* 
me,  confermando  ciò,  che  aveva  dettò  il  Vivìani,  vale 
a dire,  che  in  questo  accorgimento  è riposto  tutto 
rarti6aìo  delle  nostre  idrauUche  fortificazioni  « . 

Questa  stessa  era  pur  l’avvertenza  primaria,  che 
inculcava  il  Lorgna  nelle  grandi  opere  intraprese 
per  la  rettificazione  del  Po  al  confluente  della  Trebbia 
sopra  Piacenza  d . Ciò  viene  infine,  e per  la  solidità 

I « 

a Crtndì.  Movimento  delV acque  cap.  6 prop,  38  e eorolì. 

b Quest^ armatura  dì  taTole  a scarpa  alle  rÌTe  opposte  alla  corrente  è il 
più  siroro  difensivo,  che  possa  applirarsi.  Moiitan.  Dìscor,  sul  SUe. 

c Consiste  tutto  il  segreto  di  drtti  ripari  nel  ben  annenerli  all’argine, 
e nel  dar  loro  una  grande  scarpa,  il  che  quando  sta  effettuato.  Tengono 
impediti  i Tortici,  e leTate  certamente  le  più  pericolose  corrosioni.  Zcndr. 
Leggi  efen.  cap.  8 n.  la,  e 4)- 

H VoleaTi  una  operazione  più  robusta,  e a «carpa,  pernllontnnare  la  ge* 
nerazioue  de-*  tortici,  rhe  non  mancano  mai  ne*  ri[*ari  perpendicolari  alla 
superficie  deirncqiia  corrente.  Lorgna.  Uelav.  sul  taglio  del  Po  178-1. 
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degli  argini,  e per  quella  de’  ripari,  chiaramente  di- 
mostrato, e più  volte  ricordato  nell’egregia  Opera 
sua  dal  Venturolio 

Quindi  le  famose  dighe  dei  littorah  di  Venezia  fu- 
rono costrutte  con  larghissimo  piede,  e con  una  disce- 
sa graduata,  e poco  sensibile,  dal  loro  ciglio  al  mare. 

, Quelle  non  meno  celebri  deU’  Olanda  vennero  pur 
conformate,  dietro  lunga  esperienza,  con  li  medesimi 
principj  Gli  argini  della  Mosa  verso  il  mare  hanno 
settanta  piedi  di . base  con  dieci  circa  di  altezza,  e 
dalla  parte  delle  Dune  Tinclinazione  è ancora  più 
dolce,  giungendo  le  dighe  ad  aver  perfino  trenta 
cinque  pertiche  di  base  con  tre  sole  di  elevazione.- 

Mossi  certamente  da  questa  stessa  esperienza  furo- 
no gli  antichi  cittadini  di  Cremona,  allorché  stabili- 
rono ne’  loro  municipali  statuti,  che  gli  argini  del  Po 
avessero  per  lo  meno  la  base  sestupla  deH’altezza. 

Sia  dunque  precipua  cura  del  prudente  architetto 
d’acque  di  fuggire  il  perpendicolo  nella  configura- 
zione del  suo  riparo,  di  qualunque  materia  venga  il 
medesimo  composto.  Perciocché  la  materia  non  é 
sempre  in  nostro  arbitrio,  potendo  spesso  mancarci 
sul  luogo  quella,  che  sarebbe  la  più  opportuna  all’ 

a Vrnturoli.  EUm.  di  meccan,  i?  d'ìdrauì . fon.  a 4 ^ ^ 4- 

A Villi  Uìri^wik  Oissert,  degli  argini  •€. 
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aopO)  e non  consentire  il  bisogno  urgente,  o la  enor- 
me spesa,  che  si  faccia  venir  di  lontano;  ma  la  figura 
dipende  totalmente  da  noi,  ed  è sempre  in  nostro 
potere.  > 

Se  però  dinanzi  al  riparo  vi  si  costruisca  una  qual- 
che opera,  dirò  così,  avanzata,  la  quale  impedisca 
l’azione  formidabile  dell’acqua  sul  fondo,  allora  non 
nuoce  che  sorga  diritto  il  petto  del  riparo. 

' Con  simile  avvertenza  ho  io  fatto  costruir  dishe 
anche  perpendicolari,  che  resìstono  al  furore  di  tor- 
renti rapidissimi,  e pressoché  indomabili.  • • 

Sono  esse  composte  di  due  parti,  una  orizzontale, 
r altra  verticale,  ambedue  fortemente  connesse  insie- 
me, e facienti  un  corpo  solo.  ' j . 

Forma  la  prima  un  largo  molo  perfettamente  piano 
dalla  parte  dell’acqua,  e in  guisa  basso,  che  non  ec- 
ceda la  superficie  del  fiume  nel  suo  stato  ordinario'. 
La  seconda,  che  forma  il  petto  deOa  diga,  si  erge 
perpendicolarmente  sopra  il  molo  fino  all’altezza 
massima  delle  piene.  i < 

Nasce  da  questa  configurazione,  che  ad  ogni  cre- 
scimento  del  fiume  l’acqua  salir  debba  sul  molo,  co- 
prirlo, ed  aggravarlo  col  suo  peso. 

- nOr.  questo  appunto  è ciò,  che  assoda^  e garantisce 
il  riparo.  Perciocché  tenterebbe  fórse  l'acqua  coll’ 
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impeto  suo  di  rovesciarlo  scila  schiena,  e gettarlo  a 
terra  supino?  Ella  dòvrebbe  cominciare  a vincere  il 
proprio  peso,  e a sollevar  per  aria  se  Stessa,  il  che  è 
impossibile.  Vorrebbe  farlo  cadere  col  capo  innanzi, 
corrodendo  il  fondo,  su  cui  giace,  e scavando^  al 
piede  un  baratro  per  inghiottirlo,  come  abbiamo 
veduto  esser  suo  Insidioso  costume?  Il  molo,  su  cui 
l’acqua  decorre,  rende  vani  li  suoi  sforzi,  e le  occulte 
frodi.  Nulla  può  essa  nuocere  con  l’azione  obbliqua 
sul  fondo,  eh’ è coperto  e munito  del  molo:  nulla  col 
mezzo  del  vortice,  che  resta  troncato  e debole,  o che 
non  può  intaccar  con  la  punta  la  solidità  del  molo 
stesso:  l’acqua  insomma  è in  questa  guisa  disarmata, 
e resa  impotente  ad  espugnare  il  riparo. 

Ma  senza  sifBitta  precauzione  di  un  molo,  o con- 
trammolo,  è da  fuggirsi  sempre  nelle  dighe  e ripari 
l’alzato  perpendicolaa-e.  quando  per  un  propizio  az- 
zarda, eh’ è per  altro  rarissimo,  non  »i  potesse  pian- 
tar la  diga  sopra  uno  scoglio,  o simil  base  irremovibile. 

Ma  oltre  la  figura  del  corpo  del  riparo  si  rende 
necessaria  del  pari  la  connessione  delle  sue  membra. 

Egh  è chiaro,  che  quando  le  parti  di  un  corpo 
restino  come  isolate,  ed  indipendenti  l’unadall  altra, 
con  tanti  centri  di  gravità,  quante  son  esse  di  nume- 
ro, si  concepiranno  da  ognuna  di  loro  diresioni,  0 
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moti  diver^  spesso  divergenti,  e sempre  disordinati, 
per  cui  la  loro  debole  ed  apparente  unione  sarà  ad 
ogni  menomo  urto  distrutta.  Tali  sono  quei  mucchi 
di  sabbie>  che  il  vento  disperde  nei  deserti;  tali  quei 
monticelli  di  polvere,  che  i fanciulli  alzano  sulla  stra- 
da, credendo  di  arrestare  una  quadriga,  che  passa. 
Noi  veggiamo  con  qual  facilità  un  torrente  distrugga 
un  banco  di  rena,  o di  ciottoli,  che  non  hanno  alcun 
legame  fra  loro.  All’Opposto,  se  di  tutte  queste  parti, 
abbenchè  minime  ed  innmnerabili,  si  trovi  il  modo 
di  comporre  un  corpo  solido,  e pesante,  con  una  ten- 
denza sola,  con  un  solo  centro  di  gravità,  noi  avremo 
invece  di  un  renajo  un  muragliene,  e invece  di  un 
mucchio  di  terra  un  riparo,  che  potrà  opporre  alla 
furia  dell’ acque  una  resistenza  vigorosa. 

Per  questo  appunto,  dove  mancano  le  grosse  pietre, 
si  lanno  li  così, detti  cantoni  di  smalto,  o di  calcestruz- 
zo; pei'  questo  si  rinserrano  le  ghiaje  in  casse  ben 
conteste  e munite:  per  questo,  se  non  v’abbia  ,iem- 
men  ghiaja,  si  formano  gabbionate  con  terra  rinchiu- 
sa, e calcata  in  forti  tessuti  di  sermenti,  e di  vincigli; 
per  questo  ne’  casi  urgenti,  e ne’  sommi  pericoli  si  ha 
perfino  potuto  far  fronte  all' assalto  delle  fiumane  con 
gradinate  di  zolle,  e con  sacca  ripiene  di  fango,  o di 
sabbia:  per  questo  insomma  i ripari,  o .sieno  assi  pii- 


smi,  o piramidi  mozze,  o coni  a larga  base,  o miira- 
glioni,  o speronate,  o scaglioni,  o pennelli^  o moli  di 
gabbioni,  o palafitte,  o steccate,  o qualunque  altra 
specie,  che  possa  immaginarsi,  tutti  devono  formare 
un  corpo  il  più  tenacemente  e validamente  congiunto, 
che  sia  possibile. 

Egli  è appunto  a questo  fine,  che  il  Viviani,  nel 
costruir  le  sue  sassaje,  suggerisce  di  mescolarvi  per 
entro  de'  rami  d’alberi  con  foglie,  de’ cespugli,  degli 
spinaj,  de’ salici  affastellati,  e simili  materie,  onde 
possano  arrestare  le  sabbie  ed  il  limo  negli  interstizj 
delle  pietre,  e conglutinare  in  tal  guisa  le  parti  della 
sassaja.  ' 

Siccome  però  un  fortuito  e cieco  ammasso  di  pietre, 
e d’altre  materie  lanciate  nell’acqua  alla'  rinfusa, 
come  sono  le  sassaje,  non  può  che  assai  di  rado  for- 
mare un  tutto  ben  unito  e composto,  così;  fuori  di 
qualche  caso  urgente  e straordinario,  in  cui  l’istan- 
taneo bisogno  giustifica  qualunque  ripiego,  purché 
sia  spedito,  non  consente  la  pendenza,  che  a questa 
sola  e dubbia  difesa  sia  commesso  il  destino  di  popo- 
late ville,  e di  feconde  campagne.  ' ‘ ' 

Resta  ora  ch'io  faccia  un  cenno  anche  de’  ripari 
vegetanti,  che  ci  sono  altresì  dalla  natura  indicati. 
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Consistono  qnesti  nella  piantagione  di  folti  alberi, 
ed  arbnsti,  che  allignano  -vcdentieri  sulle  sponde  de’ 
fiumi,  come  sono i salici,! gli  ontani,  le  acacie,  esìmili 
piante,  le  quali  col  denso  loro  intralciamento,  e con 
quello  de’  loro  germogli,  e rimessiticci,  formano  una 
specie  di  barriera,  e dii  diga  naturale,  molto  atta  a 
reprimere  rimpetuosità  dell' acque.  , 

Perciocché  le  infinite  resistenze,  tuttoché  minute, 
che  vengono  opposte  da  una  selva  di  virgulti  sottili  e 
flessibili,  sonoi  quelle  a^jpunto,  che  smorzano  a poco 
a poco  l’impeto,  e la  rapidità  del  fiume, 'insegnandoci 
come  solo  col  cedere  i dolcemente  si  ipossa  mitigar 
l'ira  de’ fortio'  i 'if.  i,  ÌIm-i  il 
. .Meravigliosa  è la  facoltà,  che  hanno  gPiufiniti  fili 
dell’erbe  palustri,  e le  ciocche  de'  cespugli  teneri  e 
cedenti,  per  ritardare  la  velocità  dell’acquea. 

Ora  non  v’é  bisogno  di  molto  studio,'  e fatica  per 
coltivar,  queste  dighe  vegetanti.  La  natura  tende  a 
popolar  da  se  medesima  le  rive  de’  fiumi  di  piante 
acquatiche,  le  di  cuiisemehti  discendono  a seconda 
deU’acqua,.come se  fossero  in  barchette,  ed  appres- 
sandosi alle  sponde,. ov’ è più  placido  il  fiume,  vi 
approdano,  e vi  si  appigliano  lélicenienteJ  Ivi  tro- 
vando un  soffice  letto,'  che  le  accoglie,  e un  limo  finish 
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sitno  e molle,  che  le  nutre,  vi  crescono  rapidamente, 
ajntate  anche  dall’ acqua,  da  quella  gran  vivandiera 
di  tutte  le  piante,  ma  che  prende  però  una  cura  spe* 
ciak  di  questi  figli  esposti,  ch’ella  stessa  raccoglie, 
ed  alleva.  • ■ _ 

Così  le  sponde,  le  golene,  le  ])iaggie,  si  veggono  da 
se  medesime  coprirsi  di  un  infinito  mumero  di  arbu- 
sti, e piante  fluviatili,  che  si  moltiplicano  ccm  una 
vegetazione  prodigiosa,  e che  presentano,  come  si  è 
detto,  con  i loro  pieghevoli  virgulti  mille  dolci  resi- 
stenze alla  forza  del  fiume. 

Le  rive  del  Volga,  del  Tanai,  dell’Orenoco,  del 
Mississipì,  e di  tutti  gli  altri  fiumi,  dove  gli  uomini 
non  hanno  ancora  potuto  turbar  la  tendenza  della 
natura,  sono  coperte  d’immense  boscaglie  pressoché 
impenetrabili,  che  pongono' un  freno  alle  invasioni 
laterali  di  quelle  grandi  riviere. . ' 

Perciò  non  può  essere  che  savia  e prudente  cosa 
l’imitare  anche  in  ciò  la  natura,  e il  secondare  il 
genio  stesso  dell’acqua,  che  ama,  come  si  è detto,  di 
essere  nel  suo  corso,  e lunghesso  lesile  sponde,  fornita 
di  piante  fluviali.  Si  avranno  così  con  poco  dispendio 
dighe  e ripari  naturali,  che  invecei  di  degradare,  e 
d’ixidebolirsi  col  tempo,  come  avviene  dei  manofatti, 
si  renderanno  anzi  se  .apre  più  fermi  coll 'abbarbicarsi 
delle  loro  radici,  e coli’ avviticchiarsi  de’ loro  rami 
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Non  sempre  però  possiamo  far  uso  di  questa  sorta 
di  ripari  verdeggianti.  Per  quanto  sia  pronta  la  loro 
vegetazione,  pur  v‘è  mestieri  di  qualche  anno  perT 
chè  acquistino  la  crescenza,  e densità  conveniente, 
non  maturandosi  mai  dalla  natura  in  mi  giorno,  se 
non  ciò,  ch‘  è effimero,  e tosto  perisce. 

Ora  i pericoli  sono  spesso  così  estremi,  e i mali 
così  gravi,  ed  urgenti,  che  conviene  sul  fatto  ad  ogni 
costo  ripararli.  Tal  è inoltre  non  di  rado  l’altezza,  c 
la  violenza  de*  fiumi  nelle  grandi  escrescenze,  che  i 
soli  ripari  vegetanti,  quand’anche  ussero  adulti,  non 
potrebbero  mai  garantirci  dal  loro  furore. 

Le  profonde  escavazioni,  che  in  tali  terribili  mo- 
menti sono  causate  dal  vomere  delle  piene,  massime 
se  il  filone  si  avventi  contro  la  ripa,  la  fanno  cadere, 
come  si  è veduto,  a falda  a falda  ne’  gorghi  sottopo- 
sti, e con  essa  si  rovesciano  pure  le  piante  sradicate. 

Dunque  ne’  paesi  fertili  e popolati,  dove  non  si 
possono  sacrificare  all’ira  del  fiume  le  abitazioni  degli 
uomini,  e i colli  terreni,  saranno  sempre  indispensa- 
bili ripari,  e dighe  costrutte  con  quelle  avvertenze, 
ed  industrie,  che  abbiamo  di  sopra  indicate,  senza 
per  altro  tralasciare  nel  tempo  stesso  di  cbiamar  in 
ajuto,  e come  sussidiarie,  anco  le  vegetanti,  ogni  vol- 
ta, che  le  circostanze  il  permettano. 


Ecco  come,  qualora  sì  osservi  bene  la  natura,  e si 
'«eguano  le  sue  indicazioni,  la  dottrina  de’  ripari,  che 
pareva  dover  essere  assai  complicata  e difficile,  si 
riduce  a molta  semplicità,  ed  alla  più  comune  intel- 
ligenza. 
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CAPO  XII. 

Epilogo,  e conclusione  della  Prima  Parte. 

Si  è veduto  in  questa  Prima  Parte,  come  proceda 
la  natura  per  formare,  e muovere  i fiumi.  Semplici  e 
mirabili  insieme  sono  i mezzi,  e gli  artifijj,  di  cui 
essa  si  serve. 

Li  vapori,  che  dalla  immensa  superficie  de’  mari, 
de’  laghi,  e delle  terre,  s’innalzano  nell’aria,  e che 
portati  dm  venti  vanno  poi  sulle  grandi  catene  delle 
montagne  a condensarsi  in  pioggie,  ed  in  nevi,  danno 
causa  ed  origine  ai  fiumi.  Minute  stille,  tenuissimi 
fili  sono  i loro  principj;  dall’aggregato  di  essi  si  com- 
pongono i rigagnoli,  i ruscelli,  i rivi,  i torrenti,  e così 
suceessivamente  i fiumi,  e le  più  vaste  riviere. 

Questa  unione  progressiva  delle  acque  minor;  alle 
mag^ori,  che  si  osserva  sempre,  c dovunque,  in  tutte 
le  parti  del  globo,  dalle  prime  sorgenti  de’  fiumi  «no 
alle  foci,  è una  legge  costante  e provvidissima  della 
natura,  mercè  la  quale  rimangono  liberi,  e sgombri 
dall’ acque  immensi  continenti,  che  sarebbero  altri- 
menti mortifere  paludi,  qualora  Ja  loro  superficie 
fosse  coperta  dalla  moltitudine  di  tante  acque  disper- 
se, e stagnanti. 


Non  meno  saggio  ed  accorto  è il  temperamento 
da  essa  preso  di  fai*  muovere  le  acque  sopra  piani 
inclinati  con  tal  proporzione  e misura,  che  sia  pros- 
simamente la  massa  dell’ acque  in  ragion  inversa  del 

Se  ciò  non  fosse,  le  poche  acque  per 'difetto  d’im- 
pulso si  arresterebbero  ad  ogni  passo,  e le  molte  per 
eccesso  d’impeto  concepirebbero  una  velocità,  ed 
una  forza  distruggitrice.  Ma  così  la  ripida  pendenza 
de’  monti  tende  ad  imprimere  il  movimento  in  quelle, 
che  cominciano  la  loro  carriera,  e sono  ancor  deboli; 
e il  soave  declivio  delle  pianure  giova  a moderar  la 
violenza  di  quelle,  che  già  crebbero  nel  corso,  e sono 
divenute  possenti.  ’ ‘ i 

Che  se  som  questi  li  modi,  con  cui  la  natura  com- 
jjone,  e muove  i fiumi,  non  rimangono  già  essi’  senza 
legge,  quando  sono  formati,  e mossi;  Sarebbe  :ben 
presto  turbato,  ed  intieramente  sconvolto  il  loro  cor- 
so, se  una  regola  costante  non  lo  dirigesse:  qui  il 
fiume  rimarrebbe  all’asciutto,  se  lasciasse  passar  più 
d’acqua,  che  non  ne  ricevesse,  là  si  alzerebbe  a di- 
smisura, ed  allagherebbe  tutto  all’ intorno,  se  ne  rice- 
vesse più  di  quello,  che  tramandasse.  • i.  ' , 
Ma  una  legge  immutabile  in  ogni  fiume  provvede 
a questo  disordine.  L’acqua  ha  la  proprietà  di  allun- 
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garsij  e d’assottigliarsi  quanto  cresce  di  moto,  ed 
all’incontro  di  accorciarsi,  e d’ingrandirsi,  quanto 
scema  di  velocità,  sicché  il  vario  corpo  dell’acqua 
trovasi  sempre  in  ragion  reciproca  della  velocità 
rispettiva,  onde  ne  segue,  che  i fìumi  di  corso  già 
stabilito,  benché  si  muovono  sopra  piani  variamente 
inclinati,  e con  velocità  e corpo  d’acqua  quasi  ad 
ogni  passo  differente,  pure  ne  passi  sempre  in  pari 
tempo  una  egual  copia  per  ogni  sezione,  e si  man- 
tenga in  tal  guisa  il  corso  regolare  e permanente 
delle  riviere. 

Né  da  questo  tener  costante,  ed  uniforme,  si  dipar- 
tirebbero agevolmente  i fiumi,  se  noi  stessi  non  fossi- 
mo gli  artefici  del  loro  disordine,  e insieme  delle 
nostre  sciagure. 

La  natura  tende  ad  impedire,  o moderare  le  subi- 
tanee, ed  esorbitanti  escrescenze  de’  fiumi  col  mezzo 
delle  folte  boscaglie,  e delle  foreste,  che  popolano,  e 
ricoprono  le  cime,  e le  coste  delle  montagne,  e che 
trattengono  le  acque  cadenti  dal  cielo  con  gl’infiniti 
ostacoli,  che  oppongono  in  tanti  modi  al  loro  rapido 
corso,  non  meno  che  coH'immenso  corredo  di  tanti 
stromenti  ed  ordigni,  di  cui  sono  fornite  le  piante 
per  attrarre  e ritenere  le  acque,  sicché  non  possano 
mai  queste  rovesciarsi  tutte  unite,  ed  agglomerarsi 
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nelle  valli,  cagionando,  come  ora  fanno,  strabocche- 
voli, e spaventose  fiumane.. 

Ma  noi  abbiamo  turbato  questi  ordini  della  natura, 
ed  ora  ne  portiamo  la  pena,  sempre  inseparabile 
dalla  violazion  delle  sue  leggi.  Noi  abbiamo  abbattu- 
te, e sterpate  le  selve,  noi  dissodati  i monti,  e squar- 
ciati con  queir  aratro,  che  non  ci  fu  dato  per  essi; 
avarìzia  mal  intesa  ed  incauta,  che  per  aver  uno  in 
questo  giorno,  ci  fa  perder  mille  domani,  e per  rac- 
còrrò poche  spighe  sui  dorsi  sterili  e precipitosi  delle 
montagne,  ci  fa  sacrificar  feconde  campagne  coperte 
di  ricche  messi,  al  furor  de’  torrenti,  e de’  fiumi.  Se 
fossimo  in  una  guerra  intestina  fra  noi,  abitatori  del 
monte  e del  piano,  io  chieggo,  se  vi  sarebbe  più  certa 
maniera,  per  distruggerci  a vicenda,  di  questa,  che 
tende  a rendere  i monti  un  orrido  deserto,  e le  pia- 
nure un  vasto  padule. 

Siccome  però  la  natura,  anche  nelle  malattie  del 
corpo  umano,  che  sono  per  lo  più  l’effetto  della  nostra 
sregolatezza  c follia,  non  cessa  di  conservare  un  me- 
todo, e di  dar  certi  segni,  che  giova  di  conoscere  per 
applicarvi  il  rimedio  più  conveniente;  così  nel  pre- 
sente sconcerto,  e,  per  così  dire,  infermità  de’  nostri 
fiumi  era  necessario  il  notarne  i sintomi  e gli  effetti, 
che  r accompagnano,  e indagar  la  maniera  più  pro- 
pria di  porvi  un  qualche  rimedio. 
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. n primo  effetto  è la  enorme  accnmnlazione  delle 
ghiajo,  delle  arene,  e delle  bellette,  che  rialzando 
coDtinnamente  gli  alvei  de’  torrenti,  e de’  fiumi,  li 
costringono  a cangiar  di  letto,  e ad  invadere  ora 
questa,  ed  ora  quella  parte  de’  paesi,  per  cui  passano. 

Vero  è,  che  questo  effetto  succede  a grado  a grado, 
e in  un  qualche  periodo  di  tempo,  perchè  le  materie, 
che  sopraggiungono,  si  vanno  accumulando  per  istrar 
ti,  ma  non  sono  perciò  meno  certi,  meno  palesi,  e 
meno  dannosi  li  cangiamenti,  che  ne  seguono. 

Più  veemente,  e più  rapido  è l’altro  effetto  del 
sovvertimento  del  fondo  de’  fiumi,  e della  demolizione 
degli  argini,  delle  dighe,  de’  ripari,  e delle  più  solide 
e dispendiose  moli,  che  da  noi  si  ergono  sull’ acque, 
e che  con  nostra  infinita  sorpresa  sono  spesso  distrut- 
te, e cancellate  in  guisa,  che  non  resta  vestigio,  che 
dica:  qui  furono. 

Nell’attuale  indisciplina,  e disordine  de’  nostri  fiu- 
mi, nel  tumulto,  e nella  sfrenata  sopravvenienza  delle 
loro  piene,  par  che  l’acqua  sia  divenuta  più  maligna, 
più  violenta,  ed  anco  più  scaltra  ed  insidiosa;  giacche 
lavorando  in  segreto  nel  fondo  del  fiume,  e a piè  delle 
dighe,  ora  col  valido  aratro  della  fiumana  sopra  in- 
combente, ora  con  la  punta  tremenda  de’  vortici, 
ora  coir  alzarsi,  e coL  ricadere  dell’ onda,  che  prece- 
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(le,«  dell’onda,  che  segue,  cagiona  profonde  escava- 
zioni,  e voragini,  che  fatino  traboccar  capovolti,  ed 
inghiottiscono  i nostri  ripari. 

Nè  men  fatale  e terribile,  benché  non  guari  osser- 
vato, è Teffetto  del  ventre  delle  piene,  tanlio  più  smi- 
surato ed  enorme,  quanto  è piùsubitoso,  e più  rapido 
r afflusso  dell’ acque,  da  cui  ripeter  principalmente  si 
debbono  le  grandi  e straordinarie  inondazioni  locali, 
che  non  possono  esser  arrestate  nè  da  qualunque 
siasi  altezza  d’argini,  nè  dalle  bocche  de’  diversivi, 
nè  dalle  stesse  rotte,  e squarciamenti  delle  ripe. 

In  tale  stato  e tenor  di  cose  noi  abbiamo  veduto 
con  quali  regole,  ed  avvertenze,  proceder  si  debba  in 
tutte  le  nostre  operazioni,  che  possono  aver  luogo 
sui  fiumi.  Queste  avvertenze,  e queste  regole,  furono 
dedotte  dalle  stesse  indicazioni,  ed  additamenti  della 
natura.  Quale  scorta  esser  potrebbe  più  sicura,  e 
più  fida?  ’ ' 

Si  tratta  dunque,  per  esempio,  di  rettificare  il  corso 
de’  fiumi?  Si  è veduto,  che  quanto  ciò  sarebbe  im- 
provvido e vano  ne’  rapidi  torrenti,  e ne’  tronchi 
superiori,  che  corrono  in  ghiaja,  altrettanto  può  esser 
utile  ne’  tronchi  inferiori,  dove  le  tortuosità,  e h ser- 
peggiamenti vie  più  scemano  il  moto  dell’ acque,  già 
troppo  infievoUto  dalla  cessazion  del  pendio. 
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V’  è questione  di  dar  ricetto  in  un  fiume  reale  ad 
un  fiume  nùnore,  ovvero  di  separare,  e diramare 
una  gran  riviera  in  molti  letti,  e canali?  Esaminando 
la  condotta  della  natura,  e le  sue  provvide  mire,  si 
siamo  assicurati,  che  nell’aggregar  acque  ad  acque 
noi  seguiamo  le  sue  regole,  e nel  disgiungere  fiumi 
da  fiumi  si  opponiamo  al  suo  esempio. 

Similmente  non  possiamo  ingannarci  in  qualunque 
altra  operazione,  quando  si  seguano  le  già  indicate 
avvertenze,  o si  parli  di  erogazioni  d’acque,  o di 
pescaje  e sostegni  attraversanti  il  corso  de’  fiumi,  o 
della  erezione  di  ponti,  di  argini,  di  dighe,  e di  ripa- 
ri, qualunque  sia  la  loro  denonùnazione,  e la  materia,  . 
di  cui  sono  composti. 

E se  finalmente  si  tratti  di  più  alto  soggetto,  quello 
cioè,  di  applicare  un  rimedio  radicale  al.  disordine 
de’  nostri  fiumi,  le  indicazioni  della  natura  ci  palesa- 
no il  vero,  il  salutar  provvedimento,  che  si  rende- 
rebbe opportuno,  e che  non  sarebbe  nè  di  lunga,  nè 
di  malagevole  esecuzione,  quando  fosse  ben  diretta. 

Questo  è,  come  ognuno  ben  vede,  di  ricoprir  di 
selve  le  spalle,  e le  coste  ìgnude  e straziate  de’ nostri 
monti.  Quando  saranno  repristinate  le  montagne  ai 
loro  naturali  usi  ed  ufiìzj:  quando  saranno  rimargi- 
nate le  profonde  piaghe,  che  noi  abbiiimo  lor  latto 
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col  ferro,  e col  fuoco:  <}ilando  toraeranho  le  piatite  a 
rassodarle  con  le  loro  radici,  © ad  ombreggiarle  con 
le  loro  frondi:  quando  le  pioggie  vi  troveranno  mille 
stazioni,  e ritegni,  e invece  di  piombar  tutte  in  uU 
istante  nelle  valli,  e nei  letti  dei  fiumi,  ne  giungerà 
solo  una  parte  gradatamente,  e l’altra  sarà  trattenuta 
per  nutrire  le  fonti  perenni:  quando  le  piene  succe- 
deranno con  un  periodo,  e con  un  afflusso  più  rego- 
lare ed  uniforme,  allora  più  facile,  e più  àcnro  sarà  il 
regolamento  de’  nostri  fiumi:  allora  il  reciproco  inte- 
resse unirà  insieme  il  monte,  ed  il  piano:  quello  darà 
i legni  d’alto  fusto  alle  fàbbriche,  e ai  navigb,U  com- 
bustibili ai  nostri  focolari,  e alle  artij  il  iresco ricovero, 
e il  sano  pascolo  alle  bestie  negli:  ardori  estivi,  il  for- 
maggio, il  burro,' le  lane:  questo  a vicenda  gb  som- 
ministrerà grani  d'ogni  sorta,  maturi  e s^bri,  vini, 
manifatturei  ed  accoglierà  nel  verno  sulle  sponde 
de’ suoi  fiumi,  divenuti  più  docili 'e  mansueti,  li  pa- 
stori, e le  greggio  montanei  e cosi  si' vedrà  ristabiUto 
quel  ^^ncolo,  e quell’ armonico  rapporto,  ch’raser  vi 
debbe  fra  la  pastorale  e l’agricoltura,  dal  quale  ap- 
punto deriva  la  maggior  ricchezza  e prosperità  di 
tm  paese  pi'incipalmente  agricola,  com’è  il  nostro; 
ed  ecco  un  altro  anello  di  unione,  che  la  scienza  dell’ 
acque,  come  fn  detto  a' principio,  ha  con  la  politica 
Economia. 
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Se  questi  voti,  che  sono  ^elli  di  tutti,  non  hanno 
avuto  efiètto  in  addietro,  ciò  deve  attribuirsi  senza 
dubbio  alle  circostanze  de’  tempi,  e alla  debolezza 
de’  Governi.  Ma  ora  che  le  Alpi  e gli  Aprnnini,  ora 
che  il  Po  e tutti  i fiumi  italiani,  dalle  più  alte  vette 
de’  monti  insino  al  mare,  non  sentono  altre  leggi,  nè 
altro  influsso,  che  quello  del  gran  Genio  e Monarca, 
ch’è  nato  per  le  imprese  segnalate  ed  immortali., 
noi  abbiamo  il  più  giusto  motivo  di  sperare,  che  si 
effettueranno  codeste  benefiche  disposizioni.  ' 

Ma  è tempo  ormai  di  porre  un  termine  a questo 
primo  Saggio,  nel  quale  io  mi  sono  proposto  di  esporre 
le  sole  massime  e dottrine,  che  non  possono  ammet- 
tere una  ragionevole  dubitazione,  come  quelle,  che 
si  trovano  conformi  alle  leggi,  e alle  provvide  viste 
della  natura,  e che  ci  vengono  raffermate  da  una 
lunga,  e costante  esperienza. 

Molte  altre  cose  però  restano  ancora  nella  scienza 
deU’acque  da  meglio  conoscersi,  nella  ricerca  delle 
quali  si  resero  benemerite  oltre  l'italia  anco  le  altre 
Nazioni,  e segnatamente  la  Francese.' 

Nessuna  fece  più  di  essa  onorevole  accoglienza  all’ 
idraulica,  nessuna  si  mostrò  più  ospitale  e generosa. 

Quattro  de’  più  chiari  idraulici  italiani  furono  ag- 
gregati all’  Accademia  delle  scienze,  e videro  in  certo 
modo,  ancora  viventi,  la  loro  apoteosi. 
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Uno  di  questi  fu  il  V'viani,  Tultìmo  de’  discepoli 
del  Galileo,  quell’indovino  prodigioso  delle  sezioni 
coniche  di  Ari-!teo,  e di  Apollonio,  eh’ erano  state 
solamente  indicate  da  Pappo,  il  Viviani,  dico,  geo- 
metra, e naturalista  del  pari  benemerito,  e scrittore 
de’  fiumi  non  meno  elegante,  che  dotto  e profondo. 

L’altro  fu  il  Guglielmini,  medico,  astronomo,  ed 
idraulico  illustre,  giacche  i gran  Genj  non  si  conten- 
tarono mai  d'una  sola  corona,  chiamato  dagli  esteri, 
e da  suoi,  il  Maestro  de'  fiumi,  e scelto  sempre  per 
campion  da  combattere  coi  novatori,  o cogli  eiuoli, 
come  facevasi  ne’  tornei,  e nelle  singolari  tenzoni 
de’  tempi  passati,  per  decidere  dell’  onore,  e della 
primazia.  Basterebbe  per  lui  questa  sola  gloria  di 
essere  giudicato  l’Achille  dell’idraulica. 

Erede  de’  suoi  principj,  non  meno  che  de’  suoi 
titoli  ed  onori,  fii  il  Manfredi,  che  seppe  associar  cosi 
bene  alle  scienze  più  gravi  le  grazie  della  poesia,  e 
che  in  tutti  gli  afiàri  de’  fiumi,  in  tutte  le  grandi 
contestazioni  fra  i popoli  d’ Italia,  fu  per  quarant’ 
anni  continui  il  consiglierò,  l’arbitro,  e il  legislatore. 

Un  altro  seggio  nel  Panteon  francese  fu  occupato, 
e certo  non  meno  degnamente,  dal  Cassini,  da  quell’ 
ingegno  straordinario,  che  conosceva  i cieli  come  la 
propria  sua  casa:  che  dalle  orbite  de’  pianeti,  e de’ 
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loro  satelliti  discendeva  spesso  a calcolare  con  la  stessa 
fiducia  il  corso  de’  torrentii  e de’  fiumi:  che  visse 
tranquillo,  perchè  superior  all’invidia,  e mori  cieco 
per  aver  discoperti  li  segreti  degli  Dei,  come  si  disse 
di  Tiresia,  e come  avvenne  pur  anche  al  gran  Gali- 
leo. La  Francia  lo  volle  suo  cittadino,  e si  pregia  di 
possederne  le  ceneri. 

Non  fii  certamente  un  lieve  stimolo,  nè  un  picciolo 
guiderdone  per  quegl’ingegni  così  cupidi  di  gloria, 
il  vedere  il  proprio  nome  accanto  a quello  dei  de  la 
Hire,  degli  Hópital,  dei  Vauban,  dei  Newton,  dei 
Leibnitz,  dei  Bernoulli,  e d’altri  uomini  famosi  ed 
immortali,  che  formavano  allora  la  gloria  dell’Acca- 
demia delle  scienze. 

Egli  è dunque  per  giustizia,  e per  riconoscenza 
insieme,  ch’io  farò  conoscere  nell’altro  Saggio  il 
merito  distinto,  che  si  acquistarono  nella  scienza 
dcU’acque  i Varignon,  i Mariotte,  i Pitot,  i Bossut,  i 
Belidor,  i d’ Alembert,  ed  altri  illustri  Francesi,  come 
farò  pur  onorevole  menzione  dei  più  benemeriti 
scrittori  delle  altre  nazioni. 

Ivi  è,  che  parlerò  della  Foronomia,  o.ssia  deUe 
leggi  dell’acqua  effluente  per  i pertugi  de’  vasi:  dell’ 
applicazione  di  queste  leggi,  tentata  dai  grandi  Au- 
tori, al  corso  dell’ acque  negli  alvei  de’  fiumi:  della 


famosa  teoria  delle  pressioni:  dei  tre  non  men  celebri 
sistemi  sulla  proporzione  della  velocità  con  l’altezza 
dell’ acque  correnti:  delle  ipotesi  sulla  origine  delle 
ghiaje:  di  quelle  delle  confluenze^  e de’  regurgiti:  e 
di  molte  altre  cose^  le  quali  formano  in  certo  modo 
la  storia  degl’idraulici  studj. 

Siccome  però  questo  primo  Saggio,  che  tratta  dei 
principj,  è indipendente  dal  secondo,  che  tratta  delle 
opinioni,  cosi  credo  di  premettere  la  pubblicazione 
dell’uno,  per  poi  eseguire  in  progresso  anche  quella 
dell’altro. 

Forse  più  piacevole  per  la  varietà  delle  cose  potrà 
riuscir  ciò  che  resta,  ma  quello,  che  or  offro,  è,  come 
oso  lusingarmi,  più  utile.  D’altronde  l’esame  storico- 
critico delle  varie  ipotesi,  e sistemi,  che  furono  fin 
qui  immaginati,  non  farà  in  ultima  analisi  che  mag- 
giormente rischiarare,  e confermare  le  massime,  e i 
principj,  che  abbiamo  già  di  sopra  veduto  e consi- 
derato. 
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SECONDA  PARTE. 


CAPO  I. 

Della  Foronomia. 


No»  potendo  gl’idraulici,  se  non  dirtìcilmente , 
fare  le  loro  sperienze  sopra  i torrenti,  ed  i fiu- 
mi, li  quali  con  la  rapidità  del  corso,  e con  la 
profondità  dell’  acque , spesso  anche  torbide  e 
vertiginose,  sconcertano  i deboli  artifizj , e i li- 
mitati stromenti  dell’  osservatore , si  avvisarono  di 
farle  a bell’  agio  ne’  loro  gabinetti , e con  vasi  di 
varie  figure , da  cui  l’ acqua  uscisse  pel  mezzo  di 
luci , che  scolpite  vi  fossero  nel  fondo , o nei  lati. 

Si  posero  in  tal  guisa  ad  esaminare  li  feno- 
meni di  questo  fluido  così  comune,  ma  insieme 
così  volubile  ne’  suoi  movimenti , e così  restìo 
nel  lasciarne  conoscer  bene  le  leggi. 

Li  Matematici  e Fisici  più  illustri  d’ogni  Na- 
zione presero  parte  a questi  sperimenti,  nè  vi 
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fu  chiaro  ingegno , dopo  il  Torricelli , clic  per 
piu  di  un  secolo , sia  di  quk , sia  di  là  dell’  Alpi , 
non  abbia  creduto  glorioso  l’ occuparvisi  La 
Foronomia  divenne  uno  studio  riputatissimo , e 
tanto  piu  che  l’Algebra,  e la  Geometria  si  uni- 
rono a gara  per  nobilitarlo  *. 

Uno  dei  fenomeni,  che  si  osservarono  all' uscir 
dell’acqua  da  un  vaso  perforato  nel  fondo,  è 
quello  di  una  cavità,  che  vi  si  forma  sulla  su- 
perlizie,  e che  presenta  la  figura  d’un  imbuto. 
11  Newton  la  chiamava  cateratta,  vale  a dire  ca- 
scata d’  acqua. 


a CUìwno  foronomU  c|uell*  pwt«  loltanto  dell’  idrodinamica  clic  iratui 
delle  leggi  dell’acqua  cfllucnte  dai  pertugi  de*  vasi,  abbcncliè  1' Eruaaoo 
nel  suo  celebre  trailato  le  abbia  data  una  maggior  estensione» 
i Torricelli.  De  mot  grav. 

Gnglielm.  De  aquar.  fluent  meni.  , Ub.  a. 

Poleni.  De  Castellis.  Itì.  delle  Pese.  Jd.  del  moto  misto  ec. 

Grandi.  3foyim.  deW  Acque. 

Ccta.  De  Vasis. 

Zendriui.  Lc^i  e Fenom.  ec.,  lib.  i e a» 

Miclieloui.  Spcrim.  Idraul. , tom.  i e a. 

Newton.  Pfi/tc.  Nat.  Philos,  ^ Ub.  a. 

Jac.  Hcrmanni.  Phoronom. 

Daniel  BemooHi.  Hjdrodynam. 

Joan.  Bernoul.  Disseri.  Hjdraul.  in  Act.  Acc.  Petr. 

Marioltc.  Da  mouvem.  des  eaux, 

Pitot.  3fém.  de  VAcad.  des  Sciences  an. 

Bossui.  Traitù  élémen.  (T Hjrdrodyn. 

U'AIemberi.  Oc  tÈqaiL  et  moavem.  dei  Jluides,  con  altri  molti  clic 
troppo  sarebbe  lungo  il  riferire* 
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La  colonna  del  fluido , si  disse , die  sovrasta  di- 
rettamente al  foro,  piombando  la  prima  all’ aprirsi 
di  tpiesto,  deve  produrre  necessariamente  sulla 
superfizie  una  cavità  , in  cui  le  parti  laterali 
dell’acqua,  essendo  loro  tolto  l’appoggio,  e non 
potendo  star  pensili,  sdrucciolano,  e cadono  da 
quel  lato  che  non  ha  piìi  sostegno,  come  fa  la 
polvere  sottile  dell’ orinolo  da  ore,  la  quale  ap- 
punto per  la  sua  finezza  e mobilità,  mentre  la 
colonnetta  di  mezzo  scappa  per  il  pertugio,  di- 
scende a mano  a mano  nel  picciolo  imbuto  che 
vi  si  forma  nel  centro. 

V’ha  però  chi  disse,  e certo  con  più  di  ra- 
gione , non  già  sdrucciolare , e cader  direttamente 
nell’  imbuto  le  parti  laterali  dell’  acqua , ma  bensì 
discendere  a chiocciola,  girando  intorno  intorno 
a quella  conica  cavità  con  moto  tortuoso.  Infatti 
quando  si  osservi  esattamente  codesto  iiifondibolo 
che  fa  l’acqua,  vi  si  ravvisa  un  movimento  cir- 
colare, ed  una  spezie  di  vortice,  che  si  aggira  sen- 
sibilmente , e fa  roteare  insieme  i corpicciuoli 
leggieri  che  vi  si  gettano  dentro,  come  ognuno 
può  facilmente  chiarirsene  da  se  stesso. 

Si  potrebbe  forse  con  ciò  render  ragione  di 
certi  vortici,  sovente  fatali,  che  s’incontrano  nelle 
grandi  riviere. 


G 

Le  roccic,  di  cui  talvolta  è il  fondo  del  fiu- 
me seminato,  massime  nelle  valli  e nelle  gole 
de’ monti,  hanno  delle  fenditure  che  inghiotti- 
scono l’acqua,  rigurgitandola  poscia  inferiormente 
nel  fiume  stesso.  Or  l’ acqua , e tutto  ciò  che 
cade  in  quelle  fauci  pericolose  ed  infami,  si  ag- 
gira , e si  travolve  per  l’ appunto  come  in  un  im- 
buto. 

G>si  fa  presso  Grein  il  Danubio  nell’Austria 
superiore , dove  I gironi  nascenti  dalle  fesse  rupi , 
che  bevono  l’acqua,  fanno  impallidire  i più  esperti 
navicella].  Cos'i  fa  il  Rodano  nelle  montagne  per 
cui  passa,  e dov’ è in  parte  assorbito  dalle  cre- 
pature degli  scogli  o. 

Forse  anche  nello  stretto  di  Messina  quel  vor- 
tice famoso,  assai  più  peraltro  temuto  dagli  an- 
tichi che  da  noi,  procede  dalla  stessa  cagione, 
se  vero  è che  lungi  da  esso,  sulle  coste  australi 
della  Sicilia,  si  veggano  ricomparir  vomitati  i 
flutti,  e i rottami  de’ navigli,  che  la  Cariddi  ha 
travolti,  ed  ingojati  *. 

a Giungendo  il  Rodano  verso  le  roccie , le  trova  tntte  ad  un  tratto , e 
il  letto  prende  le  forme  dì  un  imbuto,  in  cui  il  fiume  ai  precipita  ec» 
Kant  Ceùgr.  Fù. , tonu  5,  n.  3 8. 

b Id.  loco  citalo. 

KircLer.  Mand,  subtetran.  Ub.  a. 
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Un  altro  singoiar  fenomeno  dell’  acqua  uscente 
da  un  pertugio , o questo  sia  praticato  nel  fondo , 
o nei  lati  del  vaso , è quel  notabile  resti’ingi- 
mento,  che  si  vede  nello  zampillo  ad  una  pic- 
cola distanza  dal  labbro  dell’  orifizio.  Chiamasi 
esso  perciò  la  vena  contratta. 

Al  concorso  e conflitto  dei  varj  fili  acquei, 
che  vengono  da  molte  parti  per  uscire  dal  foro, 
si  è attribuito  comunemente  questo  curioso  fe- 
nomeno della  vena  contratta. 

Infatti  li  corpuscoli  un  po’ più  gravi  dell’acqua, 
che  si  lasciano  cadere  nel  vaso,  dopo  esser  di- 
scesi verticalmente  per  qualche  tratto,  si  piega- 
no poi  sempre,  e s’incamminano  verso  il  pertu- 
gio. Quello  spazio , fin  dove  si  estende  per  entro 
al  vaso  la  visibile  attrazion  dell’  orifizio , fu  detto 
il  gorgo  da  Giovanni  Bemoulli,  che  fu  il  primo 
ad  osservarlo  o. 

Il  Ceva  in  un  vaso  pellucido  di  cristallo  ri- 
pieno d’acqua,  e bucato  verso  il  fondo,  vi  la- 
sciava cader  dell’  inchiostro  a goccia  a goccia  : il 
Poleni  v’  infondeva  con  un’  ampolla  un  filetto  di 


a Pars  Tirìum  prexnentiam  est  ìmpcnsa  ad  formandnm  ^rgìt«m , a me 
ita  dictunif  ab  alìia  non  auimadvcraum  eie. 

Joan.  BemouL  Disseri,  Uydr,  in  Comm,  Accad.  Petrop.  Tom,  y. 
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vino  rosso:  il  Bornoulli,  Daniello,  vi  gettava  par- 
ticelle di  cera  lacca:  il  Mariotte  bricioli  di  carta 
bagnata,  li  quali,  finché  teneva  otturato  con  un 
<lilo  il  pertugio,  scendevano  dirittamente  verso  il 
lòmlo  del  vaso,  e al  ritirarsi  del  dito,  si  torce- 
vano tosto  verso  il  pertugio  a. 

Credette  il  Grandi,  che  i fili  acquei  andassero 
realmente  ad  incrocicchiarsi , e quasi  ad  aggrup- 
parsi. Quindi  al  luogo  della  loro  unione  diede 
il  nome  di  nodo,  e,  alla  vena  contratta  quello 
di  funicella.  Nè  mancava  egli  di  provarlo,  o piut- 
tosto lo  tentava  ingegnosamente.  Perciocché  se  i 
fili  dello  zampillo,  che  vengono  dai  varj  luoghi 
dell’  interno  del  vaso,  e passano  per  il  pertugio,  si 
guardino  come  tante  linee  convergenti , le  quali 
da  diverse  parti  si  dirigono  a un  punto  stesso, 
devono  necessariamente  incontrarsi  , ed  intrec- 
ciarsi nel  silo  della  massima  contrazion  della  ve- 
na, come  fanno  nell’  occhio  i raggi  della  luce, 
che  vengono  dall' alto  e dal  basso,  da  destra  e 

a Gio.  Ceva.  De  vasis* 

Polen,  De  Castel.  ^3. 

Dan.  Bem.  Hfdroti,  SecL  4* 

Alariotte.  Mouv.  des  eaiuc  Par.  a , Dls.  i , Reg.  1 1 . ♦ 

Lorgna.  Teor.  ini.  al  molo  de  liqu.  Cap.  n.  io.  ' * 

Lecchi.  Idcrost,  Esam.  Ltb.  i f Esam.  a « 3. 
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da  sinistra,  e vanno  ad  incrociarsi  tutti  passan- 
do  per  il  pertugio  della  pupilla  <«. 

Ma  il  Poleni  mostrò  non  mollo  dopo,  che  i 
fili  dello  zampillo  non  fanno  che  avvicinarsi,  e 
stringersi  insieme  nel  luogo  della  contrazione,  per 
indi  poi  di  nuovo  dilatarsi,  come  un  fascetto  di 
paglie  sottili  legate  nel  mezzo,  ovvero  piuttosto 
come  una  lunga  chioma,  che  si  stringe  nel  sito 
deir  allacciatura , e poi  torna  a spargersi,  e a<l 
ondeggiar  sul  collo  d' una  fanciulla. 

Infatti  se  s’inserisca  in  un  lato,  per  esempio 
nel  sinistro,  della  vena  fluida  un  po’  di  liquor 
nero,  o purpureo,  si  osserva,  che  il  colore  segue 
sempre  la  medesima  strada  a sinistra , piegandosi 
bensì  nel  sito  del  restringimento,  ma  poi  di- 
vergendo nuovamente,  e proseguendo  a scorrere 
ognora  lungo  lo  stesso  lato.  Conchiudeva  da  ciò 
il  Poleni , che  i fili  acquei  dello  zampillo  non 
s’ intrecciano  già , nè  si  attraversano , ma  solo  si 
appressano,  e quasi  si  abbracciano  insieme*. 

In  questa  bella  spericnza  aveva  quel  dotto 
Fisico  preso  ad  imitare  in  qualche  modo  la  inje- 
zion  delle  vene  del  corpo  umano,  ch’era  siala 


a Grandi,  ^fovimenti  delT  acque  ^ Cap.  Il ^ Prop.  XL 
b Polcui.  Delle  Pese,  e Caler.  ) n,  5t^. 


IO 

non  molto  prima  praticata  dal  Graaf  in  Olanda, 
c che  fu  poi  perfezionala  dallo  Svammerdainio , e 
dal  Ruischio. 

Ora  la  proporzione,  che  passa  fra  il  diametro 
della  vena  contratta  e quello  dell’  orifizio , fu  cal- 
colata dal  Newton  come  a 5o,  dal  Poleni 
come  l\i  a Sa,  dal  Bossul  a un  dipresso  come 
5 a 6 ; ma  infine  dal  Michelolti  con  nuovi  e pili 
accurati  sperimenti  fu  confermala  la  proporzion 
del  Poleni  di  l\i  a Sa,  ossia  prossimamente  di  4 a S. 

La  disianza,  in  cui  ha  luogo  la  massima  con- 
trazione, è pari,  secondo  i piti,  al  semidiametro 
del  foro  : la  distanza  poi , dove  la  vena  riprende 
la  sua  grossezza  primiera,  è di  quattro  semidia- 
metri del  foro  stesso  ». 

Chi  mai  però  crederebbe,  che  le  due  belle 
ipotesi  del  Grandi,  e del  Poleni,  dovessero  su- 
bire aneli’ esse  il  destino  di  tutte  le  cose  mortali, 
quello  di  dar  luogo  ad  altre? 


a Newton.  Princ.  PhiiosopK,  jVat.  Lib.  a,  Tr.  3. 

Poi.  deile  Pe$c.  e Cuttr.  n,  e 84* 

Bernard.  -Voiit*.  Princ,  d’ Hydrauì.  n,  a4» 

Michel.  Sprr,  Idtauì,  Tom.  i,  n.  6o  a 91* 

Secondo  il  Bouut  U diametri  della  vena  e dell' orifìzio  souo  come  : 
= |/a4  : \/itì , ossia  prossimameuie  come  5 a fì. 

Bossut.  /fydrodyn. 


I 

I 


f 
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Venne  chi  disse,  non  esservi  nulla  di  meravi- 
glioso nell’  assottigliamento  della  vena , il  quale 
non  procede  già  in  alcuna  guisa  nè  dal  cre- 
duto intreccio,  nè  dall’amplesso  de’ fili  acquei, 
ma  sibbene  da  quella  maggior  velocità , che  acqui- 
sta naturalmente  l’acqua,  quando  è uscita  dal 
foro,  e si  accelera  con  la  libera  caduta.  Allora 
essa  non  fa  che  seguir  la  legge,  che  abbiamo  a 
lungo  considerata  nella  prima  Parte,  quella  cioè 
di  assottigliarsi,  c scemar  di  corpo  quanto  cresce 
di  moto  a. 

Che  se  in  qualche  distanza  dall’  orifizio  la  vena 
ripiglia  la  prima  dimensione,  ciò  nasce  dalla  re- 
sistenza dell’  aria , ed  anco  dall’  insinuarsi  che  fa 
questa  per  entro  ai  fili  dello  zampillo.  Per  altro 
senza  siffatta  opposizione  del  mezzo,  e senza  il 
frammischiarvLsi  dell’ aria,  la  vena  continuerebbe 
nel  suo  cadere  ad  assottigliarsi , e finirebbe  in 
una  punta,  come  fa  cadendo  nel  vóto. 

Ed  ecco  appunto  la  ragione,  per  cui  tutti  gli 
zampilli  d’ acqua  , se  cadono  un  po’  dall’  alto , si 
disfanno  in  una  spezie  di  pioggia:  il  fascetto  de’ 
fili  acquei  si  scioglie  allora  per  l’interposizione 
dell’aria.  A questa  ultima  dunque  noi  siamo  de- 

a Parte  prima  del  Saggio , Cap.  IV  e V. 
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l/itori,  se  le  acque  che  cadono  dal  cielo,  si  di- 
vidono in  gocciole. 

Noi  avremmo  altrimenti  una  pioggia  con  punte 
micidiali,  che  sfronderebbe  per  avventura  ogni 
volta  i nostri  alberi , e guasterebbe  le  nostre 
messi.  Le  stesse  stille  di  rugiada,  che  scherzano 
nel  mattino  sulle  foglie  della  rosa,  diveirebbero 
piccioli  ed  acuti  strali,  che  la  ferirebbero  crudel- 
mente. 

In  questa  guisa  caddero,  o mollo  perdettero 
di  riputazione,  le  due  leggiadre  ipotesi  del  Grandi 
c del  Poloni  sulla  contrazion  della  vena  «. 

Egli  è quasi  non  credibile  , quale  sia  stata 
dopo  il  Torricelli  p>er  piti  di  un  secolo,  come 
ho  accennato  di  sopra,  la  frega  e la  smania  ge- 
nerale di  tutti  i fisici  d’Europa  per  gli  zampilli 
e filetti  d’acqua,  e quanto  seriamente  si  dispu- 
tasse, e si  scrivesse,  per  una  linea  di  pib  o di 
mono,  che  si  avesse  voluto  dare  al  diametro  della 
velia  contralta.  Forse  non  tanto  si  disputò,  e si 
scrisse,  per  fissare  i due  diametri  della  Terra.  Egli 
è però  a torto  che  la  Foronomia  fu  da  taluno  chia- 

a Lorgoau  Teor.  Fis.  Mat.  del  moto  de'  ììqu.  Cop.  4 % «■  4^* 

Cav.  Bruuacci.  Fedi  le  sue  belle  esperienze  nel  Bru^natellif  Giarn,  di 
Fisica  ec.  de^li  anni  antecedenti^ 
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mata  un  giuoco  da  fanciulli , o un  vano  trastullo. 
Quand’  anche  non  ne  sia  derivato  all’  Idraulica 
lutto  quel  bene,  che  i Foronomisli  si  promet- 
tevano , saranno  però  sempre  lodevoli  e beneme- 
riti gli  sforzi  che  fecero  per  giovare  alla  scienza 
deir  acque,  e per  tentar  di  scoprire  anche  in  ciò 
la  natura,  quella  matrona  cosi  ritrosa  e severa, 
la  quale  si  avvolge  in  tante  vesti,  e in  tanti 
veli,  che  ben  felice  sarebbe  colui,  che  potesse 
giungere  a sorprenderla , anche  per  un  solo  istan- 
te, succinta. 

Un  altro  curioso  fenomeno  si  é pure  ossei-valo 
nell’  efflusso  dell’  acqua  dal  pertugi  de’  vasi , ed  è , 
che  molto  piti  di  fluido  esce  in  pari  tempo  da 
una  luce  armata  di  qualche  tubo , di  quello  che 
sia  da  una  semplice,  ed  ignuda. 

Parrebbe  a dir  vero,  che  l’aggiunta  de’ tubi 
dovesse  accrescere  il  soflregamento , e la  resisten- 
za, e quindi  scemare  l’efflusso.  Ma  pur  gli  spe- 
rimenti fatti  dal  Mariotle,  dal  Poleni,  e da  molli 
altri  Fisici  illustri  provarono  il  contrarlo. 

Essendosi  applicale  al  pertugio  di  un  vaso  va- 
rie figure  di  tubi,  ora  cilindrici,  ora  quadrati, 
o conici  troncati,  o cicloidali,  o d’altre  forme 
si  trovò  sempre,  che  gli  efflussi  prodotti  da  que^ 
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sii  erano  maggiori  di  quelli , che  procedevano  in 
tempo  pari  dalla  bocca  libera  dell’ orifìzio  a. 

L’ acqua,  si  è detto  da  taluno  per  ispiegar 
questo  fenomeno,  lambisce,  e segue  volentieri  la 
superfizie  tersa  e polita  de’ corpi,  e noi  veggia- 
mo,  che  appressando  la  palma  tesa  della  mano 
ad  un  fìlelto  d’acqua,  che  schizzi  da  tenue  per- 
tugio, ed  allontanandola  poscia  a bell’ agio,  esso 
pure  declina,  e si  torce  un  poco  dalia  sua  dire- 
zione per  seguitar  la  mano  che  si  ritira. 

Per  questo  appunto  si  attaccano  i vapori , e le 
parti  umide  dell’atmosfera  ai  marmi  ed  ai  bronzi, 
in  guisa  che  si  veggano  essi  gocciolare  talvolta , 
o sudare , come  il  volgo  dice , e giura.  È dunque 
da  credersi,  che  le  pareti  liscie  de’  tubi  abbiano  la 
virili  di  attrarre  una  maggior  copia  d’ acqua  *. 

a Poloni.  EpistoL  Fascic.  PaU  i-jatì.  Idem  delle  Pese,  o Caler,  n.  89. 

Mariotte.  Afouv.  des  eattx. 

Michel.  Sper.  Idraul.  Cap.  6,  n.  80. 

Zend.  leggi  e Fen.  ec.  Cap.  a e 3. 

Bernard.  JYouy.  Prìnc.  n.  a8. 

Delanges.  Mem.  della  Soc.  Ital.  Tom,  XIJT,  Pari,  1. 

h L’ acqtia  ha  genio  f dirò  cosi,  di  aeguire  le  intorno  pareli  de*  cannelli  ec. 

Poi.  Lettera  al  Marinoni  Matem.  sopra  alcuni  spcrim.  ec. 

On  trouYe  roxplication  de  Icflet  qiie  produisciil  les  tuyaux  addìtionnela, 
lorsqu’on  rcni.^:hil  sur  Tadhdreacc  quo  l'eau  petti  contraclcr  aree  Ics  corpi 
polis  qii'on  lui  presente  etc. 

Bem.  Nono.  Prùic.  n.  3o. 
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Ma  un’  altra  ragione  pare  plb  probabile.  Ho  già 
detto,  che  i fili  acquei  discendenti  nel  vaso  per 
uscir  dal  foro,  giunti  che  sieno  ai  conflni  del 
gorgo,  si  piegano  verso  il  pertugio.  Formando  essi 
quindi  un  angolo , è forza  che  vadano  ad  incon- 
trarsi appena  usciti,  si  urtino,  e si  ritardino  a 
vicenda.  Ora  il  tubo  non  solamente  rintuzza,  e 
scema  in  parte  codesti  cozzamenti  de’  fili  , ma 
gl’  invita  pure,  e gli  astringe  a prendere,  e conti- 
nuare una  direzione  piìi  concorde,  e piìi  favore- 
vole all’  efflusso.  Il  tubo  è il  conciliatore,  per  dir 
cos'i,  dei  contrasti , e degli  opposti  movimenti  de’ 
fili.  Necessaria  è però  sempre  una  certa  discrezione 
nella  lunghezza  de’ tubi,  poiché  altrimenti  evitar 
non  si  potrebbe  ciò  che  sempre  nasce  da  un 
luogo  attrito,  il  ritardo  a. 

Anche  la  sola  interna  conformazione  degli  orli 
del  foro  si  è trovata  efficace  a promuovere  1’  ef- 
flusso^ poiché  se  sia  quello  un  po’ scavato  ed  al- 
largato interiormente,  a foggia  di  trombetta,  o 
di  labbra  aperte  verso  il  gorgo,  e formi  in  cotal 

a Finalmente  pe'nuori  aumenli  dì  langhezza  ne*  cannelli  n*avriene  che 
•miDuùcasi  la  copia  d'acqua  ch'esce.  Id.  Poi.  delle  Pese.  ec.  n.  69. 

Les  tuyaux  doÌTeot  étre  toujours  courta.  Sana  cette  prvcaiitloa  le  frotte'* 
meut  de  l’eau  contre  les  parois  dimuiueroit  sa  vitcsse , ctc. 

Id.  Bem.  Ibidem  , n.  37. 
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modo  una  spezie  di  breve  iml)uto , I’  acqua  ne 
sgorga  con  molto  piìi  d’abbondanza,  tanto  è vero, 
che  tutto  corre  dietro  a ciò  che  lo  seconda. 

Ma  che  dico?  Anche  la  forma,  anche  la  posi- 
zione stessa  del  vaso  può  confluir  ad  agevolare 
r efllusso. 

Le  sperienze  fatte  mostrarono,  che  li  vasi  co- 
nici, parabolici,  o emisferici,  data  la  medesima 
capacità,  ed  una  luce  uguale,  si  vuotano  piò  fa- 
cilmente de’  cilindrici , de’  parallelebipedi , o de’ 
cubi.  E parlando  del  medesimo  vaso,  il  prisma 
si  vuota  piò  presto  per  il  taglio  che  per  il  lato, 
e la  piramide  piò  per  la  punta  che  per  la  base, 
e la  coppa  emisferica  chiusa  piò  per  la  cima  che 
per  il  fondo , sicché  sempre  piò  apparisce , die 
r interna  convergenza  ha  un  non  so  che  di  con- 
discendente, e di  favorevole  all’ efflusso  «. 

Quindi  almen  dubbia,  se  non  fallace,  mi  pare 
la  dottrina  del  Poleni  sulla  derivazione,  e distri- 
buzione dell’  accjua  de’  fiumi. 

Si  sa , che  a tal  oggetto  si  usa  fare  in  qualche 
paese  nella  sponda  del  fiume  una  larga  apertura , 

a Dan,  Bernonl.  Jfydroòyn.  SecU  irti. 

Suncari.  Opusc.  PosU  Tratt.  3, 

Grandi.  Movim.  dett  acquiti  Cap- 

Vemuroli.  Eleni,  di  Mec.  e d’IdrauL  Lib.  a,  Gap.  i6  e 17, 
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dalle  di  cui  eslremità  partono  due  lati  conver- 
genti , o sien  essi  di  pietra , o d’ altra  materia , 
che  vanno  a terminare  in  una  bocca  più  ristretta, 
per  cui  passa  l’actjua  nel  condotto.  Lo  spazio, 
che  v’  è fra  questa  bocca , e l’ apertura  verso  il 
fiume , chiamasi  dal  Poleni  assai  propriamente 
l’adito,  essendo  di  fatto  una  spezie  d’atrio,  o 
di  vestibolo  del  condotto. 

Or  pensa  quel  dotto  Fisico  , non  doversi  guari 
tener  conto  nè  dell’  ampiezza  dell’  atrio , nè  della 
convergenza  de’  lati,  e solo  doversi  aver  riguardo 
alla  misura  della  bocca,  che  lascia  passar  l’acqua. 

Ma  egli  è naturale , che  qualora  1’  acqua  sia , 
per  dir  così,  chiamata,  ed  invitata  ad  entrare,  ne 
passi  una  quantità  maggiore.  Perciocché  il  fiume 
in  tal  circostanza  fa  1’  udlzio  d’ un  vaso , e la  l>oc- 
ca,  tramandante  l’acqua  nel  condotto,  fa  quello  di 
una  luce  praticata  appunto  nella  parete  del  vaso. 
L’adito  poi  è una  spezie  di  breve  imbuto  appli- 
cato internamente  alla  luce.  Ora  cotal  forma  di 
bocca , con  le  labbra  aperte,  e rivolte  verso  l’ in- 
terno del  vaso,  contribuisce  mirabilmente  ad  ac- 
crescere, come  si  è veduto,  lo  sgorgamento. 

Ho  perciò  detto,  quella  dottrina  per  lo  meno 
esser  dubbia,  perchè  si  oppone  agli  sperimenti, 
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ed  alla  regola  delle  convergenze  inteime  sempre 
propizie  all’  efflusso.  Quindi  mi  sembra , che  non 
debba  essere  indifferente  l’ Idrometra  nemmeno 
sull’ampiezza  dell’apertura,  e sulla  forma  dell’ in- 
gresso verso  il  fiume,  e che  assai  più  cauto  e pru- 
dente sia  l’avvertimento  del  Manfredi,  quello  cioè, 
che  nella  ripartizione  dell’  acque  la  figura  degli 
aditi,  delle  pareti,  delle  bocche,  degli  orli,  tutto 
insomma  sia,  quanto  più  si  può,  perfettamente 
uguale,  simile,  e similmente  posto  a. 

Ma  fra  tutti  gli  sperimenti  di  Foronomia  il  più 
famoso,  e che  ha  senza  dubbio  più  d’ogni  altro 
influito  a creare  il  celebre  sistema  della  scala  di 
velocità  ne’  fiumi , è quello  che  or  passo  a riferire , 
ed  esaminare. 


u Nfanfr.  Annatnt,  alla  Nat.  de'Fóvni  del  OuglielTn!. 
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CAPO  II. 

Altre  sperierize  di  For-onomia , e loro  applicazione 
ai  Fiumi. 


Tutti  già  sapevano,  ed  avevano  piti  volte  os- 
servalo, che  ne’ vasi  ripieni  d’acqua,  a cui  si 
sien  falli  di  molli  spilli  a varie  altezze,  tanto 
più  veemente  ed  impetuoso  è lo  sprizzo,  quanto 
pili  basso , e lontano  dalla  suprema  superfizie  del 
fluido,  trovasi  il  pertugio.  Ma  non  si  era  però 
mai  pensato  a determinar  con  esattezza,  e con 
una  regola  certa,  la  proporzione  che  aver  po- 
tesse la  quantità  dell’acqua  uscente  con  le  di- 
verse altezze  di  essa. 

Si  presero  dunque  de’ vasi  di  legno,  o cilin- 
drici, o prismatici,  e vi  si  scolpirono  lungo  le 
pareli  piti  fori  eguali , e ad  uguali  distanze , 
come  son  quelli  a un  dipresso,  che  si  veggono 
nel  flauto. 

Riempiuti  poscia  codesti  vasi  d’ acqua , e tenu- 
tili sempre  pieni  coll’  aggiungerne  ognora  di  nuo- 
va, e coll’avvertenza  che  ciò  segua  dolcemente, 
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e senza  cagionar  impeti  c movimenti  convulsivi, 
i quali  avrebbero  potuto  turbare  la  tranquillità  e 
precisione  dello  sperimento , si  cominciò  a rac- 
cogliere, e a misurar  l’acqua,  che  usciva  in  un 
dato  tempo  da  ciascuno  de  fori. 

Si  venne  con  ciò,  dopo  molte  e ripetute  pro- 
ve, a dLseoprb-e,  che  le  quantità  dell’acqua  uscente 
in  tempi  uguali  dalle  luci  de’  vasi  erano  come  le 
radici  delle  loro  altezze,  cioè  che  se  i fori  si  tro- 
vavano , per  esempio , distanti  dalla  superfizie  del 
fluido,  come  i,  4?  9>  z5,  la  quantità  dell’ 

acqua  uscita  era  come  i,  2,  5,  4»  5. 

Ora  perchè  da  un  medesimo  foro,  o da  fon 
uguali,  scaturisca  in  pari  tempo  doppia,  o tripla 
quantità  d’acqua,  egli  è chiaro  essere  necessario, 
che  sia  doppia  o tripla  la  sua  velocità.  Fu  quindi 
giustamente  concluso,  che  anco  la  velocità  dell’ 
acqua  uscente  dai  pertugi  de’ vasi  era  come  la 
radice  dell’  altezza. 

. E siccome  questa  velocità  proporzionale  alla  ra- 
dice dell’  altezza  è appunto  quella  medesima , che 
acquista  un  grave  cadendo  realmente  dalla  detta 
altezza,  come  dimostrarono  il  Galileo,  l’Ugenio, 
ed  altri,  cos'i  fu  stabilito  per  uno  de’ canoni  di 
Foixjnomla , die  l’ acqua  esce  dai  pertugi  de’  vasi 
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con  quella  velocità,  che  avrebbe  acquistata  ca- 
dendo effettivamente  dall’  altezza  del  vaso  «. 

Il  primo  a tentar  queste  sperienze  fu  Raffaele 
Maggiolto  al  principio  del  secolo  diciasettesimo. 

Venne  appresso  il  Torricelli,  quell’ abile  aero- 
metra,  ed  idrometra  insieme.  Egli  rifece  lo  speri- 
mento , e ne  addusse  pure  una  dimostrazione 
geometrica,  la  quale  però  non  fu  trovata  sod- 
disfacente. 

Poscia  il  Mariotte  in  Francia  con  piò  accu- 
rati tentativi  confermò  la  regola  sopraindicata. 

Ma  quelli,  che  diedero  la  maggior  celebrità  e 
fama  a questo  sperimento,  furono  il  Guglielmini 
sulla  fine  del  .secolo  stesso,  e il  Poleni  al  comin- 
ciar del  secolo  scaduto.  Essi  lo  eseguirono  con 
solenne  apparato,  ed  alla  presenza  di  uomini  dot- 
tissimi, poiché  all’uno  intervennero  in  Bologna 
il  Pepoli  e il  Donelli  , ed  all’  altro  in  Padova  il 
Yallisnieri,  il  Morgagni,  e l’ultimo  de’Bei’noulli  h. 

Non  rimase  allora  piò  dubbio  sull’  autenticità 
del  fatto,  e quindi  venne  generalmente  accolto 

a Guglielm.  De  a<fuar.  Jluent.  mens.^  lib.  a. 

Grandi.  Del  tnovimento  delV  actpMe  ^ lib.  II  ^ cap.  i. 
b Polea.  Del  moL  mis.  deiTacffue,  lib.  i.  Idem  delle  Pesc>\  n.  44' 
Zendr.  Leggi  e Fenom.j  cap.  IV ^ n.  XI. 

Lecchi.  Jdrost  esanu^  pari*  i,  esame  FUI, 
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il  canone  suirlferito,  cio<>,  che  la  velocità  del)' 
acqua  uscente  dai  piccioli  pertugi  de’ vasi  è-  pros- 
simamente come  la  radice  delle  altezze.  Ho  detto 
|)ic<;inli  pertugi,  e si  vedrà  in  breve  il  perchè. 

Or  era  naturale,  che  quegli  uomini  eccellenti 
\ dessero , che  questa  scoperta  non  rimanesse  un 
semplice  oggetto  di  curiosità,  ma  tentassero  di 
applicarla  in  grande  a calcolare  la  veiocità  delle 
riviere.  Ecco  infatti  come  ragionarono. 

La  velocità  dcH’acqiia,  ch’esce  dai  fori  di  un 
vaso  inesausto,  o sempre  pieno,  è come  la  ra- 
dice delle  altezze,  ossia  è pari  a quella,  che  acqui- 
sterebbe r acqua  cadendo  dall’  altezza  del  vaso» 
Ma  un  fiume  può  casere  considerato  come  un 
vaso  immenso,  che  si  vuota  per  una  delle  sue 
aperture,  mentre  per  l’ altra  le  fonti  e i rivi  gli 
somministrano  un  perenne  alimento;  dunque  an- 
che nei  fiumi  la  velocità  dell’  acqua  seguirà  la 
legge  stessa. 

Questo  è appunto  il  principio  adottato  dal  Gu- 
glielmini  nella  prima  Opera  sua  della  misura  dell 
acque  correnti:  questo  fu  quello  ch’egli  ha  se- 
guito nell’altra  grand’Opcra  della  natura  de’fmnù. 
Quindi  venne  la  dottrina  della  tanto  decantata 
scala  di  velocità,  di  cui  parleremo  in  appresso. 
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Ma  prima  giova  indagare  , se  la  famosa  regola 
Torricelliana  possa  esser  vera  in  ogni  condizione 
del  vaso. 

Girlo  è,  che  gli  sperimenti  fatti  da  que’ chiari 
Idraulici  si  eseguirono  con  tenui  pertugi.  Il  Tor- 
ricelli adoprava  luci  un  po’  maggiori  della  pu- 
pilla umana.  Anche  il  Mariotte  fece  le  sue  spe- 
rienze  con  fori  di  piccol  diametro  in  confronto 
della  capacità  del  vaso,  abbenchè  per  altro  fos- 
sero maggiori  di  quelli  del  Torricelli.  Le  luci 
usate  dal  Guglielmini  avevano  all’area  cu’colar  del 
suo  vaso  la  proporzione  di  uno  a novemila  circa, 
n Poleni  non  si  scostò  guari  dall’  esempio  de’  suoi 
predecessori.  Il  Michclotli  accrebbe,  a dir  vero, 
le  luci  della  sua  torre  appositamente  costrutta,  e 
faciente  1’  uffizio  di  un  vaso  ; poiché  portolle  al 
diametro  di  uno,  di  due,  e di  tre  pollici.  Ma  però 
ancora  era  grande  il  divario  fra  queste  luci,  e 
r ampiezza  del  suo  recipiente , il  che  diede  mo- 
tivo a molti  celebri  uomini  di  eccitare  quel  va- 
lente osservatore  ad  estendere  i suoi  sperimenti 
anche  sopra  maggiori  aperture  a. 

Dilatò  egli  di  fatto  una  delle  luci  fino  al  dia- 
metro di  sei  pollici,  ma  pochissime  furono  le  spe- 

a Michel.  Sperim.  Itù-aal.  tom*  IJ , Dàc,  IH. 
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rienze  fatte  con  questa  luce,  ed  inoltre  aveva  essa 
pur  anco  una  troppo  picciola  proporzione  con  la 
insigne  capacità  della  torre , sicché  rimasero  i 
dotti  nel  desiderio,  e dubbio  primiero. 

Egli  è appunto  nel  solo  caso  di  tenni  zampilli 
a paragon  della  massa  contenuta  nel  recipiente, 
che  può  aver  luogo  la  regola  Torricelliana  sum- 
mentovata. 

Per  intenderne  la  ragione  , immaginiamoci  di 
aver  sotto  gli  occhi  un  vaso  perforato  nel  fondo , 
e tenuto  sempre  pieno.  Egli  è chiaro,  che  la  co- 
lonna dell’acqua  incombente  al  foro  è spinta  fuori 
da  due  forze;  da  quella  cioè  della  propria  gra- 
vità, e dalla  pressione  delle  altre  parti  dell’acqua, 
che  tendono  ad  uscire  per  l’apertura  medesima. 
Or  questa  seconda  forza  della  pressione  dee  farsi , 
e si  la  realmente  via  via  minore,  a misura  che 
si  va  dilatando  il  pertugio.  Qui  è veramente  dove 
ho  bisogno  di  csempj  per  ispiegar,  come  vorrei, 
questo  fenomeno. 

Se  in  un  recinto  pieno  di  popolo  siavi  un  pic- 
cini uscio,  che  non  permetta  il  passaggio  se  non 
ad  uno  solo  la  volta,  e ciò  non  ostante  tutti  si 
sforzino  di  sortire , non  v’  ha  dubbio , che  il  primo 
eh’  esce  sarà  cacciato  e spinto  da  tutta  la  gente 
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che  ha  d'intorno.  Ma  se  pih,  larga  porta  lasci 
passare  que’che  son  entro  a quattro  a quattro  f 
a sei  a sei , ad  otto  ad  otto , allora  chi  esce 
sarà  pressato  certamente  assai  meno.  E se  final- 
mente tutto  spalancar  si  possa  il  recinto,  uscirà 
ognuno  liberamente,  e senza  esser  pressato  da 
que'che  gli  sono  ai  fianchi,  e alle  spalle. 

Cos'i  appunto  se  il  fondo  di  un  vaso  si  con- 
cepisca diviso  in  molte  parti  uguali,  per  esem- 
pio , in  cento  , e vi  si  faccia  un  foro  pari  ad 
una  di  esse , la  colonnetta  d’ acqua , che  scappa 
dal  pertugio,  sarà  spinta  e cacciata  dalle  novan- 
tanove colonnette  laterali , e circonfuse , le  quali 
parimenti  tendono  ad  uscire.  Ella  vi  è premuta 
e forzata , come  usava  di  esprimersi  il  Galileo , a 
guisa  del  nocciolo  d’  una  ciliegia , che  scappa 
dalle  due  dita  che  lo  stringono. 

Ma  se  si  allarghi  la  luce  del  vaso  in  modo, 
che  occupi  dieci  delle  cento  parti  del  fondo, 
ossia  che  agguagli  il  decimo  del  fondo  stesso,  il 
cilindro , o prisma  d’ acqua  sarà  cacciato  fuori 
senza  dubbio  con  forza  minore,  e ciò  f>er  dop- 
pio motivo,  e perchè  si  sono  diminuite  di  nu- 
mero le  colonnette  prementi,  le  quali  ora  non 
restano  che  novanta , e perchè  il  prisma  d’ acqua 
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ch’esce  è ora  divenuto  pih  forte,  essendo  dieci 
volte  maggior  del  primo  zampillo , e quindi  meno 
risente  l’ azione  delle  parti  circonvicine. 

Finalmente  se  il  foro  pareggi  tutta  l’area  del 
fondo,  ossia,  ciò  eh’ è Io  stesso,  se  il  fondo  si 
concepisca  tolto  in  un  baleno,  ed  annichilato, 
l’acqua  del  vaso  non  sarà  piò  in  alcun  modo 
pressata  e sospinta,  ma  rimasta  tutta  libera  co- 
mincierà a discendere  come  ogni  altro  corpo  la- 
sciato in  bal'ia  di  se  stesso.  La  sua  velocità  nel 
primo  istante  della  discesa,  eh’ è la  sola  appunto 
di  cui  si  parla,  sarà  picciola,  com’è  quella  di  un 
frutto  maturo  nell’atto  primo,  che  da  se  stesso  si 
spicca  dal  ramo  della  pianta,  o com’è  quella  di 
una  palla  nell’  istante  di  aprir  la  mano , in  cui  si 
teneva. 

Ciò  forse  ancor  piìi  chiaramente  spiegar  si  po- 
trebbe, s’io  non  erro,  con  l’aria,  eh’ è certo  un 
fluido  anch’  essa. 

Se  nell’  uscio  di  una  stanza  chiusa , dove  sia 
acceso  un  buon  fuoco,  trovisi  a caso  una  fessura, 
o un  pertugio,  vi  si  ode,  come  ognun  sa,  un 
certo  ronzio,  o piuttosto  un  fischio,  qual  è quello 
del  vento  adirato.  Ciò  altro  non  è che  uno  zam- 
pillo d’aria,  la  quale  dal  vaso  Immenso  dell’at- 


mosfera  entra  con  impeto  pel  plcciol  foro  a ri- 
mettere r aria  consunta  dalla  fiamma.  Che  se  tutto 
r uscio  si  apra  della  stanza , l’ aria  v’  entra  bensì , 
ma  placidamente,  e senza  sibilo  alcuno,  perchè 
non  vi  è cacciata  dalle  infinite  colonne  circo- 
stanti , che  prima  volevano  passar  per  lo  pertugio. 
Egli  è dunque  manifesto,  che  la  massima  ve- 
locità iniziale  ( notisi  bene , lo  ripeto , che  di  essa 
si  parla,  e non  dell’altra,  che  cadendo  può  acqui- 
star l’acqua  con  l’accelerazione,  dopo  eh’ è uscita  ) 
che,  dico,  la  massima  velocità  iniziale  quella  sarà 
de’  pili  sottili  getti  '■  zampillanti  da  tenui  pertugi , 
perchè  allora  vi  concorre  insieme  con  la  propria 
gravità  il  maggior  grado  possibile  di  pressione 
esercitata  da  tutte  le  altre  parti  dell’acqua:  che 
questa  velocità  incipiente  si  fa  sempre  minore  a 
gi’ado  a grado , secondo  che  si  va  di  mano  in  mano 
ampliando  il  foro,  perchè  si  va  scemando  ezian- 
dio proporzionatamente  la  forza  e il  numero  delle 
parti  prementi:  che  in  fine  questa  velocità  del 
primo  istante  dell’  uscita  si  trova  esser  minima 
nelle  grandi  aperture,  che  adeguano  il  fondo, 
perchè  cessando  in  tal  caso  del  tutto  la  forza 
della  pressione  delle  parti  circonfuse,  non  rimane 
che  quella  della  propria  gravità,  la  quale,  sia 
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nell’acqua,  sia  in  ogni  altro  corpo,  non  può  aver 
nel  primo  istante  della  discesa  che  un  grado  di 
moto  poco  sensibile. 

Il  Newton  fu  il  primo , che  con  li  soli  tre  dati 
conosciuti  dell’  altezza  del  vaso , del  fondo , e del 
foro , ci  diede  una  forinola  semplicissima  per  espri- 
mere , e rinvenire  la  velocità  dell’  acqua  uscente 
in  tutti  i casi,  e in  tutte  le  combinazioni,  dal 
massimo  al  minimo  foro  «. 


A Dicesi  fondo  assoluto  tatui  T area  del  fondo,  senza  riguardo  se  il 
foro  in  esso  praticato  sia  picciolo  o gronde:  fondo  poi  relativo  chiamasi 
quello,  che  realmente  rimane  detratto  il  foro,  sicché  se  la  luce  è infi* 
nìiamentc  picciola,  aUora  il  fondo  relativo  diviene  ugnale  al  fondo  asso- 
luto, e se  la  luce  è massima,  ossia  pari  al  fondo  assolato,  allora  Ìl  fondo 
relativo  sparisce,  ed  è uguale  a zero.  Or  ecco  la  formola  Newtoniana. 

Chiamando  a V altezza  del  vaso , il  fondo  assoluto , ^ U relativo , 


c la  velociU  dell'acqua  uscente,  sarà  v = ^ - 

Or  egli  è chiaro,  che  se  si  ponga  la  equazione  si  risolve  in 

y 


Se  poi  b sia  ss  o , allora  T equazione  si  risolve  in  v ss  ^ ^ — ss  a. 

Cioè,  se  il  fondo  relativo  ò pari  si  fondo  assoluto,  che  è quanto  dire, 
se  la  luce  è minima,  o iiiGnitamente  picciola,  la  velocità  dell’acqua 
uscente  sarà  massima , c pari  a quella  che  avrebbe  acquistata , se  fosse 
realmente  caduta  dall’  altezza  del  vaso. 

Se  poi  il  fondo  relativo  è nullo,  cioè  se  la  luce  è massima,  ed  occupa 
tutto  il  fondo  del  vaso , allora  la  velocità  è mtnùua  , c pari  a quella,  che 
ha  ogni  corpo  nel  primo  istante  della  discesa. 

Tenendo  una  strada  diversa  ho  io  pur  rinvenuto  una  formola,  che  per 
la  sua  semplicità  mi  pare  non  immeritevole  di  un  cenno. 
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Daniello  Bernoulli  ci  lasciò  egli  pure  nella  sua 
idrodinamica  un’altra  formula  tendente  all’oggetto 
stesso,  la  quale  per  altro  da  qualche  matematico 
si  giudica  imperfetta  a. 

Piti  esatta  senza  dubbio,  e più  felice,  è quella 
che  fu  proposta  dal  Bernard  ne’ suoi  luiovi  prin- 
cipi d’ idraulica  *. 

Tutte  però  tendono  a provare,  sia  in  un  modo, 
sia  in  un  altro,  che  la  velocità  incipiente"^ dell’ 
acqua,  ch’esce  dai  fori  di  un  vaso,  è massima 
nelle  tenui,  e minima  nelle  ampie  aperture. 


Chiamando  a T alteua  del  rajo , 6 il  fondo  » c l’ orifizio , x la  velociU 

I • 1 ^ ab 

cUcai  cerca,  sarà  aempre  x sr:  . 

If  o 

Se  V orifiiio  aarà  maaaimo , ossia  uguale  a tutto  il  fondo  del  Taso , cioè 

. fi  a a 6 a A 6 

se  c ss  o , allora  sara  x ss  ^ — r ss  — = a. 

ò 2 h 

Se  all' incontro  1' orifizio  sarà  minimo,  cd  Infiniumente  picciolo , allora 

ì a b 2 a b 

uri  X = T-^  ~ 


6 o b 

l^on  solo  poi  nei  termini  estremi,  ma  eziandìo  negl'iniermed),  e in 
tutta  la  serie  delle  dimensioni  yariabilì  dell’  orifizio , sì  accorda  questa 
formula  pcrfcUameutc  con  quella  del  Ne>vton;  il  che  non  si  verifica  nelle 
furmole  sopraccennale  del  Bernard,  e del  Bernoulli,  le  quali,  oltreché 
danno  fra  esse  de’  risultati  diversi , si  trovano  eziandio  discrepanti  dalla 
formola  Newtoniana,  a riserva  di  pochissimi  cast. 

a Beruoul.  Hydrodyn.  y sive  de  Tir.  et  mot.  Jìuìd.  Sect.  i* 

Scarell.  Phjs.  Paot  Secf.  37. 

Peni.  Nouv.  priVie.  eie.  Dìsc.  hisL  et  crìL 
b Bernard.  iVout'.  princ.  d'ifjdr.  n.  i5  et  sutf. 

IJeiu.  Ibid.  n.  et  stiir. 
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Sono  le  formolo  dell’  algebra  come  quegli 
estrani,  o elisiri,  che  racchiudono  l’essenza,  e 
la  virili  di  molti  ingredienti,  spogliati  con  la 
distillazione  dalle  flemme,  dalle  mucillagini,  dalle 
parli  terree  e brutte , e ridotti  alla  massima  sem- 
plicità e purezza.  Non  altrimenti  l’algebra,  dopo 
molle  operazioni  per  separare  le  quantità  super- 
flue, o eterogenee,  che  imbarazzavano  il  calcolo, 
ne  ricava  un  estratto , o forinola  semplice  e 
breve,  tanto  pih  pregievole,  quanto  pili  si  piega 
e si  accomoda  a tutti  i casi,  e a tutte  le  com- 
binazioni , in  quella  guisa  appunto  che  l’ elisire 
pili  s’apprezza,  se  conviene  a pili  temperamenti, 
e a pili  malattie. 

Ma  io  m’allontanava,  senz’ avvedermene , dal 
mio  istituto.  Ritraendo  dunque,  mio  malgrado, 
il  piede  dai  limitari  dell’  algebra , e della  geo- 
metria, ritorno  alle  osservazioni,  e all’esperienza. 

Il  Mariotte,  osservatore  diligentissimo,  aveva 
notato  ne’ suoi  sperimenti,  che  l’acqua  uscente 
da  una  luce  del  diametro  di  sei  linee  riusciva 
.spesso  minore  di  quella  che  usciva  da  una  luce 
di  tre  linee , avuto  già  sempre  riguardo  all’  am- 
piezza delle  luci.  Ed  avendo  poscia  ripetute  le 
prove  con  due  luci  aperte  successivamente  nel 
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fondo  di  un  vaso,  l’una  di  4»  e l’altra  di  12 
linee  di  diametro,  trovò  ancora  più  sensibile  la 
minorazion  dell’  efflusso  nella  luce  maggiore  , 
poicliè  mentre  la  quantità  d’acqua,  somministrala 
da  questa  seconda,  doveva  esser  nonupla  della 
prima,  non  giunse  ad  essere  che  otto  sole  volte 
maggiore  «. 

Prevenuto  però  quel  chiaro  uomo  per  la 
dottrina  Torricelliana  cercava  di  spiegar  questo 
fenomeno  col  dire,  che  le  parti  dell’acqua,  che 
sono  alla  periferia  del  vaso,  dovendo  fare  un 
viaggio  piò  lungo  per  andar  a trovare  il  foro 
maggiore , divenivano  piò  tarde , e piò  scarse 
nell’  uscita  4. 

Ma  certamente  prendeva  egli  un  errore,  perchè 
le  parli  dell’acqua,  che  stanno  alla  circonferenza 
del  vaso , sono  tanto  meno  lontane  dal  foro , 
quanto  piò  questo  s’ingrandisce,  ed  occupa  una 

a On  a toujoun  trouTé  qua  le  grand  trou,  qui  selon  la  première  règie 
devoii  donner  9 foia  aulant  qne  le  pelit , n*en  donuoit  que  huh  foia  au> 
taot , eie. 

Marìot.  Mouu.  des  eaux.  Pari.  JTT,  Exp^.  3. 

b Ce  qui  relardoit  ì'écoulcmenl  ^ ètoìi,  qne  (lana  la  grande  ouTerturc 
Tcati  aiipèrieure  ne  pouYoit  veuìr  ausai  vile  qu'tl  eàt  èie  urcesamre,  au 
lieu  qne  daus  la  petite  ourerture  il  sufUsoit  d’uue  dUuuce  d'un  pouce  de 
tona  còlei,  eie. 

Idem.  ll>Ìd.  Pari.  Ili , Diac.  3 , Cvpcr.  3. 
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maggior  poralone  del  fondo,  ben  chiaro  essendo, 
che  il  foro,  col  dilatarsi,  sempre  piìi  si  appros- 
sima ad  esse.  Se  voi  vi  trovaste  non  lungi  da  una 
voragine,  e questa  si  andasse  sempre  più  dila- 
tando, non  diverreste  voi  ad  essa  più  vicino,  e 
non  fuggireste  ? Non  solo  dunque  il  motivo 
addotto  dal  Mariotte  per  giustificare  il  minor 
clllusso  della  più  ampia  luce  non  gli  era  favo- 
revole, ma  si  rivolgeva  ben  anzi  contro  di  lui, 
e invece  di  provare  la  diminuzion  dello  sgorgo, 
ne  induceva  piuttosto  la  necessità  d’ un  aumento. 

La  vera  cagione,  per  cui  li  primi  foronomisti 
non  si  accorsero  di  questa  legge  della  natura, 
ella  è,  perchè  facendo  essi  le  proprie  sperienze, 
come  ho  detto  , con  piccioli  pertugi , non  po- 
tevano rimarcarne  bene  le  differenze , le  quali 
non  si  rendono  notabili  ed  insigni , se  non  quan- 
do si  confrontano  tra  loro  gli  efllussi  delle  mi- 
nute, e delle  più  larghe  luci. 

Ma  negli  sperimenti  da  me  istituiti  con  fori,  che 
giungevano  perfino  ad  esser  tra  loro  come  uno  a 
milledugento  novantasei,  e che,  rispetto  al  fondo 
del  vaso,  cominciavano  coll’  essere  più  di  cinque- 
mila volte  minori,  e finivano  col  pareggiare  la 
quarta  parte  del  fondo  stesso,  si  è reso  manifesto 
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e visibile , ^lie  lo  sgorgo  dell’  acqua , quanto  piti 
cresce  la  luce,  tanto  pili  si  va  in  proporzion  di- 
minuendo, come  vedremo  in  dettaglio  nella  terza 
Parte. 

Per  altro  molti  matematici,  e fisici  illustri,  o 
mossi  a ciò  fossero  da  osservazioni  e sperienze , 
che  non  ci  sono  pervenute,  o fossero  guidati  dal 
proprio  sagace  accorgimento,  dubitarono  sempre 
dell’ enunziato  canone  di  foronomia. 

Il  Papino  fu  il  primo  a proporre  un  tal  dub- 
bio, che  i Foronomisti  italici,  e francesi,  non 
poterono  mai  risolvere  adeguatamente  o. 

Quale  sia  stato  il  sentimento  di  Newton,  e di 
Daniello  Bernoulll,  l’abbiamo  già  di  sopra  veduto. 
Non  è guari  dissimile  quello  del  Mac-Laurin , _del 
d’Alembert,  del  Riccati,  del  Zanotti,  del  Bosco- 
vich,  e d’altri  t, 

a Atti  degli  Erad.  di  LipcU,  an.  1693. 

Gitglieltn.  Lettere  Idrostat.  al  AfagUabecchL 

Fontenel.  Eloge  de  Gugìielnu 

b Maxiet  allauin  coodiiionem  esse  ▼eram  «ab  conditioae  qaod  foramen , 
raiione  habita  amplìtudìnù  va«U , «it  valdg  eaiguum  | et  tamquam  iubnite 
panrum  pbyslce  baheri  pouit,  etc. 

Scare).  Phys.  ParticoL  de  Ifydrodin.  BemouUiana , Part  /,  Cap.  77. 

D'Alembert  De  teijuìL  et  mouu.  dcs  Jhtid.  Oiap.  Il,  Probi,  4|  CoroL  3. 

Bernard.  Pfouv.  Princ.  ^Hydraul.  ^ n,  i5,  16. 

Mac-Lauriii.  Traité  des  /lux^  Lib.  a. 

Cocoli.  Dùsert,  coron.  delt  Accad.  di  Manu  Pari.  Z , n.  76. 
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Il  Poleni,  tuttoché  fautore  ^rdcnt^lino  della 
<lottrIiia  foronomica,  pure  ingenuamente  dnjlnara 
esser  mestieri,  per  trovarla  vera,  che  picciqle  fiien 
le  luci  in  confronto  dell’ampiezza  de’ vasi  «. 

Lo  Zendrini  parimenti,  avvegnaché  uscito  dal- 
la medesima  scuola,  mostrava  di  avere  pochissi- 
ma Gducia  nell’applicazione  ai  fiumi  delle  leggi 
deU’accpia  uscente  dai  pertugi  deVasi 

Non  diversamente  pensavano  il  Castelli,  il  Ba->,, 
raltieri,  il  Montanari,  e il  Cassini,  come  avrò 
motivo  di  far  vedere  a suo  luogo  c. 

Or  dunque,  se  il  famoso  canone  Tofricelliano 
sulla  velocità  dell’  acqua  uscente  dai  fori  de’  vasi 
non  é vero,  come  si  è dimostrato,  se  non  nel 
solo  caso  de’  tenui  pertugi , come  può  ragionevol- 
mente applicarsi  alla  velocità  de’  fiumi  liberi  ed 


a l£d  accloccliè  possa  conoscere  questa  iiuìgac  proprietà  deiracqaa, 
è necessario  che  piccioli  sieno  li  diametri  de*  fori  , ec. 

Poi-  Del  moto  misto  deli"  acqxia.  Lib.  /• 

b La  maniera  di  calcolare  la  velocità  de’ dumi  con  T analogia  do  vasi 
riesce,  se  non  ideale,  certamente  poco  adattabile  alla  pratica,  cc. 

Zendr.  Leg^  e fenom.  Cap.  ^ n.  i, 

c Vedi  Cap.  V di  qnesta  seconda  Parte.  Le  recentissime  sperienze  del 
Cav.  Sonati,  pubblicate  nel  Tomo  XV  delle  Memorie  dell’ illustre  Società 
italiana  delle  Scienze  or  ora  nscito  alla  luce,  non  hanno  potuto  esser 
chiamate  ad  esame  in  questa  seconda  Parte.  Mi  riservo  perciò  di  parlare 
nella  terza  dei  nuovi  sludj  di  quel  celebre,  e benemerito  Idraulico- 
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aperti  ? E quando  pur  fosse  vero  anche  negli  altri 
casi,  come  mai  sarebbe  ragionevole  di  dedurre  i 
moli  de’ rapidi  torrenti,  e delle  vaste  riviere,  da  un 
getto  d’acqua  ch’esce  pei  fori  d’un  vaso?  Come  si 
potrebbe  a buona  equità  paragonare  uno  zampillo 
al  Danubio , che  dalla  Foresta  Nera  al  Ponto 
Euslno  scorre  per  mezzo  ad  una  delle  piti  grandi 
vallate  dell’  Europa  : che  riceve  piii  di  quattro- 
cento e cinquanta  fiumi,  e rivi,  conosciuti  e no- 
minati : che  cammina  sopra  piani  così  variamente 
declivi,  ora  precipitoso  fra  rupi  e gole  di  mon- 
tagne, ora  maestoso  per  vaste  e feconde  pianure, 
ora  serpeggiante  e diramato  fra  isole,  eh’  egli 
stesso  ha  formate,  e che  abbraccia  quasi  compia- 
cendosi dell’opera  sua:  ora  superbo  e disorbi- 
tante per  immoderate  pioggie,  o funesto  e terri- 
bile per  gl’immensi  rottami  di  ghiaccio,  con  cui 
abbatte  ponti  e ripari:  talvolta  invitato,  e solle- 
citato dalla  placida  e bassa  superfizie  del  Mar 
Nero,  talvolta  rifiutato,  e respinto  indietro  dai 
flutti  tempestosi,  e da  barriere  d’ immense  sabbie 
e d’arene,  che  il  mare  stesso  gl’ innalza  contro 
le  foci?  Le  differenze  son  troppo  enormi  fra  uno 
zampillo  e l’ Istro , perchè  le  nostre  regole  dì 
foronomia , quand’  anche  fossero  sempre  vere  nei 
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vasi , potessero  giustamente  applicarsi  al  corso  di 
quel  gran  fiume. 

Figlia  della  foronomia  è appunto  la  famosa 
teoria  della  scala  di  velocità  nell’ acque  correnti, 
ch’ora  è ornai  tempo  di  vedere,  c di  esaminar 
da  vicino. 
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CAPO  III. 


Teoria  della  scala  di  velocità  ne'  fiumi , 
e suo  esame. 


U,  fiume,  dissero  I Foronomisti,  può  conside- 
rarsi diviso  in  molli  strali  d’  acqua  , uguali , e 
sovrapposti  l’uno  all’ altro. 

Qualunque  però  sia  il  numero  di  codesti  strati , 
certo  è,  che  il  secondo  sarà  premuto,  e spinto 
dal  peso  del  primo,  il  terzo  da  quello  del  primo 
e del  secondo,  il  quarto  da  tre,  il  quinto  da 
quattro,  e l’ultimo  da  tutti  gli  strati  superiori 
a lui. 

Se,  per  esempio,  il  Po  abbia  l’altezza  di  dieci 
piedi,  e si  supponga  dh'^iso  in  altrettanti  strati, 
ognuno  dell’  altezza  di  un  piede , il  decimo  strato 
sarà  sospinto  dalla  pressione  dei  nove  strati  sopra- 
incombenti , il  nono  da  otto , l’ ottavo  da  sette , 
e cosi  successivamente.  Quindi  lo  strato  più  basso 
sarà  pure  il  più  veloce , l’ altro  che  gli  sta  di  so- 
pra lo  sarìi  un  po’  meno,  e così  a grado  a gra- 
do , andando  dal  basso  all’  alto , si  farà  una  serie 
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o scala  di  velocilh  sempre  minore,  finché  si  giunga 
alla  superfizie,  la  quale , non  avendo  alcuno  strato 
e peso  d’ acqua  sopra  di  se , che  la  solleciti  e 
sproni , dovrebbe  quindi  trovarsi  senza  moto  sen- 
sibile a. 

Che  se  anch'ella  viene  ad  avere  un  qualche 
movimento. , ciò  è solo  perchè  il  contatto , e 
r aderenza  delle  parti  dell’  acqua  tra  loro , fa  che 
le  inferiori  comunichino  una  porzione  della  ve- 
locità loro  anco  alle  superfiziali , c le  traggano 
seco.  Quindi  la  superfizie,  la  quale  agli  occhi 
del  volgo  fa  una  gran  comparsa,  e sembra  che 
muova  tutto  il  fiume  , è intieramente  debitrice 
del  suo  moto  alle  acque  inferiori,  che  non  si 
veggono.  Nè  solo  in  idraulica  v’  ha  esempj , che 
taluno  faccia  gran  figura,  quando  tutto  il  merito 
è.  d’altrui. 

è dunque  una  scala  di  velocità  in  ogni  fiu- 
me, ma.ssima  verso  il  fondo,  media  verso  la  metà, 
minima  alla  superfizie.  Ho  detto  verso  il  fondo, 
perchè  le  parti  dell’  acqua  immediatamente  con- 


a E chiaro  U Tolocità  del  fondo  essere  la  inassloia,  le  altre  sempre 
minori , e minori  quaiuu  più  vicine  alla  snperfìzie. 

CugUelm.  De  aquar.  Jluct.  mens.  Lib.  a,  Pr,  3. 

Idem.  Ibidem.  Lib.  3^  Prop.  a. 
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tigue  ad  esso  devono  senza  dubbio  alquanto  ri- 
tardarsi per  r attrito , che  soffrono  -,  ma  ciò  non 
porta  per  altro  un  grande  sconcerto  ed  inciampo 
alle  vicine,  giacché  l’acqua  soffermata  negl  inter- 
stlzj  deir  asprezze , ed  ineguaglianza  del  fondo , 
vi  fonna  una  spezie  di  letto  piano  e liscio,  sul 
quale  poi  sdrucciolano  agevolmente  gli  strati  su- 
periori, come  corre  celere  un  traino  sul  ghiac- 
cio, o sulla  neve  a. 

Questo  letto  d'acqua  sdrajata,  e stagnante,  non 
si  considera  nel  calcolare  l’ altezza  del  fiume, 
non  tenendosi  conto  se  non  di  quella,  che  si 
chiama  viva,  cioè  di  quella  che  trovasi  in  moto, 
e che  agevolmente  sdrucciola,  come  si  è detto, 
sul  piano  d’  acqua  disteso  fra  le  asprezze  del 
fondo. 

Dunque  ogni  fiume  ha  tante  correnti,  e tante 
velocità , quanti  sono  gli  strati , ne’  quali  piace 
dividerlo,  cosicché  se  potessimo  discendere  con 
barchette,  e viaggiare  a diverse  altezze  di  una 
riviera,  noi  cammineremmo  a bell’agio  sulla  su- 

a ATrpino  tm  pìmo  perfruatnente  lUcìo,  «opra  cui  T acqua,  «enz* alcun 
intoppo,  scorrerà  libera,  non  potendo  aver  letto  piu  piano  di  quello  che 
le  viene  spianato  dall*  acqua  inferiore  fra  la  disuguaglianza  dd  tcrrcuo. 

Grandi.  Mot^.  dclt  acque , Liò.  a , Prog.  34» 
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pcrfizie,  con  pUi  solleciiucline  nel  mezzo,  còn 
molta  rapidità  verso  il  fondo. 

Perciocché  se  la  scala  delle  velocità  dall’alto 
al  basso  fosse  come  la  serie  de’ numeri  progres- 
sivi I,  2,  3,  4»  5,  6,  7,  8,  g,  noi  a galla 
farcssimo,  per  esempio,  una  lega  all’ora,  nello 
strato  che  vicn  dopo,  due  leghe,  nel  terzo  tre, 
ne  corrercuuno  cinque  nel  mezzo,  e nove  verso 
il  fondo. 

U primo  strato  sarebbe  senza  dubbio  per  gli 
ammalati , per  gl’  ipocondriaci , e per  noi  altri 
curiosi,  che  vogliamo  andar  osservando  e ragio- 
nando sopra  tutto , comprendendo  assai  poco  : 
gli  strati  che  succedono  sarebbero  per  gli  affac- 
cendati, pei  trafficatori , e per  gli  amanti  che 
vanno  a vedersi  : gli  ultimi  pei  corrieri , pei  de- 
bitori, e per  quelli  che  fuggono  di  prigione. 

Nè  punto  è meraviglia,  che  la  massa  di  un 
fìume  si  muova  ne’varj  suoi  strati  con  velocità 
diverse.  Ciò  succede  in  tanti  altri  oggetti  li  piò 
familiari,  ai  quali  appunto  per  questo  non  fac- 
ciamo riflesso. 

Una  ruota,  che  gira,  si  muove  con  massima 
velocità  alla  circonferenza,  con  mediocre  nelle 

V 

parti  di  mezzo,  con  picciola  presso  il  centro. 
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Il  nostro  braccio,  nell’ alzarsi  ed  abbassarsi, 
si  muove  più  all’  estremità  della  mano  die  al 
gombito , e più  in  quest’  ultimo  sito , che  dove 
l’omero  si  unisce  alla  spalla. 

Cosi  le  donne,  nell’  aprire  e chiudere  il  loro 
ventaglio,  gli  fanno  descrivere  ne’varj  punti  della 
sua  lunghezza  innumerabili  archi  concentrici  sem- 
pre maggiori  l’uno  dell’altro,  come  fa  pure  il 
pavone  spiegando  la  pomposa  sua  co<la. 

E se  ciò  avviene  ne’  corpi  solidi  ed  uniti , come 
dubiteremo  noi  che  accader  non  possa,  e non 
debba , nell’  acqua  composta  di  parti  cotanto  mo- 
bili, cotanto  minute,  e fàcili  a disgregarsi,  ed  a 
far  causa  da  se  sole?  > 

Nulla  poi  tutte  codeste  velocità  parziali,  ben- 
ché varianti  ad  ogni  punto  dell’altezza  del  fiume, 
nulla,  dico,  impediscono,  che  non  si  conosca  la 
sua  velocità  totale.  Basta  rinvenire  la  velocità  me- 
dia, con  la  quale  se  si  muovesse  tutto  il  fiume, 
tant’  acqua  il  medesimo  scaricherebbe , quanta 
effettivamente  ne  smaltisce  con  tutte  le  sue  ve- 
locità differenti,  come  ugualmente  camminerebbe 
una  nave,  sia  che  facesse  nel  primo  giorno  io  le- 
ghe, nel  secondo  20,  nel  terzo  3o,  nel  quarto 
4o,  sia  che  invece  facesse  25  leghe  al  giorno, 
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giacché  nell’un  caso  e nell’ altro,  in  capo  ai  quat- 
tro giorni , avrebbe  sempre  percorse  i oo  leghe  ». 

Con  questa  norma,  e dietro  il  già  lodato  prin- 
cipio di  foronomia,  che  le  velocità,  cioè,  delle 
acque  correnti  sono  sempre  come  le  radici  dello 
loro  altezze,  il  Guglielmini  dimostrò,  che  il  Da- 
nubio scarica  nel  mar  nero  4^  milioni  circa  di 
piedi  cubici  d’acqua  per  ogni  minuto.  Quasi  con 
la  regola  stessa  il  Frisio  calcolò  la  portata  del 
Reno,  della  Samoggia , del  Lavino,  e d’ alli’i 
Dumi.  E per  agevolare  siffatta  operazione  il  Gu- 
glielmini or  ora  menzionato,  e il  Grandi  dopo 
di  lui,  ci  lasciarono  il  corredo  di  certe  tavole 
paraboliche , coll’  uso  delle  quali  si  può  facilmente 
trovare  ad  ogni  cenno  la  velocità  dell’ acque,  e 
la  portata  di  ogni  fiume 

Ecco  quella  celebre  dottrina  delle  pressioni, 
c della  scala  della  velocità  de’ fiumi,  che  fu  in- 
dicata prima  di  tutti  dal  Galileo,  e poscia  solen- 
nemente professata  dal  Torricelli,  dal  Gugliel- 
mini, dal  Grandi,  dal  Poleni,  come  pure  dal 

a Ouglielin.  3/is.  dell' acfjur  correntiy  Lib,  i , Dt'f,  7. 

Grandi.  Mov.  delt  acque,  Oef.  5 « 6. 
b Ouglltdm.  Do  aquar.  jluenU  men/. , hib>  KL 
Frisio.  Dc’fìwni  e torre»ti,  Lib.  2,  Cap.  1. 

GraodL  Moy.  deU’acquo,  Tav%  Parata  al  C<ip.  VI. 
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Varignon , dal  Phot,  dal  Bossut,  ed  altri  idrau- 
lici famosi , sia  sulle  sponde  dell’  Amo  e del  Po , 
sia  su  quelle  del  Rodano  e della  Senna. 

V ebbe  però  un  drappello  di  altri  uomini  non 
meno  illustri , li  quali  osarono  di  chiamar  a disa- 
mina ed  a censura  codesta  dottrina,  malgrado  la 
sua  fama;  nè  mancarono  eziandio  di  quelli,  che 
r hanno  riguardata  come  una  bella  illusione. 

Se  si  verificasse,  dissero  alcuni,  che  le  acque 
de’  fiumi  coiressero  assai  pili  veloci  verso  il  fondo 
che  alla  superfizie,  non  v’ha  dubbio,  che  vi  si 
formerebbe  nel  mezzo  una  cavità,  o un  grande 
infundibolo  progressivo,  come  quello  che  abbia- 
mo di  sopra  veduto  formarsi  in  un  vaso,  allor- 
ché l’acqua  sgorga  con  furia  da  una  larga  aper- 
tura praticata  nel  fondo.  Perciocché  sottraendosi 
rapidamente  per  di  sotto  gli  strati  inferiori  dell’ 
acqua  molto  più  veloci  dei  superiori , rimarranno 
questi  privi  di  sostegno , e dovranno  quindi  spro- 
fondarsi , e cadere  al  basso , formando  una  spezie 
di  cuna. 

Non  sarebbero,  a dir  vero,  senza  la  loro  co- 
modità e diletto  questi  fiumi  fatti  a cuna,  ove 
ci  parrebbe  di  trovarci  come  nel  fondo  di  una 
valle  con  belle  costiere  d’acqua  da  una  parte  e 
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dall’altra.  Ma  tanto  è ciò  lungi  dal  vero,  che 
anzi  la  superfizie  de’ fiumi  è spesso  piò  alla,  e 
quasi  *Tlcolma  in  sul  mezzo,  dove  il  filone  si 
solleva,  e grandeggia  per  modo,  che  piegandoci 
a terra  sopra  una  delle  sponde,  e traguardando 
con  l’occhio  a livello  di  essa,  noi  troviamo  im- 
pedita dal  colmo  del  fiume  la  vista  dell’ opposta 
ripa. 

Anche  r imbarazzo,  o piuttosto  l’incocrenza, 
in  cui  si  trovano  ad  ogni  passo  li  Foronomisli, 
mostra  chiaramente  la  debolezza  della  loro  teoria. 
Second’  essi  ora  la  scala  della  velocità  sussiste , 
cd  ora  non  sussiste. 

Corre  un  fiume  sopra  un  plano  inclinalo  ? 
Allora  la  scala  non  ha  luogo,  perchè  la  pen- 
denza bnprime  alF  acqua  una  velocità  maggiore 
di  quella , che  potreblje  darle  la  pressione.  Rima- 
ne in  tal  caso  quest’  ultima  senza  effetto , in  quella 
guisa  che  un  corp>  piò  tardo , il  quale  insegue  un 
altro  piò.  veloce,  non  fa  sopra  idi  esso  azione 
alcuna,  nè  può  sospingerlo  cd  accellerarlo,  per- 
chè noti  può  mai  raggiungerlo  ». 

t « t 

a Velocitai  non  augètur  tunc  pmsione  aqntc  supcrìricuiobentU 
nodo  ftc  corpus  insequens  m anleccdeus  eelcrìua  motum  agore  uou  potcsL  * 
5 Gravosaod.  EL  Pkys.  Lib.  i,  Cap.  io.  • * l .. 
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Cammina  all’opposto  il  fiume  lentamente,  e 
sopra  un  piano  quasi  orizzontale?  Allora  tacendo 
la  forza  della  pendenza,  subentra  la  scala  delle 
pressioni  e delle  velocità,  come  quando  sul  mare, 
cessando  il  vento,  si  dà  di  piglio  ai  remi  per 
cacciare  innanzi  la  barca  a. 

Ma  questa  maniera  di  ragionare  non  è da 
molti  approvata.  La  scala  delle  velocità  secondo 
essi  , non  dev’  essere  un  ripiego  riservato  soltanto 
pei  casi  , nei  quali  crede  l’ idraulico  di  averne 
bisogno  per  sostener  l’onore  del  proprio  sistema. 
S’ è legge  di  natura  , questa  dev'  essere  sempre 
attiva  , o sia  plìi  tardo  o piU  veloce  il  fiume , 
siccome  un  carro  pesante  non  cessa  di  gravitar 
sul  terreno,  benché  si  faccia  marciar  sollecita- 
mente b. 

Crebbe  ancora  piìi  il  dubbio  in  alcuni  per  la 
manifesta  contraddizione,  che  parve  loro  di  rico- 

* a Dettft  due  cauae  non  operano  unite , ma  solo  per  la  ragion  della  pre- 
italenza,  ec. 

Cugliclm.  yat.  de*Jiumi,  Lib.  4>  ^*‘S'  !• 

Belidor  copiando  il  Guglielmini  dice  : Ces  denx  canses  n’opèrent  poinc 
ensemble , mais  à raUou  de  la  plus  grande  force , eie.  ArckiL  HjdrauU 
Fot.  I. 

b Bclgr^  Disscrt.  sopra  i torrentt. 

Bcru.  iVbu^.  princ.  djfydraul. , Dis.  prétim. , hist,  et  crii. 
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noscerc  fra  questa  teoria  della  scala,  c 11  gran 
principio  già  spiegato  nella  prima  parte  , che 
nelle  sezioni  de’  fiumi  permanenti  le  velocità  sono 
in  ragione  inversa  del  corpo  dell’  acqua  «. 

Sieno  date,  per  esempio  , due  sezioni  in  un 
fiume  di  larghezza  pari , ma  in  una  l’ altezza 
sia  4 » *^cir  altra  i , cioè  sia  la  prima  quattro 
volte  maggiore  della  seconda. 

Ora  per  V indicalo  principio  egli  è innegabile, 
che  la  velocità  della  prima  sezione  sarà  tanto 
minore  , quanto  il  suo  corpo  d’  acqua  è mag- 
giore , ed  all’  incontro  nella  seconda  tanto  sarà 
maggiore  la  velocità  , quanto  reciprocamente  è 
minore  il  corpo  dell’  acqua  , altrimenti  non  ne 
passerebbe  più  per  ogni  punto  del  fiume  la  quan- 
tità medesima,  e il  fiume  più  non  sarebbe  per- 
manente contro  la  supposizione.  Dunque  sarà 
nel  nostro  caso  la  velocità  della  prima  sezione 
come  I , e la  velocità  della  seconda  come  l\. 

Ma  per  la  teoria  or  ora  spiegata  de’  Forono- 
misti  la  velocità  dell’  acqua  è sempre  come  la 
radice  delle  altezze  , e perciò  nell’  addotto  esem- 
pio quella  della  prima  sezione  è come  a , radice 


a Parte  prima , Gap.  IV  e V. 
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di  4»  e quella  della  seconda  come  i.  Dunque 
la  velocità  di  queste  due  sezioni  saranno  tra  loro 
nello  stesso  tempo  come  i a 4 1 ® come  2 ad  i , 
ossia  la  velocità  della  prima  sezione  sarà  quattro 
volte  minore,  e insieme  due  volte  maggiore  della 
seconda , il  che  si  vede  quanto  sia  contraddittorio 
ed  assurdo. 

Chi  può  negar  d’ altronde  che  l’acqua  non 
incontri  sul  fondo  mille  resistenze  ed  ostacoli  ^ 
e quindi  non  sofTi-a  un  grave  ritardo  ed  attrito  ? 

Ora  ciò  non  può  far  a meno  di  non  ritardare 
a grado  a grado  anche  gli  strati  superiori  a ca- 
gion  dell’  aderenza  che  v’  è fra  le  parti  del  fluido , 
aderenza  riconosciuta  eziandio  dalli  Foronomisti, 
li  quali  da  essa  ripetono  appunto  il  movimento 
della  superfizie  , come  si  è {x>c’  anzi  veduto. 

Ancorché  dunque  si  volesse  concedere,  il  che 
però  sarebbe  sempre  gratuito , che  dalla  superfizie 
fino  a un  certo  punto , per  esempio  fino  al  mezzo , 
potesse  andar  crescendo  la  velocità  degli  strati , 
egli  è necessario  che  da  quel  punto  in  gib  sino 
al  fondo,  la  velocità  si  vada  gradatamente  mino- 
rando , di  modo  che  le  corde  dell’  arco , o le  ordi- 
nate della  curva  esprimente  questa  velocità,  invece 
di  formar , per  esempio  , una  serie  di  numeri 
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progressivi  sempre  crescenti,  come  i,  2,  3,  4,  5, 
6,  7,  ne  faranno  un’altra  che  ritornerà  indietro, 
e si  ripiegherà  in  se  stessa , come  sarebbe  que- 
sta 1,2,  3,  4j  5,4>  3,  2,  I,  o qualche  altra 
consimile  a. 

Se  anche  dunque  In  sul  principio,  e nei  primi 
strati  del  fiume  , avessero  motivo  i Foronomisti 
di  compiacersi  del  loro  sistema  , rimaircbbero 
però  sempre  in  progresso , e verso  il  fondo  , mor- 
tificati e delusi.  FssI  farebbero  come  quel  pazzo 
di  Greco  che  misurava  la  sua  gloria  e possanza 
dalla  propria  ombra  , e jicrciò  in  sul  mattino 
veggendo  f ombra  sua  molto  più  lunga  del  corpo , 
si  compiaceva  estremamente  , e si  pavoneggiava 
per  tutte  le  strade,  ma  verso  il  mezzodì,  quando 
si  alzava  il  sole,  c s’impiccioliva  l’ombra,  egli 
perdeva  la  lioria,  e correva  ad  appiattarsi. 

Egli  è appunto  per  queste  ragioni,  che  fu  cre- 
duto da  molti  un  sogno  quello  di  voler  applicare 
la  parabola  al  corso  dell’ acque  negli  alvei  dc’fiu- 


a In  tal  caso  1’  arco  conììncicrà  a dùcostarsi  dall’  aMC , indi  allontana- 
tosi  sino  ad  una  dUtanaa  maxima,  ai  rìpiegherii  in  dentro,  e forse  in 
fondo  arriverà  ad  osso,  o si  butterà  indietro  con  movimento  retrogrado. 
Lecchi.  Idrost.  Esam.  Par.  a , Es.  a. 
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mi  a.  Egli  è per  lo  stesso  motivo  che  le  Tavole 
paraljoliche , ed  idrometriche,  del  Guglielmini,  e 
del  Grandi , sopraccennate  si  trovarono  in  pratica 
per  lo  più  discordi  del  vero  *. 

Ma  ciò  che  piò  di  tutto  ha  scemata  la  fiducia, 
che  avevasi  nella  teoria  della  scala  di  velocità, 
egli  è,  che  per  quanti  tentativi  si  sieno  fatti  si- 
nora sopra  i fiumi , non  ve  n’  è alcuno , che  col 
suffragio  autorevole  dell’  esperienza  l’ abbia  con- 
validata , come  si  vedrà  immantinente. 


a Sarebbe  veramente  un  poetico  fingimento  il  pretendere  di  voler  raffi- 
gurare la  somma  delle  irregolarìuimc  velocità  di  ciascuna  sezione  de' fiumi 
col  simbolo  del  solido  paraliolico  del  Grandi,  e del  Guglielmini,  ec. 

Lecchi.  Jdrost.  Esam.  Par.  a , Esam.  3. 

b Secondo  anche  il  senluneiito  del  Manfredi  la  tavola  del  Guglielmini 
è bisognosa  di  riforma. 

Zeudr.  c fvnom. , Cap.  IV ^ fu  ag. 
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« 

CAPO  IV. 

Sperimenti  fatti  per  rilevare  la  scala 
di  velocità  ne’Jiuini. 


Il  Castelli  era  solilo  di  adoperare  un  galleg- 
giante , che  stava  però  quasi  tutto  immerso  nell’ac- 
qua, onde  ricevesse  l’impulso  in  ogni  sua  parte. 
Indi  presi  due  tronchi  di  fiume  di  pari  lunghezza , 
e misurato  con  le  vibrazioni  di  un  pendolo  il 
tempo  impiegato  dal  galleggiante  in  percorrere 
li  due  tratti  uguali  del  fiume,  veniva  a rilevare 
qual  fosse  la  loro  velocità  rispettiva. 

Ma  siccome  un  tal  metodo  era  proprio  soltanto 
a far  conoscere  la  velocità  delle  parti  prossime 
alla  superfizie,  e non  già  quella  degli  strali  piò 
bassi,  sui  quali  appunto  cade  la  questione,  cos'i 
si  tenne  pei*  imperfetto  a. 

Fu  quindi  dal  Cabeo  sostituita  al  galleggiante 
un’  asta , che  trapassava  tutto  il  fiume  dall’  allo 
al  basso.  Per  poter  poi  sostenere  l’asta  ritta,  ed 

a CMtel.  Della  mi*,  delf  acque  corr. 

Grandi.  Moy.  delV  acque  ^ Cap.  VI ^ Prop.  4o. 
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in  piedi,  le  si  adattava  da  uno  de' capi,  cioè  dal  su- 
j)eriore,  un  corpo  leggiero,  qual  è un  pezzo  di  so- 
vero,  o una  vescica  ripiena  d’acqua^  e dall’altra 
estremità  le  si  appiccava  un  picciolo  peso  «. 

Il  Barattieri  al  sovero , ed  alla  vescica,  sun-ogò 
una  tavoletta  trasversale  di  legno,  come  più  ca- 
pace di  sostener  l’ asta  a fior  d’ acqua , e di  ser- 
virle di  appoggio  a dritta  ed  a manca,  onde  non 
traballasse,  e non  cadesse  o sopra  un  lato,  o 
sopra  l’altro.  Si  voleva,  che  questa  tavoletta  fa- 
cesse r uffizio , che  fa  il  contrappeso  de’  ballerini 
da  corda;  ma  l’asta,  con  tutto  il  suo  contrap- 
peso, si  rovescia  quasi  sempre  sul  fianco  *. 

L’asta  del  Donati,  che  può  avventarsi  nel  bel 
mezzo  del  fiume  per  tentar  di  riconoscere,  anche 
dove  si  trova  più  profondo,  le  sue  correnti,  è 
una  imitazione  di  quella  del  Cabeo,  ma  miglio- 
rata dal  riflesso , e dall’  esperienza  <•. 

Un’  altra  imitazione  n’  è pur  quella  del  cilindro 
di  legno , o travicello  usato  dal  Lecchi , che  im- 
merso nel  fiume  sta  ritto  in  piedi  assai  meglio 
dell’asta  in  grazia  della  sua  maggior  grossezza. 


a P.  Cabeo.  Delle  meteore  ^ hih.  i , Quest,  3. 
h tìaratiieri.  Archit,  ^ ac4jue  y Lib,  t,  C<tp*  6. 

6 Mcm.  della  Soc.  Ital.  delle  Scienze  ^ ec.  Tom.  II. 
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Inalberato  el  porta  sulla  estremità  superiore  un 
lungo  stilo  con  una  banderuola , che  restando 
eminente  fuori  dell’  acqua  serve  in  certa  guisa  di 
esploratrice,  ed  insegna  qual  sia  la  velocità  degli 
strati. 

Se  nel  cammino,  che  fa  il  travicello  natante, 
la  bandiera  si  piega  all’  indietro , ciò  mostra  che 
il  fiume  corre  piò  veloce  di  sotto  che  di  sopra, 
e quindi  , andando  innanzi  piò  presto  la  parte 
inferiore  del  cilindro , dee  coricaci  sull’  acqua  la 
superiore , come  chi  sdrucciola  in  avanti  con 
ambi  i piedi  , convien  che  cada  rovesciato  in 
sidla  schiena.  Al  contrario,  se  la  bandiera  s’in- 
china verso  la  corrente,  ciò  vuol  dire,  che  il 
fiume  è piò  veloce  in  alto  che  abbasso,  e perciò 
il  travicello  avanza  col  capo , e ritarda  col  piede, 
come  quegli , che  inciampa , o a cui  dassi  il  gam- 
betto , va  colla  testa  innanzi  boccone  sul  suolo  «. 

G)sì  appunto  si  ragiona  eziandio  per  l’ asta  del 
Cabeo,  del  Barattieri,  e del  Bonati.  Quand’ella 
cade  supina,  e col  capo  indietro,  si  dice,  che  il 
fiume  corre  piò  velocemente  di  sotto,  e viceversa. 

Piò  semplice,  ed  ingegnoso  è l’ artifizio  usato 


a Lccclii.  Idrost.  Esamin.  «c.,  jirt.  4,  8. 
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dal  Mariotte,  quello  cioè  di  due  palle  attaccate 
con  un  fdodiseta,  una  piti  leggiera,  che  nuota 
a galla,  l’altra  piìi  grave,  che  si  tuffa  nell’acqua, 
e che  col  suo  peso  tien  retto  ed  allungato  il 
filo  a. 

Se  viaggio  facendo  la  palla  sommersa  va  in- 
nanzi , e tira  seco  anche  la  leggiera,  è chiaro 
indizio,  che  la  velocità  dello  strato  inferiore  vince 
quella  del  superiore;  e se  la  galleggiante  avanza 
di  cammino , e la  più  bassa  rimane  indietro , 
allora  è segno,  che  la  superfizie  del  fiume  è più 
veloce  i. 

Or  ciò  che  accade  quasi  sempre,  e massime 
nei  canali  l’egolari,  egli  è,  che  le  palle  o vanno 
diritte , ed  a paro  , o precede  la  superfiziale , 
traendosi  dietro  anche  l’altra,  come  se  questa 
per  appunto  fosse  vinta,  e quella  vittoriosa-,  il 
che  ha  non  poco  abbattuto  l’alacrità  de’Forono- 
misti.  Vero  è,  che  nel  passare  di  sotto  a’ ponti 
scorgesi  un  effetto  diverso,  e per  ordinario  allora 
precede  la  palla  inferiore,  e s’arretra  un  po’ la 


a Mariotte.  Du  mouv.  de$  eaux,  Part  o,  Dìsc,  3. 
h Grandi.  Movim.  delf  acque  ^ Cap.  6^  Prop.  4i» 
Lecchi.  liirosL  esamtn.  , Psame  3. 

Car.  Brunacci.  Mem.  delF  Ist.  IÌax.  ^ Tarn.  i. 
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galleggiante  , ma  ciò  nasce  senza  dubbio  dalle 
correnti,  che  vi  si  formano,  e che  travolgono  la 
palla  più  bassa  a. 

Ripetuti  gli  stessi  sperimenti  dal  Bonati  or  ora 
menzionato,  vide  pur  egli  le  palle  quasi  sempre 
camminare  ugualmente.  Ed  avendo  anche  talvolta 
intorbidata  con  fango  l’acqua,  osservò,  che  la 
nuvoletta  ondeggiante  non’  dava  indizio  alcuno  di 
essere  sospinta  più  dall'acqua  di  sopra,  che  da 
quella  di  sotto  i. 

Il  vaso  parallelebipedo  del  Nadi , che  suol  chia- 
marsi la  pinta  idrometrica,  è parimenti  uno  di 
quegl'  industriosi"  trovati  , con  cui  si  è tentalo 
di  conoscere  a varie  altezze  la  velocità  de’  fiumi. 

Codesto  vaso  è attaccato  ad  una  lunga  spran- 
ga, o asta  di  ferro,  ed  ha  un  pertugio,  che  si 
chiude,  e si  apre  a piacere , stando  fuori  dell’ ac- 
qua , per  via  di  un  ordigno.  L’  asta  è armata 
di  un  acuta  punta  per  poter  conficcarla,  e fer- 
marla bene  nel  fondo  del  fiume.  Il  vaso  poi  può 
essere  alzato , ed  abbassato  con  una  funicella , che 
passa  per  certi  anelli  posti  lunghesso  la  spranga, 


a Marìotic.  Loco  cit.  Rcg.  V,  Vedi  Cop.  Vili  della  Parte  prima  , 9 
Cap.  VII  di  questa  seconda, 

b C«T.  Bonati.  Espcr.  sul  sist*  del  Genneté,  Ossery.  i6  e iq. 
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onde  tentare  così  la  velocità  del  fiume  a varj 
gradi  d’  immersione  «. 

Ma  siccome  tufiando  il  vaso  tanto  nell’acqua 
stagnante,  come  nella  corrente,  si  è sperimen- 
tato , che  vi  entrava  nell’  un  caso  e nell’  altro  a 
un  dipresso  la  medesima  quantità  di  fluido,  così 
non  parve,  che  la  pinta  idrometrica  fosse  giudice 
competente  per  decidere  così  gran  lite  *. 

Più  semplice,  e più  felice  è l’invenzione  del 
tubo  ricurvo  di  PitoL  È desso  composto  di  un 
cannello  piegato  nella  sua  estremità  inferiore  a 
guisa  di  una  lunga  pipa  alla  turchesca.  Al  brac. 
ciò  più  breve  si  può  pure  applicare,  se  si  voglia, 
una  bocca  fatta  a foggia  di  tromba , o d’ imbuto , 
perchè  possa  offrire  l’ ingresso  ad  un  maggior  vo- 
lume d’  acqua.  Belidor  servivasi  sempre  del 
tubo  corredato  in  questa  guisa  c. 

Ora  immergendo  il  cannello  a più  altezze,  e 
presentando  al  corpo  del  fiume  il  braccio  più 
breve,  dee  l’ accpa  penetrare , ed  ascendere  nella 


a GrandL  Afov,  JelF  ac4fw , Cap.  6,  Prop, 
b Zoiidr.  Le^.  e Fenom. , Cnp.  4 > ao. 

Maafr.  Annoi,  alia  de* fiumi , Cnp.  "j,  n.  li* 
c Mcm.  de  TAcad.  de»  ictencc»  , ari.  rjSa. 

Belidor.  Arch.  IdrauL , Totn*  » , Lib.  t , Cap,  3. 
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canna  tanto  più  alto,  quanto  maggiore  sarà  la 
velocità,  da  cui  è animata. 

Ma  neppur  quest’  artifizio,  benché  ingegnoso, 
ed  agevole  all’  uopo,  trovasi  senza  i suoi  difetti, 
come  sagacemente  si  è osservato  dallo  Zendrini  a. 

Forse  dopo  gli  studj  del  Michelotti,  e dopo 
quelli  altres'i  del  Cav.  Brunacci,  il  quale  cercò 
di  perfezionarlo  recentemente,  e di  applicarlo  ai 
fiumi  più  profondi,  potrà  esso  rendersi  di  una 
più  sicura,  ed  utile  applicazione  *. 

Certo  è per  altro,  che  le  sperienze  fatte  sulla 
Senna  col  tubo  ricurvo  dal  suo  autore  medesi- 
mo, da  M.’’  Pitot,  non  sono  in  alcun  modo  fa- 
vorevoli alla  teoria  de’  Foronomisti  c. 

Anche  la  ventola  dello  Ximenes,  aggiranlesi 
sopra  un  asse  verticale  tenuto  immerso  nel  fiume , 
e solTcrmata  ora  da  un  peso  maggiore,  ora  minore , 
secondo  la  velocità  dell’acqua,  ebbe  per  qualche 
tempo,  come  avviene  di  tutte  le  cose  nuove,  la 
sua  fama , e la  sua  voga.  Fu  però  questa  breve. 


a Zendr.  App^nà.  alia  Par,  i del  Cap.  4 ^dl^  ^ Fenom,  ec, 

Veuturoli.  Ehm.  di  Meccan,  ec. , Tom.  Jàò.  3,  Cap.  i4« 

i Michel.  Spcr.  Jdraul. , Tonu  a y Disc.  3» 

c Mdm.  de  l'Acad.  loc,  ciL 

Bcrn.  Noui*.  Prùic.  d'Hydr.y  Oiap.  a,  5ccf.  a3. 

I.i«ccbi.  Idros.  Esam. , Pari,  a , Es^tm.  4* 
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avendo  gl’  idraulici  ben  presto  riconosciuto  la  dif- 
ficoltà di  poter  far  uso  con  successo  di  un  or- 
digno si  mobile,  e naturalmente  più  acconcio 
ad  indicare  la  direzione  de’ venti  sull’ alte  torri, 
di  quello  che  a misurar  la  velocità  delle  grandi 
e profonde  riviere  a. 

Ma  lo  stromento  più  accreditato,  e nel  quale 
pareva,  che  ripor  si  dovesse  la  maggior  fiducia, 
è quello  della  palla  a pendolo. 

Attaccando  ad  un  filo  una  palla  di  metallo,  o 
di  legno  pesante,  e lasciandola  cadere  nel  fiume 
verticalmente  a varie' profondità , l’angolo  di  de- 
viazione dal  perpendicolo,  che  si  noterà  dal  filo 
sopra  un  quadrante,  o una  squadra,  che  vi  è 
unita  a tal  uopo,  dovrà  mostrare  il  grado  di 
velocità  dell'acqua  nel  sito,  in  cui  è discesa  la 
palla,  chiaro  essendo,  eh’ essa  riceverà  tanto  mag- 
gior impulso,  quanto  più  rapida  sarà  la  correntia 
del  fiume  in  quel  luogo. 

Fa  la  palla  in  tal  caso  il  giuoco  del  cervo  vo- 
lante, allorché  spirano  i venti  di  primavera,  il 
quale,  quanto  più  soffia  il  vento,  tanto  più  s’in- 


a  Ximenei.  Nuovi  Sperinu  fdraul. 

VeuluroU.  lòid,  Cap.  VII,  n.  36i  ec. , e Cap.  Xlf^ ^ n.  ^"xi. 

8 


Digitized  by  Google 


58 

naiza  nell’  aria , mentre  il  filo , tenuto  in  mano 
dal  fanciullo  clic  corre,  fa  un  angolo  sempre 
maggiore  col  terreno.  Cosi  se  allungando  la  fu- 
nicella, che  sostiene  la  palla,  e lasciandola  di- 
scendere a maggiori  altezze,  si  trovi,  che  cre- 
scono gli  angoli  della  deviazione,  ossia  che  la 
palla  semprepib  si  solleva,  sarà  indizio,  che  le 
velocità , e le  forze  degli  strati  del  fiume  crescono 
anch’esse  del  pari. 

Questo  metodo,  come  scientifico,  ed  avente 
l’aria  di  una  dimostrazione,  fu  adottato  dal  Gu- 
glielmini,  dal  Manfredi,  dall’Ermanno,  dal  Ceva, 
dal  Grandi , e da  un  altro  buon  numero  di 
dotti  o. 

Ma  nelle  diligentissime  sperienze  fatte  dallo 
Zendrini  sopra  varie  sezioni  del  Po  nelle  circo- 
stanze di  una  visita  solenne,  e coll’ intervento  di 
molli  chiarissimi  matematici,  ed  idraulici,  si  tro- 
varono tali  varietà , e così  assurdi  stranissimi 
risultamenti , che  non  poterono  far  a meno  di 


a Gagìiclm.  àjiW  acque  cor. , Lib.  a , Prop.  g. 
Grandi.  Afov.  deW  acque  ^ Cap.  6,  Prop,  4^,  ec. 
Herman.  Phoron,  Lib.  i , Prop*  4>* 

Ceva.  De’ fiumi,  Prop.  ^ e Q. 

Lecchi.  Jdros.  E$am.  Par,  a , Esam,  V e VL 
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non  lasciar  una  forte  , e ragionevole  dubbiez- 
za a. 

Nelle  prove  fatte  a Crespino , ed  a Raccano  , 
il  Po  aveva  l’altezza  di  24»  di  26,  e perfino 
di  35  piedi.  Se  però  nella  prima  sperienza,  cioè 
dove  alto  era  il  fiume  24  piedi,  la  palla  a pen- 
dolo, ad  ogni  immersione  di  circa  un  piede, 
deviava  di  dieci  gradi,  e se  alla  profondità  di  5 
piedi  faceva  già  un  angolo  di  gradi  70,  com- 
presi 20  per  la  velocità  della  superfizie,  dunque 
all'altezza  di  7,  l’angolo  avrebbe  dovuto  essere 
di  90  gradi,  ossia  retto,  e a quel’  U io  o 12, 
cioè  alia  sola  metà  del  fiume,  la  ^ 'a  sarebbe 
stata  spinta  fuori  dell’  acqua , e balzata  in  aria  con 
manifesto  assurdo , non  potendo  l’ acqua  , come  si 
esprime  quel  celebre  uomo , con  tutta  la  velocità 
che  può  concepire,  quando  questa  non  fosse  in- 
finita, giunger  mai  a tener  sospeso  il  pendolo 
orizzontalmente  ». 

Cos'i  nel  secondo  sperimento,  dove  1’  altezza 
del  Po  era  di  piedi  26,  deviando  il  pendolo  per 

A Zendr.  Leggi  e Fenom* 

b L’angolo  di  deviazioDe  verrebbe  ad  estere  magpor  del  retto,  con 
manifetlo  attardo  ec. 

Zeudr.  Leggi  e Fenom.  ^ Gap.  4»  ^ 
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ogni  piede  d’  immersione  gradi  9 , e all’  altezza 
di  5 piedi  formando  già  un  angolo  di  gradi  66, 
compresa  la  velocità  della  superfizie  di  gradi  2 1 , 
discesa  che  fosse  la  palla  a soli  gradi  1 2 , avrebbe 
dovuto  fare  un  angolo  di  120,  e volar  in  con- 
seguenza per  trenta  gradi  al  di  sopra  del  fiume, 
ciò  eh’ è non  meno  impossibile  del  primo  caso. 
Dunque  anche  questo  metodo  ci  porterebbe  a 
gravissime  incongruenze , ed  errori  », 

Per  quanto  poi  abbiano  in  seguito  studiato  il 
Michelotti,  ed  il  Lecchi  per  riporre  in  credito 
la  palla  a pendolo,  che  dopo  le  sperienze  dello 
Zendrini  era  già  molto  decaduta  di  riputazione, 
poco  frutto  ne  trassero,  non  avendo  mai  potuto 
evitare  le  difficoltà,  che  vi  sono  unite,  cioè  le 
oscillazioni , e gl’  incurvamenti  del  filo , non  meno 
che  i tremori,  e balzi  continui,  a cui  va  esso 
soggetto , quand’  anche  sia  sottilissimo , e per  cui 
ora  si  agita  come  un  convulsionario,  ora  guizza, 
e si  vibra  stranamente,  ed  ora  manda  perfino  un 
suono,  come  fa  una  corda  da  liuto,  quando  è 

a Dalle  quali  coae  chiaramente  apparisce  la  incongnienaa  delle  illazioni , 
ed  easere  impoailbilc,  che  avvicinandoai  al  fondo  con  le  immeraioai  pOMa 
ansaUtere  la  legge  degli  accreacimeuti.  Idem^  ibidem  ^ n.  17. 

b Michelotti.  Nuovi  esp. , Tom.  II. 

Lecchi.  Idrost,  esamin. , Pari.  3 , art,  s. 
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percorsa  *.  Il  prelodato  Cav.  Brunacci,  fattene  le 
prove  con  tutte  le  avvertenze  possibili,  sempre 
vi  rimarcò  questi  difetta  Anche  il  Lecchi  aveva 
notato  alcuni  degl’ indicati  fenomeni  «.  Quindi  è, 
che  il  Prolèssor  Venturoli  propose  recentemente 
un  nuovo  pendolo,  ch’egli  chiama  idrometrico 
composto,  e che  sembra  dover  molto  meglio  coi> 
rispondere  all’  oggetto  contemplato.  Egli  è però  a 
desiderarsi,  che  sia  istituito  col  detto  stromento 
un  buon  numero  di  sperienze , per  poter  apprez- 
zarne il  merito  più  fondatamente  i. 

Ho  io  pure  tentato  di  conoscere  la  velocità 
dell’ acque  correnti  con  altri  mezzi,  e fra  questi 
col  tenere  immerso  nel  fondo  di  un  fiume  un 
vaso  conico  di  rame , ripieno  d’ olio  tinto  di  nero , 
o di  rosso. 

Schiudendo  poscia  il  pertugio  praticato  alla 
punta  del  cono,  il  che  potevasi  fare  agevolmen- 
te stando  fuori  dell’  acqua  con  un  ordigno, 
come  si  è detto  della  pinta  idrometrica,  1'  olio 
come  più  leggiero  dell’acqua,  saliva  dirittamente 

a TI  filo  della  palla , portato  dall’  acqna  velocemeate  corrente , è sotto* 
posto  a continui  tremori  | e baisi,  or  su,  or  giù,  con  notabili  variaxioni 
dì  molti  gradi  in  brevissimo  spasio  di  tempo. 

Idem , ibìd. , Elsam.  V , n.  a. 

ò Ventur.  Opera  cit  Voi.  //,  ParL  3,  Cap.  i5,  e Voi.  i//,  Set.  6. 
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alla  superfizie , formando , s’  era  tinto  di  nero , 
una  lunga  riga  oscura,  come  quelle  delle  formi- 
che , allorché  vanno  alla  preda , e se  rosso  era 
il  colore , ascendeva  per  1’  acqua  la  purpurea  co- 
lonnetta , imitando  il  getto  del  sangue  cacciato 
dalla  mano,  menti'e  questa  sta  immersa  nell’acqua 
riscaldata. 

Or  io  diceva  a me  stesso  : se  negli  strati  in- 
feriori de’  fiumi  v’  è una  scala  di  rapide  correnti , 
le  colonnette  nere,  o purpuree,  saranno  all’istante 
troncate  nell’  uscio  del  vaso , e disperse  ; ed  all’op- 
posto se  la  velocità  degli  strati  non  è guari  di- 
versa, sorgeranno  quelle  scguitainente  fino  alla 
superfizie.  Ora  quest’  ultimo  effetto  è quello  ap- 
punto , eh’  è sempre  accaduto  , salvo  che  le  ri- 
ghe piegavano  un  poco  , come  far  dovevano  , a 
seconda  del  fiume , ciocché  vedrassi  meglio  nella 
terza  Parte. 

Ma  che  piti  ? Le  recenti  accuratissime  sperien- 
ze , e massime  quelle  dei  due  matematici , ed 
idraulici  illustri  Dubuat , e Prony,  provano  in- 
contestabilmente, che  ne’  canali  regolari  le  velo- 
cità dell’ acque  correnti  non  solo  non  vanno  cre- 
scendo dalla  superfizie  al  fondo,  ma  vanno  anzi 
alcun  poco  diminuendo  pel  motivo  già  indicalo 
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degl’  impedimenti  e degli  attriti  del  fondo  stesso, 
li  quali  comunicar  debbono  necessariamente  a 
grado  a grado  la  loro  azione  anche  alle  parti  su- 
periori a. 

Che  si  dovi^  dunque  credere  di  questo  cele- 
bre sistema  ? Sarà  egli , come  molti  pensarono  , 
una  mera  ipotesi , ed  una  vana  illusione?  Dirò 
ciò  eh’  io  penso.  La  scala  di  velocità,  figlia,  come 
ho  detto,  della  Foronomia,  non  ha  propriamente 
luogo  , che  ne’  vasi , e ne’  tenui  zampilli.  Fu  in- 
gegnoso senza  dubbio  il  pensiero  di  volerla  ap- 
plicare anche  al  corso  libero  delle  riviere , ma 
r esperienza  ha  deciso  in  contrario,  e il  suo  giu- 
dizio è inappellabile. 

Sarebbe  però  spingere  , come  alcuni  hanno 
fatto  , r intolleranza  all’  eccesso  , se  si  volesse  ii^ 

a Ces  expérìences  prouvem  d'uDc  manière  éTÌd«ote,  qae  le»  viteMef  dea 
fìleu  d’eaa  ?ont  en  crotuant  depuis  le  fond  d’un  courent  règl^  juKpi’à  sa 
«urfece,  eie- 

Dubuat  Prtne»  d'ffjrdrauL,  Part,  SecL  i , Chap.  6. 

Pronjr.  Recherches  PhU.,  Afathém.  sur  la  théor.  des  caux  cour.  du3‘ 
p{t.  XF’f  art,  190,  et  suiv. 

Le  formole  proposte  da  quest’  ultimo  eccelleote  Fisico , e Matematico 
per  esprimere  la  relociU  media,  data  la  snperfitiale  , è più  esatta,  e più 
adattabile  alla  pratica  di  quella  del  Dubuat,  abbeochè  questa  sembrasse 
più  semplice. 

Idem,  ibicL,  d.  19!  e come  pure  le  tableau  tampar.  de  texpér. 

a.  e a. 
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remissibilmente , ed  in  tutti  i casi  proscrivere 
dalle  acque  correnti  codesta  teoria. 

Yi  sono  parecchie  circostanze , e certi  casi 
particolari  anco  ne’  fiumi , dove  le  acque  agiscono 
a un  dipresso  come  ne’  vasi.  Allora,  o in  tutto  o in 
parte,  può  aver  luogo  il  sistema  in  questione. 

Nei  sostegni , per  esempio  , che  si  fanno  ai 
canali  per  alzar  l’ acqua , e renderli  navigabili , 
ognuno  avrà  veduto , che  se  a caso  siavi  un 
pertugio  , o un  fesso , nella  porta  che  attra- 
versa e sostiene  il  fiume  , 1’  accpia  stridendo 
sprizza  fuori  con  tanto  piìi  d’  impeto  , quanto 
più  basso  trovasi  il  pertugio  ; perchè  in  sii&tta 
circostanza  il  tronco  gonfio  del  canal  superiore 
fa  per  appunto  in  certo  modo  l uUìzio  dì  un 
vaso  ripieno  d’acqua  , e perforato  in  uno  de’  lati. 

Ecco  pure  il  motivo , per  cui  se  la  sponda 
di  que’  fiumi , che  devono  tenersi  da  noi  scia- 
guratamente sospesi  ed  eminenti  a forza  d’argini , 
sia  trapassata  da  cieca  talpa,  oda  topo  acquajuolo, 
l’acqua  vi  si  caccia  , e prorompe  con  tale  vee- 
menza, che  rodendo  il  terreno,  ed  ampliando  il 
foro  , può  esser  cagione  , come  talora  è acca- 
duto , di  grave  disastro. 

Similmente  qualora  il  fiume  incontra  un  osta- 
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colo , o deve  passare  per  uno  strello , e quindi 
è obbligato  a ritrocedere , ed  innalzarsi , si  os- 
serva che  r acqua  negli  strati  pib  bassi , e 
verso  il  fondo,  vi  forma  delle  rapide  correnti, 
che  hanno  la  forza  di  scavare  il  suolo  profon- 
damente. 

V’  ha  dunque  de’  casi  particolari,  e delle  cir- 
costanze , nelle  quali  eziandio  ne'  fiumi  opera 
r acqua  a un  dipresso  come  fa  quella  eh’  esce  con 
forza  dai  pertugi  de’  vasi , il  che  apparirà  più 
chiaro  ancora  quando  parlerò  de’  rigurgiti. 

Ma  prima  giova  conoscere  anche  gli  altri  due 
celebri  sistemi  sulla  proporzione  della  velocità 
con  r altezza  delle  acque  cOTrenti , per  indi  poi 
paragonarli  tulli  e tre  fra  loro , e giudicare  quale 
di  essi  sia  il  piò  conforme  alle  leggi  della  natura. 
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CAPO  V. 


De^li  àtiri  due  sistemi  sulla  proporzione  della 
velocità  con  t altezza  delT  acque  correnti. 
Parallelo  fra  tutti  , e giudizio. 


ABBENCHk  la  dottrina  del  Torricelli  e del  Gu- 
glielmitii  sulla  velocità  de’  fiumi , nata , come 
si  è detto,  dalla  Foronomia,  si  avesse  acquistato 
un  gran  numero  di  partigiani  e seguaci  , pure 
non  giunse  mai  ad  abbattere  il  sistema  del  Ca- 
stelli , del  padre  dell’  idraulica. 

Il  Castelli  appunto  fu  il  primo  , che  con  un 
metodo  ragionato,  c con  una  serie  di  sperimenti 
ben  ordinati,  si  ponesse  ad  investigare  con  qual 
proporzione  si  alzassero,  o si  abbassassero  le  acque 
correnti  ne’ canali,  coll’ aggiungerne , o col  to- 
glierne una  quantità  determinala. 

Cento  sifoni  uguali  prendevano  a tal  effetto 
l’acqua  da  una  gran  vasca  eminente,  e la  por- 
tavano in  un  canale  pib  basso,  dove  formavano 
ora  un  rigagnolo,  ora  un  ruscello,  ora  un  rivo; 
giacché  codesti  sifoni  potevano  farsi  giuocare,  o 
tulli,  o in  parte,  a piacere. 
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Venne  dunque  in  tal  guisa  quel  valoroso 
uomo  a conoscere,  che  per  produrre  nel  canale 
un’  altezza  doppia , era  d’ uopo  che  fosse  la  quan- 
tità dell’acqua  quadrupla^  che  per  far  triple 
quella  esser  dovea  nonupla  questa;  che  per  aver 
quattro  volte  l’altezza,  conveniva  portar  l’acqua 
a sedici,  per  averne  cinque,  a venticinque,  sei, 
a trentasei;  insomma  che  per  ottenere  le  altezze 
dell’  acqua  come  i numeri  progressivi  i , 2 , 3 , 
4,  5,  6,  7,  8,  9,  IO,  la  quantità  dell’acqua 
doveva  essere  come  i,  4>  9»  16  » ^5,  36,  49  > 
64 , 81,  100,  ossia  espressamente  come  li  qua- 
drati delle  altezze  medesime  ». 

Sorprendente  invero  è questo  fenomeno , il 
quale  dimostra  che  un  fiume,  quanto  è più 
grande  e piti  ricco  d’acque,  tanto  pili  si  rende 
capace  di  assorbirne  ancora  dell’  altre , senza  dar 
segno  di  un  considerabile  accrescimento. 

Perciocché  per  dare  ad  un  fiume  una  doppia 
altezza,  basterà  l’aggiungere,  come  si  è or  ora 
veduto,  a quella,  che  già  vi  è,  tre  altre  uguali 
quantità  d’ acqua , e farle  quattro.  Ma  per  alzare 
il  fiume  di  un  altro  grado,  e portarlo  cosi  a tre 


a CmIgUì.  Della  mis.  delt  acqìu  corr. , Lib.  a , Prop.  4* 
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altezze,  converrà  che  alle  quattro  se  ne  aggiun- 
gano altre  cinque  parti,  e si  facciano  nove,  e 
così  progressivamente  sarà  mestieri,  che  le  ag- 
giunte sieno  (li  sette,  di  nove,  di  undici,  di  tre- 
dici fiumi  eguali  al  primo  per  aver  ogni  volta  un 
solo  grado  di  pili  d’altezza. 

La  cagion  di  questo  fenomeno  è quella  me- 
ravigliosa proprietà  dell’acqua,  che  abbiamo  già 
lungamente,  ma  non ‘ troppo  ' inai , considerata 
nella  prima  Parte,  quella  cioè  di  allungarsi  c di 
assottigliarsi  di  corpo,  quanto  piu  si  fa  veloce. 

Ora  dubbio  non  v’è,  che  l’aggregazione  delle 
ac(£ue  non  confluisca  ad  accrescere  la  loro  velo- 
cità, e perchè  si  scema  realmente  la  somma  degli 
attriti,  e perchè  una  vasta  colonna  è pili  forte 
e pili  capace  di  vincere  gli  ostacoli  che  riman- 
gono, e perchè  un  gran  fiume  giunto  alle  foci 
stramazza  dall’  alto  sulla  bassa  superfizic  del 
mare , e comunica  il  suo  moto  anche  alle  parti 
più  lontane. 

Non  è dunque  da  sorprendersi,  se  puh  un 
gran  fiume  assorbire  un  altro  fiume  minore  di 
lui , senza  che  mostri  un  notabile  aumento  di 
altezza,  come  in  un  opulentissimo  patrimonio 
un  centiuajo  di  scudi  si  perde,  e non  si  ravvisa. 
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laddove  agg’mnla  la  stessa  somma  a un  povero 
retaggio  diviene  un  oggetto  importante. 

Avendo  poscia  il  Castelli  ripetuto  i suoi  spe- 
rimenti con  ordine  inverso,  e dal  suo  fiume 
artifiziale,  composto  di  cento  rigagnoli  eguali, 
avendone  sottratto  19,  trovò  clic  il  fiume  si 
abbassava  di  un  decimo;  col  toglierne  17  si  sce- 
mava l’altezza  di  un  altro  decimo,  e cosi  suc- 
cessivamente levandone  i5,  i3,  11,9,7,5,3, 
si  andava  ogni  volta  l’altezza  minorando  di  un 
decimo,  finché,  rimasto  un  rigagnolo  solo,  l’al- 
tezza parimenti  a un  sol  decimo  si  riduceva. 

Quanto  piò  dunque  si  fa  basso  e povero  un 
fiume,  tanto  piò  risente  l’ effetto  delle  sottra- 
zioni, siccome,  per  ritornare  al  nostro  esempio, 
l’uom  ricco  e pecunioso  non  si  accorge  guari 
dei  primi  colpi  dell’ avversa  fortuna,  ma  quando 
poi,  dopo  molte  disgrazie  e giatture,  declina 
verso  la  povertà,  bastano  allora  anche  i minori 
danni  per  farlo  precipitare  in  mina. 

Il  Barattieri  , avendo  ripetute  con  doccie  e 
canali  a tal  uopo  disposti  le  sperienze  stesse  , ed 
avendo  inoltre  praticate  accuratissime  osserva- 
zioni sul  condotto  di  Ojdogno  , eh’  era  Gsposto 
agli  occhi  di  lutti , e che  non  poteva  in  alcun 
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modo  essere  alterato,  trovò  conforme  pienamente 
al  fatto  la  dottrina  del  Castelli  ». 

Similmente  il  Montanari , quell’  uomo  di  tanta 
prudenza  e circospezione  , die  non  azzardavasi 
mai  di  pronuciar  sopra  cosa , che  non  avesse 
prima  intimamente  esaminata  e conosciuta , so- 
stenne sempre  costantemente  , ad  onta  delle  spe- 
rienze  del  Torricelli  , a lui  notissime  e familiai'i, 
che  nel  corso  libero  ed  aperto  de’  fiumi  la  natura 
segue  una  legge  diversa  da  quella  dell’  acque  sca- 
turienti  dai  pertugi  de’  vasi  , la  legge  cioè  dimo- 
strata dal  Castelli , e raffermata  dal  Barattieri  ». 

Con  non  minor  fermezza  il  Cassini  professò 
solennemente  la  stessa  dottrina , e con  esperimenti 
fatti  in  Roma  nella  pubblica  luce  l’ha  confer- 
mata, e convalidata  «. 

Ora  un  sistema  sostenuto  da  questi  quattro 
uomini  famosi , come  il  cocchio  de’  Re  ne’  giuo- 
chi olimpici  era  tirato  da  quattro  cavalli  di  fronte, 
non  poteva  certamente  mancare  di  aver  un  gran 
credito , e un  buon  numero  di  seguaci  anche 
ne’  giorni  i pili  fortunati  della  Foronomia. 


a Baratt.  jérchitet  acque.  Pari.  TI,  Lib.  3 , Cap,  a. 
b Zendrioì.  e Fenom.  ee.  , Cap-  IV. 

c Raccol.  di  Bolog.  dell*  anno  i68a,  pag.  71 
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Secondo  dunque  questo  sistema  per  far  alzare 
il  Po  del  doppio  ci  vogliono  quattro  Po , per 
farlo  elevar  del  triplo  si  ricercano  nove  Po  , e 
COSI  per  alzarlo  del  quadruplo  se  ne  richietlono 
sedici , del  quintuplo  venticinque , del  sestuplo 
trentasei , del  decuplo  cento  , sempre  compreso 
quello  ch’esiste. 

Or  posto  che  il  Reno  di  Bologna  sia  la  trige- 
sima parte  del  Po  , il  che  sembra  poco  lontano 
dal  vero,  se  per  far  alzare  quest’  ultimo  del  dop- 
pio ci  vogliono  altri  tre  Po,  dunque  novanta 
Reni  equivalenti  appunto  a tre  Po  , non  potreb- 
bero elevarlo  se  non  che  il  doppio  di  prima  , e 
per  conseguenza  un  Reno  solo  non  avrebbe  forza 
di  alzarlo  che  di  una  nonagesima  parte. 

Posta  quindi  1’  altezza  mediocre  del  Po  di  piedi 
quindici  , ossia  di  pollici  cento  e ottanta,  il  Reno 
introdotto  nel  Po  , non  lo  eleverebbe  che  di 
pollici  due. 

Ardeva  appunto  a que’  tempi  la  famosa  con- 
troversia fra  i Bolognesi  e i Ferraresi  per  la 
immissione  di  Reno  in  Po. 

Gli  uni  la  riguardavano  come  il  solo  rimedio 
ai  mali  , ond’  era  il  loro  territorio  afilittò  , e 
altamente  dicevano , che  il  tener  per  Ibrza  se- 
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parato  quell’ influente  dal  comun  ricettacolo  di 
tutte  le  acque  Lombarde , dal  Po  , era  un  op- 
poni violentemente  agl’  inviti  e agli  esempj  della 
natiu’a  : che  fiume  mai  non  interrisce  fiume,  ma 
serve  anzi  con  la  propria  energia  , e coll’  im- 
menso peso  dell’  acque  unite  a sgombrare  il  letto 
del  comun  recipiente  , ed  a profondarlo:  che  se 
trenta  Reni  hanno  formato  il  Po  , e per  tanti 
secoli  mantenuto,  uno  di  piii  non  potrebbe  alterar 
giammai  la  sua  costituzione  ». 

Gli  altri  all’  Incontro  credevano  la  Immission 
pemiziosa  non  solo  a se  medesimi,  ma  eziandio 
ai  loro  vicini,  dicendo,  che  la  unione  del  Reno 
al  Po  farebbe  alzare  notabilmente  quest’  ultima 
riviera,  non  solo  per  l’aggiunta  di  un  conside- 
rabile volume  d’acque,  ma  per  le  deposizioni 
altresì  delle  terre  e delle  bellette , le  quali  ne 
restringerebbero  l’ alveo  , sicché  i popoli  finitimi 
sarebbero  esposti  a fatali  allagamenti , o dovreb- 

a Padui  trìginta  flumina  in  mare  Adrìaticum  defert ....  Celeberrima  ex 
bis  Apenaiai  latcre  Tanarum  ....  Trebiam  ....  Rheaum  eie. 

Plìn.  I/isL  Nat  li&.  lU , i6. 

Relax,  del  Card.  Gaetano  1610.  * 

Visita  del  Card.  Capponi  i6ai. 

Relax,  di  !Mons.  Corsini  i6a8. 

Voto  dei  Card.  d’Adda,  e Barberini  i%9. 

Voto  di  Mous.  Riviera  1716. 
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bero  rialzar  sempre  più  gli  argini  di  quel  fiume 
reale  con  immenso  dispendio  «. 

Egli  fu  appunto  allora,  che  il  Guglielmini  prò- 
pose  il  suo  nuovo  sistema,  il  quale,  più  riser- 
vato essendo  di  quello  del  Castelli,  era  insieme 
più  proprio  a trovar  fede  anche  presso  alcuni 
dell'opposto  partito.  Concedendosi  con  esso,  che 
il  Reno  avrebbe  fatto  alzare  il  Po  di  otto  a dieci 
pollici , invece  di  due , quelli , che  avevano  mosso 
guerra  al  Castelli,  si  contentai'ono  di  aver  gua- 
dagnato qualche  cosa , e furono  quindi  meri  ri- 
trosi dal  prestare  orecchio  alla  nuova  teoria,  e 
dall’ accettare  in  certa  guisa  la  spezie  di  acco- 
modamento, che  offeriva  loro  il  Guglielmini. 

Ecco  come  le  umane  opinioni,  e gli  affetti, 
hanno  sempre  preteso  di  fissare  a lor  modo  le 
leggi  della  natura,  e dissero:  tu.  Sole,  guiderai 
il  tuo  carro  diurno  intorno  alla  terra,  regina 
degli  astri,  pel  cui  solo  servigio,  ed  ornamento 
sei  nato  : tu  , Moro  dell’  Africa  , non  sci  già 

a CcTt  CommifS.  dell’  Arcid*  Cam.  di  Mant  Scrìtt  lidia  immiii.  dì  Reno 
in  Po. 

Altra  Serio,  del  Moicaielli  Prefetto  dell*  acque  ec. 

CorratU.  EJfetti  dannasi,  che  pn/durrà  il  Heno  ec. 

Ragguaglio  luUa  cauia  del  Reno , e sugli  effeui , che  cagionerebbe  ec* 

Della  inalTcasione  de'  fiumi  del  Boi. , e della  Romagna.  > 
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uomo  , e perder  devi  le  dita  delle  mani  nel 
girar  la  mola  delle  mie  officine  , o le  virili 
membra  per  esser  fido  custode  delle  cento  com- 
pagne del  mio  letto:  voi,  malattie,  siete  tutte 
un  tristo  germoglio  del  sangue , e quindi  è sem- 
pre giusto  di  svenare  l’ infermo  sino  all’  agonia 
per  risanarlo  : voi , fiumi , siete  uno  zampillo  delle 
montagne,  ond’è  più  chiaro  del  giorno,  che  la 
vostra  velocità  è in  ogni  punto  come  la  radice 
delle  altezze. 

Mentre  però  segnavasi  un  armistizio  fra  i due 
partiti , e già  si  trattava  di  pace , sorse  all’  im- 
provviso per  il  Reno  grande  in  Olanda  una  lite 
non  men  romorosa  di  quella,  ch’era  nata  per  il 
piccini  Reno  in  Italia.  Sembra , che  questo  nome 
sia  destinato  ad  eccitar  grandi  contese  in  idrau- 
lica. 

Si  sa , che  l’ Olanda , per  prodigio  dell’  umana 
industria , fu  tolta  in  gran  parte  all’  ingordo  Ocea- 
no , il  quale  non  ha  mai  saputo  perdonarle  l’ of- 
fesa, e si  è quindi  sempre  congiurato  co’  suoi 
fiumi  per  riconquistare  il  possesso  primiero. 

Trattavasi  dunque  di  sapere,  se  per  liberar 
queir  illustre  paese  dalle  inondazioni  già  divenute 
ormai  troppo  frequenti,  e micidiali,  della  Mosa, 
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del  Reno,  ed  altri  fiumi,  che  passano  sul  suo 
suolo,  si  dovessero  fare  nuovi  tagli,  e nuovi  di- 
versivi, ovvero  piuttosto  diminuire  il  numero  di 
quelli,  che  già  esistevano. 

Perciocché  v’  avea  di  coloro , che  dicevano , 
doversi  ancor  piti  dividere,  e suddividere  il  Reno 
in  molti  altri  rami , e canali , onde  debilitarlo  in 
tal  guisa,  ed  esaurirlo  di  forze,  in  modo  che 
deposta,  suo  malgrado,  l’alterigia,  divenisse  im- 
potente ad  invadere  il  paese,  come  si  usa  con 
li  furiosi , li  quali , coll’  aprir  loro  tutte  le  vene , 
e col  renderli  semivivi,  si  conducono  finalmente 
a starsene  umili,  e cheti. 

Altri  all’opposto  esclamavano,  che  anzi  dalla 
soverchia  moltiplicazione  de’diversivi  e canali  fatti 
ne’  tempi  addietro  da  Druso , da  Corbulone , ed 
altri  Generali  Romani,  poi  ne’ secoli  a noi  piti 
vicini  dai  Baiavi  moderni  coll’  ottimo  fine  di 
agevolar  l’interna  circolazione,  proveniva  il  pre- 
sente sconcerto  del  fiume:  essere  il  Reno  dive- 
nuto con  ciò  troppo  pigro,  ed  inabile  a smaltire 
la  gran  copia  delle  acque,  che  gli  sopravvengono 
incessantemente  alle  spalle,  massime  in  tempi  di 
piena,  da  novanta  fiumi  tributar)  nel  lungo  suo 
corso  dalle  Alpi  Elvetiche  al  Mar  Germanico: 


dover  esso  quindi  stranamente  ingorgarsi  negli 
ultimi  tronchi,  e formarvi  un  corpo  immenso, 
in  quella  guisa  che  pel  ristagno  degli  umori  nei 
minuti  vasi  succede  spesso  nel  corpo  umano  la 
gonfiezza,  e l'idropisia:  esser  dunque  necessario , 
dietro  la  voce  dell’esperienza,  il  concentrar  nuo- 
vamente in  una  gran  massa  le  acque  del  fiume 
per  ridonargli  con  tal  mezzo  l’ antica  sua  foraa 
e velocità,  con  la  quale  soltanto  potrebbe  ren- 
dersi capace  di  profondare  il  proprio  letto,  e 
di  portare  con  impeto  le  sue  acque  in  seno 
del  mare , invece  di  essere  costi'etto  a ritor- 
nare indietro , ed  a rovesciarsi  sul  paese , co- 
me ora  far  deve  per  difetto  d’  impulso,  e di 
energia. 

Di  quest’  ultima  sentenza  era  il  Genneté,  e 
certamente  si  sarebbe  appigliato  al  partito  piti 
saggio,  se  non  avesse  portate  le  sue  idee  alla 
disorbitanza,  e all’eccesso.  Ma  egli  fu  appunto 
in  tal  circostanza  che  propose  e sostenne  quella 
celebre  dottrina,  di  cui  abbiamo  già  fatto  un 
cenno  nella  prima  parte,  quella  cioè,  che  per 
quanti  fiumi  si  uniscano  in  uno  solo,  non  può 
mai  crescer  di  mollo  l’altezza  delle  sue  acque,  e 
vicevei-sa  che  un  fiume  può  essex  diviso  in  un 
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gran  numero  «li  fiumi  uguali  a lui,  senza  che 
per  questo  si  diminuisca  guari  il  suo  volume. 

La  velocità  de’  fiumi , diceva  il  fiatavo  idro- 
metra , cresce  a un  dipresso  come  la  «piantità 
dell’  actpja  che  vi  si  aggiunge , e scema  in  ragion 
di  quella  che  vi  si  toglie.  Coll’aggregazione  di 
nuove  acque  non  farà  dunque  un  fiume  che 
divenir  piti  veloce,  e con  la  sottrazione  pih  tardo, 
ma  il  corpo  del  fiume  rimarrà  seiripre  presso  a 
poco  lo  stesso. 

Il  Reno,  soggiugneva  il  Genneté,  riceve  presso 
Magonza  il  Meno,  che  non  è di  molto  inferiore 
a lui;  ma  con  tuttociò,  dopo  la  loro  unione, 
non  vi  si  scorge  un  aumento  sensibile. 

L’Enno,  presso  Passavia,  prima  ch’entri  nel 
Danubio,  ci  lascierebbe  in  forse  a quale  de’ «lue 
fratelli  appartener  dovesse  la  primaria.  Pure  il 
Danubio,  dopo  di  aver  conquistato  l’Enno,  non 
dà  indizio  di  un  notabile  ingrandimento. 

Il  Tevere,  accolte  le  acque  del  Teverone,  non 
comparisce  piìi  ricco  di  quello  di  prima.  Ogni 
paese  insomma  ci  presenta  esempj  di  questo  sin- 
golare, e meraviglioso  fenomeno.  Non  è,  non  è 
che  l’abitudine,  che  ci  rende  stupidi,  e quasi 
ciechi:  ciò  che  sempre  si  vede  non  ferisce. 
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3Nè  contento  di  questi  esempj  adduceva  in  suo 
favore  il  Genneté  molte  sperienze,  fatte , com’egli 
scrisse,  solennemente  a Leida,  dalle  quali  risul- 
tava, che  si  possono  aggiungere  ad  un  fiume 
altri  cento  fiumi  uguali  a lui  senza  farlo  tam- 
poco alzare  al  doppio  di  prima  a. 

10  qui  non  parlo  per  ora  che  di  questa  parte 
del  suo  sistema,  che  risguarda  la  unione  di  fiumi 
a fiumi,  giacché  dell’altra  parte,  che  concerne  la 
diramazion  di  un  fiume  in  piìi  fiumi , si  dirà  tra 
poco  nel  trattar  dei  divei-sivi. 

Parlando  dunque  dell’  aggregazione  di  acque 
ad  acque,  ben  si  conasce  agevolmente,  ad  onta 
delle  ragioni , degli  esempj , e delle  sperienze 
indicate,  che  codesto  celebre  sistema  è troppo 
spinto,  ed  esagerato.  S’’ e’ fosse  vero,  potrebbe 
un  fiume  contenere  una  quantità  d’ acque  im- 
mensa, e concepire  una  velocità  pressocliè  in- 
finita. Diamone  un  esempio. 

11  Riccioli,  nella  sua  geografia,  calcola,  che  tutti 
li  fiumi  dell’Europa  siano  prossimamente  pari  a 
ventitré  volte  il  Danubio.  Dunque  se  tutti  i no- 
stri fiumi  europei , uguali  a 20  Danubj , fossero 


a Esperìm.  lopra  il  corso  de*  (lumi.  Leu.  del  si^.  Genneté  ec.  inno  1760. 
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uniti  al  Danubio,  non  lo  farebbero  elevare,  se- 
condo questo  sistema,  nemmeno  di  un  quarto 
della  sua  solita  altezza;  giacché  per  far  alzare 
un  fiume  del  doppio,  conviene  aggiungervi,  co- 
me si  è detto,  pili  di  cento  fiumi  uguali  a lui. 
Perciò,  posta  l’altezza  media  del  Danubio  di  12 
piedi,  non  si  alzerebbe  in  tal  caso  il  medesimo 
neppur  di  tre  piedi. 

Dunque  ogni  volta  che  il  Danubio  si  alza  di  tre 
piedi,  il  che  succede  frequentissimamente,  deve 
aver  ricevute  tante  acque,  quante  son  quelle  di 
tutti  i fiumi  dell’  Europa , ossia  tante,  quante  sono 
ventitré  volte  le  proprie.  E siccome  la  velocità, 
per  il  sistema  stesso,  cresce  come  la  quantità 
dell'  acque  unite , cosi  ogni  volta  che  il  Danubio 
cresce  tre  piedi , avrà  una  velocità  ventitré  volte 
maggiore;  sicché,  invece  di  miglia  cinque  l’ora, 
ch’é  la  sua  velocità  ordinaria,  ne  farà  cento  c 
quindici. 

E che  sarà  poi,  quando  il  Danubio  cresce  di 
sei,  41  otto,  di  dieci,  e più  piedi?  Allora  con- 
vien , che  sieno  più  volte  accumulate  nel  suo 
letto  le  acque  di  tutti  i fiumi  dell’Europa,  e che 
la  sua  velocità  sia  di  trecento , e di  quattrocento 
miglia  l’ora. 
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Da  questa  folla  tl’ incongruenze,  e d’ assiurdi , 
che  nascerebbero  necessariamente  dal  sistema  dei 
Genneté , si  scorge  a colpo  d’ occhio , quanto  sia , 
come  ho  detto,  ardimentoso,  ed  esagerato. 

Gli  esempj  della  unione  del  Meno  al  Reno, 
deir.Enno  al  Danubio,  del  Teverone  al  Tevere, 
sono  di  un  solo  fiume. a un  altro  fiume;  ed  inoh- 
ire  non  è in  tutto  vero  ciò  che  si  asserisce  di 
loro  dopo  la  confluenza , giacché  se  non  com- 
pariscono allo  sguardo  piò  larghi,  son  essi  piU 
.profondi.  il  i 

Rapporto  poi  alle  sperienze  fatte  in  Leida , che 
furono  cotanto  fra  noi  celebrate  dal  Frisio,  es- 
sendo state  le  medesime  ripetute  con  gran  dili- 
genza dal  Sonati,'  non  diedero  in  Italia  li  pro- 
digiosi effetti,  che  si  millantavatio  a.  E siccome 
fu  opposto  allora,  e dopo  eziandio,  da  taluno,  che 
i canali  adoj>erati  dal  Ferrarese  idraulico  fossero 
troppo  piccioli , così  ho  io  voluto  farne  le  pròve 
con  doccie,'  e canali  molto  piò  capaci,  come 
quelli , eh’  erano  trenta  volte  maggiori  [dei  primi , 
che  il  Sonati  adoperò  pubblicamente  in  Ferrara, 


a Bonaii.  Sperim.  in  conjut.  del  tùL  di  Genn» 
Idem.  Agg.  di  sperìm.  anno  1766. 
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e cento  sessanta  volte  circa  maggiori  degli  altri, 
cir  era  solito  usare  in  casa  propria  nelle  sue  pri- 
vate, e benemerite  osservazioni,  come  si  vedrà 
meglio  nella  terza  Parte. 

Li  risultamenti  delle  mie  sperienze , che  ho 
variate  in  molte  guise  , ; sono  poco  diversi  da 
quelli  del  Bonati,  e fanno'  sempre  piìi  conosce- 
re, che  la  luminosa  dottrina  del  Castelli  è quella, 
che  piu  d’ogrii  altra  si  approssima  al  vero,  e si 
conforma'  all’  esperienza.  , i ^ . 

Anche  le  accorte  osservazioni , i e gli  sperimenti 
recentissimi  del  D.'  Focace!  aggiungono'  nuovo 
valore  a ciò,  che  ho  detto  i 

Or  finalmente  spero , che  possiamo  averci  fatta 
una  giusta  idea  dei  tre  famosi  sistemi  sulla  velo- 
cità de’ fiumi.  L’uno  è appunto  quello  or  ora 
esaminato  del  Genneté,  del  Frisio,  del  Mare- 
scotti,  e d'altri  pochi.  11  secondo  è quello  del 
Torricelli,  del  Guglielmiui,  del  Grandi,  del  Po- 
lerii,  e di  tutti  li  Foronouiisti.  Il  terzo  ò quello 
del  Castelli,  del  Barattieri,  del  Montanari,  del 
Cassini,  e di  buon  numero  di  seguaci.  Il  primo 

I.  • i ■. 

a Focarci.  Sui  rapporti  delle  velocità  delV  ac(jue  ec.  ^^em.  della  Società  '' 
ItaL  delle  Scienze  ^ Tom,  anno  corr,  1811. 
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pecca  per  eccesso , il  secondo  per  difetto , il  terzo 
cammina  nel  mezzo.  Pel  primo  non  vi  sarebbero 
mai  escrescenze  di  fiumi , per  quanto  fossero  stem- 
perate le  ploggie  , il  che  ripugna  ai  sensi  , ed 
al  fatto  : pel  secondo  qualunque  mediocre  piog- 
gia, o scioglimento  di  nevi,  cagionerebbe  una 
escrescenza  tciTÌbile,  il  che  pure  si  oppone  all’espe- 
rienza : pel  terzo  le  acque  correnti  crescono  bensì 
nelle  pioggia, ’O  nello  struggersi  delle  nevi,  ma 
grande  però  è la  copia,  che  per  provvida  legge 
di  natura  può  esserne  dai  fiumi  smaltita,  senza 
che  trabocchino  dalle  sponde.  Il  primo  insomma 
nasce  da  una  fantasia  vivace , e romanziera , che 
fabbrica  sistemi  secondo  il  bisogno:  il  secondo 
deriva  dalla  fallace  applicazione  ai  fiumi  di  una 
dottrina , che  non  è sempre  vera  nemmeno  negli 
efflussi  dai  pertugi  de’ vasi;  il  terzo  è realmente 
fondato  sulle  leggi  della  natura,  e sulle  indica- 
zioni dell’  esperieri7.a. 

Ma  se  intemperante,  ed  esagerato,  è il  sistema 
del  Genneté  nella  parte.  In  cui  si  tratta  dell’  ag- 
gregazione di  acque  ad  acque,  molto  meno  ipo- 
tetico, molto  meno  lontano  dal  vero  è però  il 
sistema  stesso  nella  parte,  dove  si  parla  della 
diramazione  di  un  fiume  in  piò  fiumi,  Il  che 
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farò  conoscere  chiaramente , come  spero  , nel 
Capitolo,  che  segue.  Ivi»  pur  si  vedrà,  per  la 
prima  volta,  qual  sia  la  vera  ragione  di  questo 
singoiar  fenomeno , e di  quest’  apparente  contrad- 
dizione. ’ • ' ' 


i 
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CAPO  VI. 


Della  poca  udlith  de' Dispersivi. 


Li  diversivi  sono  dagl’idraulici  suggeriti  come 
un  efficace  rimedio  per  salvare  i paesi,  dove  i 
fiumi  camminano  sopra  vasti  piani  poco  inclinati , 
e quasi  orizzontali,  e dove  pel  difetto  di  pen- 
denza le  acque  ritardate  si  gonfiano,  e traboc- 
cano a.  Allora,  diccsi,  son  necessarj  i tagli,  e 
le  diversioni , perchè  sollevano  il  fiume  dalla  so- 
prabbondanza , che  r opprime , e fanno  f uffizio 
de’ nostri  cauterj,  coi  quali  agli  umori  soverchi, 
e viziosi,  noi  diamo  sfogo. 

Lodevole  n’  è certamente  F intenzione  , ma 
l’ esperienza  dimostra , esser  sempre  poco  utile , e 
spesso  anzi  dannoso  il  rimedio  proposta 

Se  un  fiume,  invece  di  scon’ere  unito  in  un 


a Se  ti  acaviuo  delle  foste,  per  cui  possano  le  acque  de’fiuioi  scarì* 
carsi>  hytàWì  un  rimedio  a questi  incomodi,  che  dalla  soverchia  copia 
d'  acqua  nascono.  Queste  fosse  chiamate  volgarmente  JiVerstVi,  io  le  chiamo 
di  diì'ersione. 

Polcui.  VcUe  Pesc.f  e Cat. , n.  19. 
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alveo  solo , della  larghezza , per  esempio , di  passi 
cento,  si  dirami,  e camminar  si  faccia  in  dieci 
letti  uguali  al  primo,  non  è egli  vero,  che  sarà 
costretto  a'  strascinar  le  sue  acque  sopra  una  su- 
perfizie  dieci  volle  maggiore,  e che  avrà  venti 
sponde  invece  di  due  ? 

Che  si  direbbe  di  colui , che  scorgendo  la  gran- 
de utilità  delle  ruote,  s’immaginasse  di  applicare 
al  suo  carro  quaranta  ruote,  in  cambio  di  quat- 
tro, c si  andasse  vantando  di  aver  trovato  un 
meraviglioso  artifizio  per  agevolare  i trasporti  ? 
Noi  ragioniamo  a un  dipresso  sui  diversivi , come 
quello  stordito  ragionerebbe  sulle  sue  ruote. 

L’acqua  del  nostro  fiume,  ripartita,  e distesa 
in  dieci  fiumi , dee , per  doppio  motivo , perdere 
il  suo  moto,  e perchè  con  la  moltiplicazione  dei 
punti  di  contratto  sul  fondo,  e nei  lati,  s'accre- 
sce di  gran  lunga  il  numero  de’ sofTregamenii e 
delle  resistenze,  e perchè  li  tenui  strati,  e quasi 
veli  d’acqua,  nei  quali  si  trova  ora  il  fiume  ri- 
dotto, non  sono  capaci,  per  mancanza  di  peso, 
e di  energia,  di  vincere  gli  ostacoli,  che  si  op- 
pongono al  loro  corso.  i 

Egli  è dunque  neeessario,  che  le  acque  si  ai^ 
restino  ne  dieci  canali , e quindi  si  alzino , c ere- 


scano  di  corpo  coll’ accumulai'si  di  quelle,  che 
vanno  sopraggiungendo  dalle  parti  superiori.  E se 
il  fiume  si  dividesse  ancor  più  in  trenta,  in  cin- 
quanu,  m cento  fiumi,  sempre  più  tarde,  sem- 
pre più  stagnanti  ed  immobili  si  renderebbero 
le  sue  acque , sempre  più  si  accumulerebbero , 
e si  alzerebbero,  sicché,  in  luogo  di  estenuarsi, 
e di  scemarsi,  si  sarebbero  in  fine  del  conto  a 
più  doppj  moltiplicate. 

Certamente  la  favola  nel  descrivere  quell’  idra 
della  palude  di  Lema,  che  ripullulava,  e si  ri- 
produceva dalle  sue  proprie  ferite,  con  sempre 
nuove  teste,  e nuovi  corpi,  ci  ha  voluto  indii 
care,  che  i tagli,  e le  diramazioni  ne’ luoghi  bassi, 
non  fanno  che  moltiplicare  le  acque.  E cosa  cre- 
diamo, che  significar  volesse  quel  partito  felice- 
mente preso  in  tal  circostanza  dal  domator  dei 
mostri,  da  Ercole,  quello  cioè  di  stringere  con 
r invitte  sue  mani , e soffocar  l’ idra , se  non  che 
il  rimedio  più  efficace  per  liberarci  dalle  inon- 
dazioni delle  acque  non  è già  quello  di  spargerle, 
e dividerle,  ma  ben  aiui  di  stringerle  insieme  in 
un  letto  solo? 

Se  Emilio  Scauro  ha  disseccate  le  paludi,  che 
v’  erano  fra  Parma  e Piacenza , coll’  unire  tutte  le 
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acque  nel  Po  o;  se  Curio  Dentato  ha  tolto  i vasti, 
e peniiziosi  stagni  di  Rieli  coll’  unire  il  fiume 
Velino  alla  Nera  se  Appio  Claudio,  se  Corne- 
lio Cetego,  se  Augusto  con  lo  stringere  in  un 
solo  recipiente  le  acque  delle  celebri  paludi  Pon- 
tine le  convertirono  un  tempo  in  fertili  campa- 
gne, e in  luoghi  così  salubri,  che  Pomponio 
Attico,  che  Antonio,  che  Mecenate,  ed  altri  fra 
i primati  di  Roma  vi  avevano  le  loro  villeggia- 
ture c;  se  in  somma  la  ragione,  e la  storia  di- 
mostrano, che  collo  spargere,  e disseminare  le 
acque,  si  formano  gli  stagni,  e i paduli,  e col 
restringerle  insieme  si  rendono  questi  stessi  luo- 
ghi abitati , e fecondi , come  non  si  dovrà  dubi- 
tare della  tanto  vantata  utilità  de’ nostri  diver- 
sivi? 

Ma  più  imponente  di  ogni  altro  a me  sembra 
il  riflesso,  che  la  natura  non  conosce  i diver- 

a Jlfu/lum  ejuSy  tfuas  intra  Padum  ejtf  regionis  paludibus  oblinehatur, 
$cd  exsiccavìt  eas  palude^  Scaurus  et<\  Strab.  Geogr.  L.  V. 

b Lacus  Velinus  a M.  Curio  emissus  interciso  monte  in  Narem  dejluit^ 
ex  quo  est  illa  siccaia  etc*  Cic.  ad  All  Lib.  ÌV ^ EpisU  i5. 

c .....  . Merilisque  dia  pafus , aptaqne  remis  vidnas  urbes  alit,  et 
grave  sentii  aratrwn  etc.  Ilorat.  de  yirt.  Poet.v.^^.  Romani  famem  cttU 
toribus  agrorum  timentes  in  PompHnwn  agrum  frwnetUi  causa  misere.  Epil. 
Liv.  Lib-  96. 

Pliu.  HisL  Nat.  Lib.  Z , n.  ^ 
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sivi,  e non  si  serve  mai  di  questo  mezzo  per 
minorare  le  acque  de’  fiumi. 

Ella  sospende  bensì  le  pioggle,  depaupera  le 
fonti,  dissecca  i rivi,  e i torrenti,  alza  le  acque 
de’ fiumi  in  vapori  coi  raggi  del  sole,  e le  tra- 
sporta e disperde  col  mezzo  de’ venti,  ma  non 
dirama  già , nè  ripartisce  mal  di  nuovo  un  fiume 
nei  torrenti,  rivi,  e ruscelli,  che  lo  hanno  com- 
posto. 

11  Danubio,  per  esempio,  raccoglie  tutte  le 
acque  correnti  della  Svevla,  della  Baviera,  dell’Au- 
stria,  della  Moravia , dell’ Ungheria , della  Servla, 
della  Transilvania , e di  molte  altre  Provincie,  e 
Regni.  Or  ditemi , qual  torrente  in  tutto  il  corso 
del  Danubio,  qual  fiume,  qual  rivo,  qual  riga- 
gnolo , qual  filo  d’  acqua  si  divida  spontaneamen- 
te, e si  diparta  da  esso  dopo  esservi  entrato? 
Ditemi,  qual  fiume  se  n’esca  dal  Po,  dal  Tevere, 
dall’Amo,  dall’Ebro,  dal  Rodano,  dal  Volga, 
e dalle  altre  riviere? 

Ma  noi , ben  ottusi , e ben  deboli  in  confronto 
dell’  ingegno , e della  potenza  della  natura , non 
possiamo  valerci , com’  ella  fa , dei  medesimi  mez- 
zi , ed  artifizj , per  minorare  1’  acqua  ne’  fiumi. 
Noi  non  abbiamo  la  forza,  nè  il  sapere  di  sop 


Digitized 


primere  le  pioggie,  nè  di  sollevar  le  acque  in 
vapori  nelle  regioni  dell’  aria , nè  di  farle  traspor- 
tare sulle  ali  de’  venti  in  altri  paesi.  Noi  credia- 
mo quindi  bonariamente  di  poter  in  cambio  esau- 
rire i fiumi  col  diramarli,  e diffonderli,  il  che 
appunto  è l’oggetto  de’ nostri  diversivi. 

Grande  però,  come  ben  si  vede,  anzi  somma 
è la  differenza,  che  passa  fra  la  maniera  usata 
dalla  natura,  e quella  usata  da  noi.  Ella  dimi- 
nuisce il  numero,  e la  portata  degl’ influenti  : 
noi  accresciamo  il  numero,  e la  portata  degli 
effluenti.  Ella  toglie  realmente , ed  effettivamente 
le  acque  ai  fiumi:  noi  non  ne  sopprimiamo  una 
sola  goccia,  ma  le  sforziamo  anzi  ad  accumu- 
larsi col  ritardarle.  Ella  trasporla  in  altri  paesi, 
e al  di  là  de’ monti,  e de’mai-i,  una  porzione 
del  nostro  Tanaro,  della  nostra  Trebbia,  del 
nostro  Reno , del  Ticino , dell’  Adda , del  Mincio, 
e quindi  anche  del  Po,  che  di  essi  si  forma: 
noi  con  li  nostri  diversivi  tratteniamo  tutte  le 
acque  del  Po,  e de’ suoi  tributar]  in  mezzo  alle 
nostre  contrade , e in  seno  delle  nostre  campagne. 
Le  acque , che  la  natura  sottra , pili  non  re- 
stano , pili  non  esistono  fra  noi  : quelle  al  con- 
trario, che  noi  crediamo  di  sottrar  con  le  diver- 
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sioni,  rimangono  fra  noi  tulle,  se  non  che  in' 
cambio  di  occupar  un  luogo  solo,  ne  occupano 
molti , e invece  di  una  stanza  sola , sommergono 
tutta  la  casa. 

Ecco  il  perchè  il  Gennetc  aveva  torto  nella 
prima  parte  del  suo  sistema  , come  si  è veduto 
nel  Capitolo  precedente,  quando  si  trattava  di 
unir  acque  ad  acque,  e non  era  senza  ragione 
nella  seconda  parte,  dove  si  trattava  di  toglier 
fiumi  da  fiumi  col  mezzo  de  diversivi. 

Ecco  pure  il  perchè  non  vi  sia  implicanza,  e 
contraddizione  alcuna  fra  la  dottrina  del  Castelli 
già  riferita  nello  stesso  Capitolo  antecedente,  e 
f questa,  di  cui  ora  si  tratta.  In  quella  si  parlò 
del  mezzo  di  sminuire  le  acque  correnti  usato 
dalla  natura,  ed  imitato  dal  Castelli  co’ suoi  si- 
foni; in  questa  si  parla  del  mezzo  imperfetta- 
mente usato  dagli  uomini,  quello  de’ diversivi. 

Ma  cerchiamo  di  meglio  ancora  conoscere  ed 
esaminare  questo  articolo  importante  d’ idraulica , 
che  costò  pur  troppo  ai  popoli  enonni  spese 
nella  costruzione  di  nuovi  condotti , e di  nuovi 
diversivi,  li  quali  finirono  quasi  sempre  col  por- 
tar loro  pericoli  piti  gravi , e piìi  frequenti  scia- 
gure. 
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Il  primo  Irlslo  effetto  de’ diversivi  è quello  di 
render  necessarj  sempre  nuovi  diversivi,  finché 
il  paese  a poco  a poco  divenga  una  spezie  di 
laguna.  Perciocché  rendendosi  le  acque,  come  si 
é detto,  sempre  pih  inerti,  e stagnanti,  crescono 
di  corpo,  e riempiono  ben  presto  tutti  i nostri 
canali,  qualunque  ne  sia  il  numero,  ed  allora 
trovandosi  il  paese  allagato,  come  prima,  e piti 
di  prima,  egli  é forza  ricorrere  a nuovi  diversivi. 

Ciò  che  indusse  per  avventura  in  errore,  e 
diede  qualche  credito  a questo  rimedio,  fu  il 
vedere,  che  in  sul  principio,  e all’ aprirsi  de’ di- 
versivi, il  fiume  alquanto  si  abbassa,  perché  va 
a cadere  in  canali,  o in  tutto,  o in  parte  ancor 
vuoti,  ma  tostochè  questi  sieno  riempiuti,  ritorna 
l’acqua  del  fiume  allo  stesso  livello,  e non  di 
rado  sale  a maggior  altezza  di  prima,  il  che 
avviene  in  brevissimo  tempo,  attesoché  il  pih 
lento  moto  dclf  acque,  che  sono  ne’ diversivi , e 
nel  tronco  inferiore  del  fiume,  dà  campo  alle 
acque  superiori  , eh’  eternamente  scorrono  con 
piede  pih  veloce,  di  sopraggiungere,  di  accaval- 
larsi, e di  far  lago.  Perciò  tutto  il  benefizio  dei 
diversivi  si  riduce  solamente  ad  una  breve  dila- 
zione, e ad  una  eflimera  tregua. 
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Noi  abbiamo  credulo , che  si  potessero  vuotare 
i fiumi,  dirò  cosi,  per  il  cocchiume,  come  si  fa 
di  un  doglio,  o di  un  lino,  non  considerando, 
che  nei  nostri  vasi  il  fluido  è limitato , e ne’  fiu- 
mi è indeflicicnle  , perpetuo  , ed  infinito.  Noi 
facciamo  co’  nostri  diversivi  come  que’  fanciulli , 
che  si  accingono  seriamente  a voler  asciugare  un 
ruscello  coll’ empierne  tazze,  e nappi,  e coppe, 
ed  altri  vasi,  ma  presto  lutti  i loro  recipienti 
sono  ricolmi,  e il  ruscello  scorre  come  prima. 

Dicesi , che  il  Mincio  a’  tempi  antichi  stagnasse 
piti  eh’ oggidì,  e producesse  morbi  contagiosi,  e 
funesti.  Ma  essendosi  jier  un  tremuoto  aperta  e 
sprofondata  quell’  ampia  cavità , eh’  è ora  occupala 
dal  lago  di  Garda,  li  popoli,  che  abitavano  il 
basso  paese  verso  il  Po , prostrati  a piè  del  si- 
mulacro di  Manto,  della  gran  madre  del  loro  au- 
tore , la  ringraziavano  di  averli  con  questa  diver- 
sione liberati  da  un  fiume  così  fatale,  giacché 
le  altrui  sventure  si  chiamano  da  noi  favori  , 
quando  ci  son  utili. 

Ma  il  Mincio,  riempito  ch’ebbe  il  Benaco, 
ricomparve  come  innanzi,  e formò  gli  stagni, 
che  circondano  ancora  la  loro  città  illustre  e 
forte  j se  non  che  le  acque , le  quali  erano  prima 
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gravi , e melmose , divennero , mercè  la  deposi- 
zione delle  bellette  nel  lago,  pili  pure  e meno 
insalubri. 

Non  saremmo  noi  forse  come  q[uegli  antichi  e 
semplici  abitatori  del  basso  Mincio?  Noi  ci  con- 
gratuliamo de’  nostri  diversivi , sperando , che  piti 
non  avremo  inondazioni,  ma  dopo  un  breve  in- 
tervallo ci  troviamo  nello  stato  primiero.  E infatti 
se  il  Mincio  ha  formato  il  Benaco , se  l’ Oglio 
riseo,  se  l’Adda  il  Lario,  se  il  Rodano  il  lago 
di  Ginevra,  se  il  Reno  quello  di  Costanza,  se  il 
s.  Lorenzo  una  serie  di  amplissimi  laghi , e se  il 
Mincio,  r Oglio,  l’Adda,  il  Reno,  e l’ altre  ri- 
viere proseguirono  poscia  tutte,  come  prima,  il 
loro  corso,  come  non  crederemo  noi,  che  un 
fiume,  massimamente  nelle  sue  piene,  allorché 
sopraggiunge  una  mostruosa  massa  d’acque,  non 
possa  ben  presto  riempiere  i nostri  deboli  diver- 
sivi, ed  allagarci  per  ogni  lato? 

Egli  è appunto  per  ciò,  che  in  Olanda  quel 
medesimo  Reno,  che  ho  or  ora  indicato,  ha  in 
certo  modo  moltiplicato  se  stesso.  Giunto  ad  Em- 
merick  fu  diviso  dai  Datavi  in  due  grossi  rami, 
l’uno,  che  ha  preso  il  nome  di  Wahal,  Taltro, 
che  ha  ritenuto  quello  di  Reno.  Questo  secondo 
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fu  poscia  suddiviso  per  formare  l’Issel,  e quindi 
ancora  diramato  nel  Leck  , nel  Vecht  , nella 
Does,  e in  molli  altri  canali,  sicché,  perduta 
intieramente  la  forza,  e la  velocità,  non  dà  pib, 
dopo  Leyden,  quasi  segnale  alcuno  di  movimento. 
Il  Reno  così  si  è moltiplicato  in  molli  Reni , che 
formano  in  certo  modo  uno  stagno  d’ acqua  ne- 
ghittosa , e dormiente  «.  Ora  l’ Olanda  con  tante 
diramazioni,  e diversioni,  sarà  dunque  il  paese 
d’Europa  il  più  sicuro  dalle  inondazioni.  Una 
trista  esperienza  dimostra  pur  troppo  , quanto 
ciò  sia  lungi  dal  vero.  Cento  altri  non  dissimili 
esempi  potrei  qui  addurre,  se  ciò  troppo  lungo 
non  riuscisse  *. 

Un  altro  tristo  effetto  de’ diversivi  è il  rapido 
interrimento  di  tutti  i canali  di  derivazione,  ed 
anco  del  fiume  stesso. 

a Elsperun»  del  Genneté  y Parte  terza. 

FrUio.  De' Jiumi  e torr.  Lib.  Sy  Cap.  a nel  parap'afo  È qnezto  un 
ptradozso  idrozuùco  oc. 

Kant.  Gco^.  Fis.y  Tom,  5. 

b Ouglielm.  NoL  de' fiumi  ^ Cap.  JX  ^ Prop.  4»  Corel  7* 

Caatel.  Afw.  delt  aaf.  corr. , Coroì.  XIII, 

Perelli.  Parere  fopra  i diversivi  ec, 

Frìftio.  De' fiumi  e torr. , Lib.  a , Cap.  a. 

Lorgna.  Disc.  tulVjddige , Cap.  a , n.  i5. 

Dr.  Focacci.  Sui  rapporti  della  velocità  ec.  n.  ao  y e 36  nel  Tomo  X K 
delle  Mem.  della  Soc.  Ital.  delle  sciente. 


Digitized  bv  Google 


9^ 

Egli  è certo , che  le  riviere  unite , con  la  loro 
velocità,  e con  li  moti  violenti  delle  lor  acque 
in  tempi  di  piene,  tengono  lungamente  sospesa 
una  gran  quantità  di  minute  arene,  di  sabbie, 
e di  terre  disciolte,  ed  hanno  la  forza  eziandio 
di  trasportarne  una  buona  porzione  sino  alle  fo- 
ci, e nel  seno  stesso  del  mare,  come  si  vedrà 
meglio  in  appresso. 

Basta  porre  in  un  vaso  d’acqua  o tetra,  o 
calce,  o ceneri,  o sabbia,  e tenervi  agitato  e 
scosso  il  fluido  per  osservare,  come  restino  sol- 
levate, e natanti  tutte  quelle  materie  straniere, 
altbenchè  piu  pesanti  specificamente  delfaccpia; 
e basta  desistere  dallo  sbattimento  per  vederle 
precipitar  tutte,  quali  piìt  presto,  quali  pili  tar- 
di, sul  fondo. 

Il  mare,  eh’ è senza  dubbio  il  vaso  pib  vasto 
della  terra , quando  è commosso  e sconvolto  dalle 
procelle,  solleva  fino  dai  pih  cupi  recessi  le  sab- 
bie, e le  terre,  che  il  rendono  fosco,  ed  ancora 
più  orribile;  ma,  calmata  la  tempesta,  ricadono 
al  fondo  quelle  materie , e l’ acqua  di  nuovo 
cerulea  e trasparente  ritorna. 

L’aria  medesima,  quando  è fortemente  agitala, 
sostiene,  e porta  seco  immensi  gloJ)i  di  polvere. 
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e di  sabbie,  che  recano  si  grave  noja,  e peri- 
colo agli  abitatori  delle  secche,  ed  arenose  sponde 
del  golfo  Arabico , e del  Persico , nonché  alli  vian- 
danti , cd  alle  carovane , che  passano  per  que’  de- 
serti , e che  vi  restano  talora  miseramente  sepolte. 

Se  dunque  un  fluido  ben  ottocento  volte  piU 
leggiero  dell’acqua  può  innalzare  , quando  sia 
commosso,  e portare  per  lunghissimi  tratti  una 
incredibile  quantità  di  materie  cotanto  piò  pe- 
santi di  esso,  molto  piìi  poti’anno  ciò  fare  i fiumi 
nell’  impeto  delle  lor  piene.  E se  la  bonaccia,  e 
la  calma , sia  nel  mare , sìa  nell’  atmosfera , fa  sì, 
che  quegli  ìnnumerabili  corpiccìuoli  ondeggianti 
ricadano  al  suolo,  il  medesimo  effetto  succeder 
deve  altresì  nelle  riviere,  quando  le  lor  acque 
si  rendono  pigre,  e stagnanti. 

Ora  ì diversivi  cagionano  appunto,  come  si  è 
veduto,  codesta  torpidezza,  e letargo  d’acque, 
e per  conseguenza  promuovono  in  singoiar  ma- 
niera la  deposizione  delle  melme , e l’ interrimento 
del  letto  di  tutti  i canali,  e del  fiume  stesso,  e 
rendono  quindi  sempre  maggiori,  e piò  frequenti 
gli  straripamenti,  c le  allagazionL 

Ho  detto  del  fiume  stesso,  perchè  indebolita 
essendo  la  forza,  e rallentato  il  moto  del  tronco 
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inferiore  ai  diversivi , non  può  piò  sostenere  cosi 
facilmente , come  faceva  prima , e convogliare 
così  a lungo  le  torbide,  sicché  deve  necessaria- 
mente abbandonarle,  e lasciarle  cadere  in  mag- 
gior copia  nel  proprio  letto.  Ciò  si  rende  spezial- 
mente visibile  nelle  rotte,  le  quali  non  sono  die 
diversivi  aperti  dalla  violenza  delle  piene  ^ poi- 
ché l’alveo  del  fiume  inferiore  alla  rotta,  dove 
l’acqua  si  fa  piò  lenta,  c talor  anche  retrogra- 
da, si  rialza  di  fondo  con  una  rapidità  prodi- 
giosa, il  che  appunto  rende  assai  malagevole, 
dopo  una  rotta,  se  passar  si  lasci  alcun  tempo, 
il  far  ripigliare  al  fiume  il  corso  primiero  «. 

Egli  è dunque  manifesto , da  ciò  che  si  è 
detto,  e riflettuto,  che  i diversivi  non  hanno 
la  virtù,  che  si  é loro  a torto  attribuita,  di 
preservarci  dalle  inondazioni:  che  noi  abbiamo 
stoltamente  creduto  di  poter  vuotare  i fiumi , 
come  si  fa  de’  nostri  vasi , non  badando , che  le 
acque  delle  riviere,  sopravvegnendo  incessante- 
mente, e con  eterno  coi'so  delle  parli  superiori, 
riempir  devono  ben  tosto  tutti  i nostri  canali  : che 

a Sodo  li  «UveniTi  mia  spezie  di  rotte  anìfiziali  * • . • e doTranno  per 
necessiti  partecipare  dal  più  al  meno  della  proprieU  delle  rotte,  fra  le 
quali  si  conta  quella  di  rialsare , e riempiere  U letto  inferiore  alla  rotta  ec. 

Perelli.  Parere  fui  diversivi  j art.  8. 
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appunto  per  questo  la  grande  maestra  d’ Idrauli- 
ca , la  natura , non  si  serve  giammai  di  diversioni , 
e di  diramazioni , per  isminuir  le  acque  de’  fiumi 
dopo  le  piene,  ma  bensì  di  una  vera,  ed  effet- 
tiva sottrazione:  die  uno  degli  effetti  necessar] 
de'  diversivi  è quello  d’ indebolire , e snervare  i 
fiumi,  di  render  piìi  lento  il  loro  moto,  e di 
obbligarli  a crescere  di  corpo,  ed  a moltiplicare 
in  certo  modo  se  stessi  con  pericolo  delle  pro- 
vincie  sempre  pib  grave:  che  un  altro  non  men 
tristo  effetto  de’  medesimi  è il  rapido  interrimento 
di  tntti  i canali  di  diversione,  e del  tronco  in- 
feriore del  fiume  stesso,  sicché  in  breve  il  paese 
si  trova  per  ogni  parte  in  uno  stato  miserabile 
di  oppilazione  generale  : che  l’ esperienza  final- 
mente ci  fa  conoscere,  non  solamente  non  esser 
derivato  dai  diversivi  il  sollievo,  che  i popoli  si 
promettevano , e che  avevano  diritto  di  attendersi 
dalie  immense  spese,  e sagrifizj  sofferti,  ma  per 
colmo  di  sciagura  essersi  convertito  il  rimedio 
in  malore,  et!  essere  divenute  più  frequenti,  e 
piìi  desolatone  le  inondazioni. 

Non  avremo  piìi  dunque  diramazioni  (f  acque 
di  nessuna  spezie?  Le  proscriveremo  noi  tutte? 
Kgli  è d’  uopo  fare  una  distinzione. 
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Se  le  diramazioni  si  guardino  come  diversivi, 
e come  un  rimedio  sicuro  per  garantirci  dai  tra- 
boccamenti de’  fiumi,  la  ragione,  e gli  esempj 
ci  consigliano  a diffidarci  della  loro  troppo  cre- 
duta efficacia  J ed  utilità. 

Se  poi  si  pratichi  qualche  diramazione  per 
altri  oggetti,  come  son  quelli  di  facilitare  l’in- 
terna circolazione,  o per  muover  macchine,  ed 
edifizj  ad  uso  delle  arti,  e delle  manifatture,  o 
per  condur  qualche  rivo  fecondo  d’ acqua  sopra 
terre  inaridite,  e deserte,  allora  i mali  effetti 
delle  diversioni  possono  venir  compensali  da 
molti  vantaggi,  massimamente  quando  nel  prati- 
carle si  abbiano  presenti  due  particolari  ed  es- 
senziali avvertenze:  l’una,  cioè,  di  derivare  pos- 
sibilmente le  acque  dai  tronchi  superiori , dove 
il  molto  declivio  può  mantenere,  anche  dopo  la 
diversione  , la  necessaria  forza  e velocità  nel 
fiume  principale  : l’ altra , che  l’ acqua  estratta  sia 
una  parte  minore  possibile  della  massa  del  fiu- 
me, affinchè  non  rimanga  il  medesimo  sover- 
chiamente infievolito,  e spossato,  e non  ne  se- 
gua da  ciò,  come  ordinariamente  succede,  il  ri- 
gurgito, ed  il  trabocco. 

Ma  cosa  è mai  propriamente  codesto  regin^ito  ? 
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Qual  parte  ha  il  medesimo  nel  corso  de’ fiumi? 
È desso  sempre  nocivo?  La  natura  non  avrebbe 
forse  talvolta  nel  rigurgito  qualche  provvido  og- 
getto ? 

Seguendo  dunque  l’ affinità  di  queste  idee,  io 
credo  , che  prima  di  procedere  innanzi  , non 
debba  esser  disutile  il  trattenerci  un  poco  anche 
su  r importante  materia  de’  regurgiti , e ciò  tanto 
più , che  non  fu  sinora  la  medesima , come  a me 
sembra,  da  idraulico  alcuno  abbastanza  rischia- 
rata. 
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CAPO  VII. 

De’  Regurgìti,  e delle  loro  cause  ^ ed  effetti. 

A quattro  possono  ridursi  i casi,  ne  quali  han 
luogo  tutti  i regurgiti:  quando  l’acqua  corrente 
inconU'a  un  ostacolo:  quando  passa  da  un  piano 
declive  ad  un  orizzontale:  quando  v’è  confluen- 
za, o diramazione  di  fiumi:  quando  questi  s’ap- 
pressano alle  foci  per  gettarsi  in  mare. 

Parlerò  di  ognuno  di  detti  casi  coll’  ordine 
stesso,  con  cui  gli  ho  indicati. 

Innumerabili  sono  gli  ostacoli,  che  si  schie- 
rano incontro  all’acqua  corrente  nel  suo  cam- 
mino, e le  contrastano  Ì1  passo.  Allora  ella  si 
ritira , si  alza , e tenta  con  la  massa , e peso  » 
di  ristabilire  il  suo  moto.  Eicco  appunto  il  regur- 
gito. 

Ogni  diga,  ogni  sponda,  c^i  sasso,  ogni  ce- 
spuglio, ogni  cannuccia,  ogni  filo  d’erba  forma 
il  suo  regurgito. 

Y’ha  chi  credette  poter  essere  i regurgiti  co- 
me quelle  picciole  pause,  e riposi,  che  prende, 
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ad  ogni  ombra,  ad  ogni  fonte,  il  pellegrino  per 
poscia  ripigliare  il  suo  viaggio  con  piti'  vigore. 
V ha  chi  disse , esser  1’  ac(pia  una  ciarliera , e 
rissosa,  che  trova  contese  con  quanti  ella  incon- 
tra per  via,  se  non  le  cedono  il  passo  pronta- 
mente. Queste  idee  non  sono  certamente  aggiu- 
state, ma  ritengono  però  qualche  cosa  di  vero. 

Il  Ingurgito  è,  come  ho  detto,  un  mezzo,  ed 
uno  sforzo,  con  cui  per  provvida  legge  di  na- 
tura cerca  1’  acqua  di  ripigliare  il  suo  corso. 
Trovando  un  ostacolo,  ella  si  solleva  col  soprag- 
giungere di  quella,  che  le  vien  dietro,  ed-  acqui- 
sta in  tal  guisa  con  l’ altezza , e con  la  massa , 
il  modo  di  ristabilire  la  sua  forza  e la  sua  ve- 
locità. 

Egli  è perciò , che  v’  ha  sempre  una  o due 
correnti  dopo  il  regurgito , secondo  le  circostanze. 

Se  r ostacolo  sia  isolato  nel  fiume , come  sa- 
rebbe un  tronco,  od  un  masso,  allora  due  sono 
le  correnti,  che  vi  si  formano  d’ambo  i lati, 
perchè  due  sono  le  vie  aperte  allo  sforzo  dell’ac- 
qua, che  si  è sollevala  col  regurgito,  l’una  a 
sinistra,  l’altra  a diritta  del  tronco,  o del  masso. 

Per  lo  stesso  motivo  i piloni  di  un  ponte, 
che  fanno  1’  uffizio  di  massi  in  mezzo  al  fiume. 
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produrranno  molti  regurgili,  e questi  molte  corr 
renti,  le  quali  non  mancheranno,  come  già  si  è 
detto , d’ insidiare  il  ponte  al  piede  con  le  loro 
escavazioni  o. 

Ma  se,  invece  di  un  ostacolo  isolato,  il  fiume 
incontri  uno  stiletto,  per  cui  debba  passare,  al- 
lora il  regurgito  produrrà  una  corrente  sola  nella 
direzione  dello  stretto,  perchè  una  sola  è ap- 
punto la  strada , eh’  è aperta  all’  acqua. 

- . Anche  il  gombito  di  una  ripa,  anche  una  di- 
ga, anche  un  riparo  formano  sempre  il  loro  re- 
gurgito, e la  loro  corrente,  la  quale  in  tal  caso 
è pure  una  sola , perchè  da.  un  sol  lato  ha  l’acqua 
libero  lo  sfogo. 

. Che  se  intieramente  occupato,  ed  attraversato 
dall’  ostacolo  sia  il  corso  del  fiume  , allora  il 
regurgito  può  farsi  ancora  più  grande , e divenire 
immenso.  Due  sono,  secóndo  le  mie  osservazio- 
ni,! li  modi,  che  adopra  in  tal  caso  l’acqua  per 
superar  la  barriera. 

Talora,  stando  ferme  le  parli  di  sotto,  quelle, 
che  sopravvengono,  salgono  sulle  prime,  e le 
terze; sulle  seconde,  e le  quarte  sulle  terze,  e 

« Parte  prima  , Cap.  Vili. 
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COSI  vìa  via  le  unc  montano,  per  dir  cosi,  sulle 
spalle  deir  altre,  finché  giungano  all’altezza  della 
baiTiera,  e si  rinversino  dagli  orli  della  mede- 
sima. 

Talora  le  acque,  che  vcngon  dietro,  cacciano 
all’ insù  quelle,  eh’ erano  andate  innanzi , ognuna 
sottoponendo  se  stessa  all'altra,  e subentrando 
in  suo  luogo,  in  modo  che  le  più  liasse  diven- 
gano a mano  a mano  le  più  ‘alte,  e cosi  sor- 
montar possano  tutte  una  dopo'  l’ altra  la  chiusa. 

Nel  primo  caso  potrebbero- agsomigliarei  a quelle 
antiche  falangi,  li  di  cui  soldati,  coperti  il  capo 
dei  loro  scudi,  montavano  sopra  i soldati, 'facendo 
molti  ordini  l’uno  sull’altro,  finché  giungevano 
alla  sommità  delle  torri.  Fanno  nel  secondo  caso 
come  coloro,  che,  appoggiate  le  scale  ad  una  piaz- 
za, cominciano  essi  a salire  i primi,  e sono  quindi 
sostenuti,  e spinti  all’ insù  dagli  altri,  che  ven- 
gono loro  dietro  successivamente , finché  que*  pri- 
mi saltino  sulle  mura , poi  li  secondi , poi  li  terzi, 
poi  tutti.  > 

Non  altrimenti  le  acque,  ora  in  un  modo, 
ora  nell’ altro,  danno,  se  così  può  dirsi,  la  sca- 
lala agli  ostacoli,  che  attraversano  il  loro  corso. 

Ora  immaginiamoci,  che  in  qualche  sito  di 
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una  valle,  nel  di  cui  fondo  scorre  un  fiume, 
s' innalzi  una  chiusa , che  la  barrichi , e serri 
totalmente.  Egli  è chiaro  doversi  l’ acqua  del  fiu- 
me, eh’ eternamente  viene  dalle  parli  superiori, 
elevare  gradatamente  sino  all’altezza  della  bar- 
riera, e finché  giunga  a sormontarla.  Il  regurgito 
poi , che  si  farà  dietro  la  chiusa , sarà  pih  o meno 
esteso,  secondo  che  piìi  dolce,  o pib  ripido  è 
il  pendìo  della  valle.  Perciocché  qttanto  pib  placi- 
da, e mite  fia  la  pendenza,  tablo  pib  si  sien7 
derà  da  lungi  il  regurgito,  ed  all’incontro  sarà 
questo  tanto  pib  breve,  quanto  é il  declivio  della 
valle  pib  forte,  e precipitoso. 

Per  comprendere  eiò  ehiaramente , com’  é ne- 
cessario, si  rifletta,  che  l’acqua  tende  sempre 
con  la  sua  superfizie  a livellarsi,  ed  a tenersi 
parallela  all’  orizzonte.  Questa  è una  legge  d’ idro- 
statica a tutti  nota,  e di  cui  ne  abbiamo  ad 
ogni  momento  la  prova  sotto  gli  occhi. 

L’ acqua , che  si  attigne  dalla  fonte , si  livella , 
e si  appiana  nel  vaso.  Nel  bicchiere,  in  cui  si 
versa  il  vino  a mensa,  il  liquor  prende  tosto  la 
giacitura  orizzontale.  Ma  che  dico?  Il  vasto  mare 
si  compone  aneli’ esso  in  tal  modo,  qualora  tro- 
vasi in  piena  calma,  in  quella,  ch’é  dai  noc- 
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chieri  temuta  piti  del  suo  sdegno,  e se  i venti 
non  lo  turbassero,  la  di  lui  superfizie  sarebbe 
sempre  piana  ai  nostri  sguardi  come  uno  spec, 
cbio  immenso-,  e perciò  appunto  que’che  pro- 
fessano la  bell’arte  di  dipingere  gli  oggetti  con 
le  parole , li  poeti , lo  chiamano  il  liquido  piano. 

Or  bene:  datemi  una  conca,  un  bacino,  una 
tinozza , insomma  un  recipiente  qualunque  sia , 
che  abbia  un  largo  fondo,  c che  sia  posto  sul 
suolo  orizzontalmente.  Se  vi  si  versi  un  po’ d’ac- 
qua, ella  si  distende  prontamente  per  tutto  il 
fondo,  e lo  copre.  Ma  se  io  prendo  il  vaso  con 
le  mani  per  uno  de’  capi , e lo  vado  a poco 
a poco  alzando , ed  inclinando , 1’  acqua , che 
stava  sdrajata  e distesa  sopra  tutto  il  fondo,  si 
va  ora  movendo,  e restringendo  sempre  piò  verso 
r altra  parte  del  vaso , lasciando  libera  e scoperta 
tanto  maggior  porzione  del  fondo,  quanto  piti 
questo  diventa  ripido  e pendente. 

Dunque  la  linea  del  livello,  e del  regurgito, 
dev’  essere  sempre  piti  breve , dove  grande  è l’ in- 
clinazione , ed  all’  incontro  piti  lunga , dove  pih 
dolce  è la  pendenza  del  suolo.  L’estension  del 
regurgito  può  dirsi  in  ragion  inversa  del  pendio. 

Ecco  il  perchè  sia  minimo  il  regurgito,  dove 
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la  pendenza  è massima,  e sia  massimo  quello, 
dov’  è minima  questa.  Ecco  il  perchè  un  tor- 
rente, che  si  getta  con  impeto  in  mare  da  un 
monte  vicino  e declive,  come  spesso  avviene, 
non  ha  che  poco  o nessun  regurgito , ed  all’  in- 
contro il  Po,  che  cammina  negli  ultimi  tronchi 
con  picciolo  declivio,  ha  un  regurgito  di  qua- 
ranta e di  cinquanta  miglia , e il  Rio  delle  Amaz- 
zoni, eh’ è quasi  orizzontale,  ne  ha  uno  di  du- 
gento  e più  leghe. 

Or  si  comprende  pure  manifestamente  l’origine 
di  tutti  i laghi,  e la  causa  della  loro  maggiore, 
o minor  estensione.  Essi  non  nascono  che  da  un 
impedimento  frapposto  alle  acque  correnti,  nè 
altro  sono  che  un  regurgito  delle  medesime  per 
un  ostacolo  incontrato  sul  loro  cammino,  ossia 
che  il  varco  della  valle , per  cui  scorre  l’ acqua , 
resti  dalla  caduta  di  una  rupe  intercluso,  come 
accadde  in  più  luoghi  anciie  a’  di  nostri , ossia 
che  il  fiume  si  abbatta  ad  una  vasca,  o ad  un 
bacino,  cui  debba  riempiere,  prima  di  poter  ri- 
pigliare il  suo  corso.  Ma  sempre  il  lago,  dato  il 
medesimo  ostacolo,  sarà  più  lungo  e più  esteso, 
quanto  più  il  suolo  sarà  piano  e si  approssimerà 
all’orizzontale,  e viceversa. 
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Noi  pure  ci  serviamo  talvolta  opportunamente 
degli  ostacoli , e dei  regurgiti  per  molli  usi , sia 
per  formare  i nostri  stagni,  e peschiere,  sia  per 
accrescere  la  caduta  dell'acqua  nelle  nostre  offi- 
cine,  sia  nella  costruzione  di  que’ canali  naviga- 
bili e meravigliosi,  che  fanno  ascendere  da  una 
parte  i navigli  fino  all’altezza  de’ monti,  e li 
fanno  discendere  dalla  parte  opposta,  formando 
una  spezie  di  ponte  d’acqua  per  passare  da  un 
mar  all’altro  sopra  la  terra,  com’è,  per  esem- 
pio , il  famoso  canal  di  Linguadocca.  L che  altro 
sono  queste  stupende  operazioni  se  non  che  una 
lunga  serie  di  ringoi^hi  procurati  da  noi  per 
mezzo  di  sostegni,  e di  porte,  che  si  aprono,  e 
chiudono  all’  uopo , onde  accrescere , o diminuire 
il  regurgito,  ed  alzare  in  tal  guisa,  o abbassare 
l’ acque  del  fiume  ? 

Ma  se  son  utili  sj)esso  i regurgiti,  e se  la  na- 
tura col  loro  mezzo  rinnova  e restaura  la  forza, 
ed  il  molo  dell’  acque  correnti  , possono  però 
talora  divenir  li  medesimi  disorbitanti , e dan- 
nosi. 

Tali  son  quelli,  che  nascono  nel  secondo  ca- 
so, che  si  è indicato  al  principio,  quando,  cioè, 
passa  un  fiume  aspramente  da  un  piano  molto 


Digitized  by  Coogle 


109 

declive  a un  altro  poco  inclinato,  e quasi  oriz- 
zontale. 

Per  ispicgar  questo  fenomeno  noi  non  abbia- 
mo che  a richiamare  i nostri  princijij. 

L’acqua,  che  si  ritarda,  cresce  altrettanto  di 
corpo,  quanto  perde  di  moto.  Or  nel  passaggio, 
che  fanno  i fiumi  da  un  piano  declive  ad  uno 
men  inclinato,  o ad  un  orizzontale,  convien  ne- 
cessariamente che  nasca  un  ritardo  dell’  acqua, 
che  va  innanzi,  la  quale  per  la  cessazione  im- 
provvisa del  pendio,  che  le  serviva  di  stimolo, 
non  può  più  correre  così  velocemente , come 
faceva  prima,  e come  fa  quella,  che  le  vien 
dietro  incessantemente , e che  deve  quindi  accu- 
mularsi, e gonfiarsi.  i 

Ecco  appunto  il  regurgito , ecco  lo  sforzo, 
che  la  natura  fa  nascere  prontamente  per  rimet- 
tere in  corso  la  copia  soprabbondante  d’acqua, 
che  riempie,  ed  opprime  il  fiume,  come  avviene 
pure  in  noi  stessi,  allorché,  dopo  una  lunga 
corsa,  il  sangue  fatto  celere  dal  violento  moto 
si  porta  rapidamente  al  cuore,  e il  cuor  gonfio, 
e non  capace  di  reggere  a tanta  piena,  da  cui 
si  sente  oppresso,  fa  ogni  sforzo  per  dar  luogo 
al  sangue,  che  furiosamente  sopravviene,  onde 
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nasce  1’  anelito,  e la  forte  e frequente  pulsa- 
zione. 

Questo  è appunto  ciò,  che  ho  riscontrato  con 
molte  sperieiize  , eli  cui  ho  fatto  cenno  nella 
prima  parte,  e di  cui  renderò  conto  dettagliato 
nella  terza  «.  Non  altra  certamente  è l’origine 
di  quella  strana  ed  enorme  protuberanza , che  si 
osserva  in  alcuni  tronchi  de'  fiumi , massime  nel 
rapido  afHusso • delle  piene,  e che  si  è chiamata 
il  ventre.  i 

Quasi  tutte  le  riviere  passano  aspramente,  co- 
me si  è accennato,  o in  un  luogo,  o nell’altro 
del  loro  corso,  da  un  piano  più  ripido  ad  un 
altro,  che  lo  è molto  meno. 

Il  Connecticut , per  esempio , corre  in  un  certo 
sito  angusto  e precipitoso  con  tanta  velocità,  che 
rigetta  da  se,  e slancia  di  lontano  i corpi,  che 
gli  si  lasciano  cader  sopra,  come  le  ruote  ar- 
denti di  una  biga  gettano  da  lungi  il  fango,  e 
l’arena 

L’Irtis  fa  una  wersta  l’ora  in  un  luogo,  e ne 
fa  otto  in  un  altro.  Eigli  ha  dunque  una  velocità 

a Parte  prima , Cap.  IX. 

b Kaut  Ceog.  Fu.,  Tom.  5,  n.  3. 
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otto  volte  maggiore  nel  primo  caso  che  nel  se- 
condo a.  ‘ 

Il  Tigri,  che  In  lingua  Meda  significa  saetta, 
soggiace  pure  a queste  alternative,  e da  una  pro- 
digiosa rapidità,  da  cui  appunto  prese  il  nome, 
passa  di  quando  in  quando  a molta  lentezza  *. 

Lo  stesso  accade  In  piìi  luoghi,  benché  li  pas- 
saggi sleno  meno  violenti , al  Danubio,  al  Reno,  al 
Po , al  Tevere , all’  Arno , e a quasi  tutti  i fiumi. 

Ora  egli  è naturale,  che  il  tronco,  dove  l’ac- 
qua, che  in  prima  era  così  veloce,  diviene  ad 
un  tratto  pressoché  Immobile,  debba  esser  sog- 
getto a un  grande  ringorgo,  e ad  un  ventre 
strabocchevole  e mostruoso.  Non  saranno  quindi 
mai  soverchie  le  nostre  cure,  come  si  é detto 
nella  prima  Parte,  per  correggere  questa  nociva 
conformazione  organica  degli  alvei  de’  fiumi , dove 
per  sciagura  esiste , e per  guardai-ci  nelle  nostre 
idrauliche  operazioni  dall’ occasionarla  dove  non, 
esiste. 

Ma  un'altra  non  meno  efficace  caglon  de’rln- 
goi^hi  é quella  del  terzo  caso,  vale  a dire,  la 
confluenza,  o la  diramazione  de’ fiumi. 

a Kant.  Geog.‘  Fi*. , Lib.  5 ut  «apra. 

Ò auTcr.  fntrod,  Ce<ygr.  Lib,  5 , Cap,  a3. 

^ ccleritate  T'igris , ita  appcllant  Medi  sagìttam  ftr. 
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CAPO  Vili. 

Continuazione  della  dottrina  de'  Regurgiti. 

Io  non  ripeterò  qui  ciò,  che  già  si  è detto  preven- 
tivamente, ed  a lungo,  sulla  diramazione  de'fiu- 
mi  nel  Capitolo  dei  diversivi.  Si  è già  veduto, 
che  per  cagion  del  ritardo  e torpore  dell’  acque 
sempre  inseparabile  dalla  loro  divisione,  e spar- 
pagliamento , il  naturale  ed  ordinario  effetto  de’di- 
versivi  è quello  di  produrre  per  ogni  dove  rin- 
gorghi,  stagni,  ventri  d'acque,  finché  tutto  il 
paese,  cui  crediamo  incautamente  di  sollevare  in 
tal  guisa  dalle  inondazioni,  venga  occupato  a 
poco  a poco  da  una  sommersion  generale.  Qual- 
che cosa  dirò  bensì  dei  regurgiti  prodotti  dalle 
confluenze.  > 

Variano  questi,  e sono  or  maggiori,  or  mi- 
nori , secondo  il  grado  di  velocità  degl’  influenti , 
secondo  l’ angolo  della  confluenza  , secondo  la 
massa  rispettiva  dell’ acque.  ■ • .. 

Se  r influente  abbia  una  velockà  insigne,  com’è 
un  torrente  in  piena , può  allora  investire  il  fiume 
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principale  con  tal  impeto  e furia,  che  cagioni 
in  esso  un  terribile  ringorgo;  poiché  le  acque 
del  fiume  in  tal  caso  combattute,  e ritardate  da 
quelle  dell’  influente  precipitoso , devono  accu- 
mularsi, e sforzarsi  col  peso,  e con  la  massa, 
di  vincere  il  torrente  furioso,  ed  av'ventato. 

Questo  sforzo  appunto  può  talvolta  produrre 
un  gonfiamento,  e un  regurgito  cosi  strabocche- 
vole , che  sia  il  fiume  costretto  a straripare  nelle 
parti  superiori,  e portarvi  una  inondazione  con 
sommo  stupore  degli  abitanti,  li  quali  veggono 
in  tal  caso , peraltro  raro  e singolare , la  fiumana 
non  già  discendere  dalla  parte  dei  monti  con 
r usato  tenore , ma  portentosamente  venire  allo 
insti  dagl'  inferiori  tronchi  del  fiume. 

Esagerato  senza  dubbio  io  credo  ciò,  che  fu 
detto  prima  da  Aristotile,  poi  da  Strabono,  cioè, 
che  nella  confluenza  del  Serchio , e dell’  Amo , 
tal  fosse  a que’  tempi  il  cozzo , e il  ringorgo  di 
que’  due  fiumi  alzantisi  l’ un  contro  l’ altro , che 
due  uomini,  stando  in  piedi  sulle  opposte  ripe, 
non  potessero  reciprocamente  vedersi  a.  Ma  certo 

a Strado,  et  j^rùtote/es  tradunt,  jifnum,  Aiuuremqua , ut  in  unum 
eon/Juunt,  aUf*rum  altf'rìus  vioUmto  incursu  adeo  te  invicem  attoììere , ut 
4Ì  utrù/gue  in  rìp's  consisiant  homines , alter  alterum  conspiccre  nequeoL 
CluT.  J/itrod.  Oeog.  Liù.  Cap.  3i* 
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è,  clic  la  forza  degl’ inlluenti  può  esser  talora 
grandissima. 

Il  rivo,  che  passa  per  Sirkes,  picciola  città 
della  Lorena,  nel  giorno  i6  luglio  1750  divenne 
per  una  piena  improvvisa  così  rapido  e precipi- 
toso, che  arrestò  la  Mosella,  in  cui  cade,  attra- 
versandola da  parte  a parte,  e portando  sulle 
opposte  sponde  della  medesima  le  mine  delle 
case,  de’ ponti,  e di  una  torre,  che  aveva  de- 
molito e distrutto  ». 

L’Arva,  che  scende  da  una  dell’ Alpi,  chia- 
mata da’  jiaesani  la  maladetta,  arrestò  piò  volte 
il  Rodano  anche  all’età  nostra,  e costrinse  quel 
fiume,  benché  sia  de’ piò  rapidi,  a rcgurgitare, 
e a retrocedere  verso  Ginevra,  sicché  le  ruote 
de’  molini  ‘dovettero  girare  a rovescio  *. . 

Egli  é però  vero,  che  tali  effetti  non  succe- 
dono , e non  sono  sì  gravi , che  quando  gl’  in- 
Quenti  entrano  nella  riviera  ad  angolo  retto,  o 

a HUt.  de  l' Acati,  des  Sciences  an  i^So. 

Bernard.  Nouv.  Princ.  à'Hjrdr, 

b Ciò  fu  negli  anni  1570  3 dicembre,  i65i  ai  noTembre,  1711  lofeb. 
brajo,  1733  i4  settembre,  1770  a6  ottobre.  * 

Saussure.  Voyag.  dans  le*  jélpe*. 

Kant.  Ceog,  Pis.  Tom.  5^  /?.  io. 

Cosaub.  j4d  Lib-  4 1 f*co^r.  Strab, 
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quasi  retto,  poiché  allora  il  conflitto  è piìi  forte, 
e quindi  massimo  il  ringorgoj  oltreché  il  fiume 
in  questi  casi  pertinacemente  battuto  e sospinto 
dall’influente,  che  gli  piomba  sul  fianco,  dovrà 
rivoltarsi  contro  l'opposta  sponda,  ed  abbatterla, 
o presto,  o tardi,  per  aprirsi  un  cammino  in 
quella  direzione,  a cui  il  mal  genio,  ed  il  per- 
severante impulso  dell’  influente  lo  porta. 

. Ma  se  dolce,  e pressoché  parallela  sia  la  con- 
fluenza, cèssa  quasi  del  tutto  allora  il  contrasto, 
in  guisa  che  sovente  le  acque  di  due  fiumi  pos- 
sono unirsi  nell’alveo  stesso,  senza  frammischiarsi 
tra  loro  per  buona  pezza,  e confondersi. 

Il  Rio  negro , eh’  entra  parallelo  nel  fiume  delle 
Amazzoni,  continua  per  cento  miglia,  dopo  es- 
servi entralo,  a scorrergli  accanto  con  le  sue 
acque  oscure,  mentre  l’altro  conserva  le  proprie 
biancastre;  di  modo  che  rassembrano,  al  mirarli 
dalle  sponde,  due  fiumi  adatto  diversi,  e divisi 
fra  loro  da  una  parete  <«. 

Gjsi  é parimenti  di  molte  altre  riviere,  in  cui 
si  uniscono  placidamente,  e quasi  senz’angolo, 
rivi  e fiumi  tributar]  con  acque,  o giallastre,  o 


a Mém.  do  PAcad.  de*  scicDcea  an  194^* 
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sanguigne,  o nere,  o lattiginose,  secondo  le  terre, 
e materie,  che  sono  in  esse  disciolte.  > 

Gl’  influenti  proseguono  in  tali  casi  per  lunghi 
tratti,  dopo  la  congiunzione,  il  loro  corso,  mar- 
catamente, e distintamente,  serbando,  per  dir 
cosi,  la  propria  divisa,  e il  color  della  propria 
bandiera,  come  fanno  gli  ausiliarj,  che  si  uni- 
scono all'  armata  principale. 

Perciò,  dove  si  tratti  della  immissione  di  'un 
fiume  in  un  altro  fiume,  si  vede  chiaramente 
quanto  importi  di  evitare  nel  sito  della  confluenza 
l’angolo  retto,  o quello  che  vi  si  accosta,  e di 
procurar  ben  anzi,  che  l’acqua  vi  entri  possibil- 
mente parallela , e quasi  s’ intruda  soavemente 
nel  letto  del  fiume  principale,  sicché  questi  senz’av- 
vedereene,  dirò  così,  la  trovi  coricata  al  suo  fianco. 

Ma  dove  i regurgiti  de’ fiumi  si  fanno  sentir 
piò  vivamente  che  in  qualunque  altro  luogo  del 
loro  corso,  egli  ò verso  le  foci,  perchè  le  cause, 
che  li  producono,  son  ivi  appunto  più  forti  e 
possenti. 

11  mare  nei  gran  flussi  , e nelle  tempeste  ^ 
spinge  sovente  immense  onde  ed  arene  contro 
le  foci  de’  fiumi , costringendoli  a retrocedere , ad 
ingorgai'si,  e straripare.  Gli  effetti,  che  ne  na- 


Digitized  by  Google 


”7  _ 

scono  in  que’ tristi  momenti  di  sdegno  del  gran 
padre  dell’ acque , possono  essere  spaventosi  nelle 
vaste  riviere. 

Gli  abitatori  delle  sponde  del  gran  fiume  delle 
Amazzoni,  quando  si  appressa  il  tremendo  feno- 
meno , die  si  chiama  da  essi  il  Pororoca , fug- 
gono  compresi  del  piìi  alto  spavento.  Nei  tempi 
del  massimo  flusso  la  marea  si  alza  in  que’  lidi 
ad  una  granile  altezza,  e l’enorme  flutto,  en- 
trando nel  fiume,  annuncia  la  sua  venuta  con 
un  muggito,  che  si  sente  molte  leghe  lontano. 
Allora  il  fiume  respinto  si  alza,  e trabocca  da 
ogni  lato,  cagionando  allagamenti,  e guasti  lagri- 
mevolL  11  Pororoca  non  è che  un  regurgito  im- 
menso, cagionato  dalla  forza  imperiosa,  e supe- 
rior  dell’Oceano  in  contrasto  col  fiume  <». 

Immensamente  poi  può  estendersi  negli  ultimi 
tronchi  delle  grandi  riviere  questo  ringorgo,  per- 
chè sono  ivi  le  medesime  quasi  orizzontali.  Se  il 
regurgito  del  Po  nelle  bun’asche  deH’Adriatico  si 
fa  sentire  fino  a Lagoscuro,  quello  delle  Amaz- 
zoni or  ora  menzionato  si  estende  fino  allo  stretto 
di  Pauxys,  cioè  per  lo  spazio  di  dugento  leghe 


a M^m.  de  l’Acad.  dc«  Science*  an  i;4^' 
Bernard.  Nouv,  princ.  d'Hydr» 


1 18 

secondo  il  Condamine,  come  si  è accennato  di 
sopra , e di  trecento  secondo  l’Acugna , il  che  pur 
avviene  pro|X)rzionalmente  del  Tamigi , del  Tago, 
del  Reno,  dell’Elba,  e di  tutti  i gran  fiumi  a. 
Ora  comparirà  meno  strano  ciò,  che  ho  indicato 
nella  prima  Parte  sulla  fetle  delle  storie,  che 
ne’  paesi  non  lontani  dalle  foci  de’  fiumi  son  nate 
talora  senza  pioggic,  e senza  improvviso  sciogli- 
mento di  nevi,  ma  per  sola  opera  de’  regurgiti, 
allagazioni  funeste,  e memorabili  4. 

Da  questi  contrasti  del  mare , e da  questi  grandi 
regurgiti  de’ fiumi  negli  ultimi  tronchi  derivano 
pure  gli  altri  due  effetti,  che  ben  meritano  di 
essere  accennali,  le  tortuosità,  e la  barra. 

Le  acque  torbide  delle  fiumane  tenute  in  collo, 
o respinte  indietro  dai  venti,  e dai  marosi,  vi 
formano  immense  deposizioni , a traverso  delle 
quali  è costretto  il  fiume  a volgersi , c rivolgersi 
di  qua  e di  là  per  farsi  strada  in  mezzo  alle 
melme,  e mantenersi  aperto  lo  sbocco.  Eicco  ap- 
punto la  causa  delle  grandi  tortuosità  negli  ultimi 
tronchi  de’  fiumi. 

a Frisio.  De*Jiumiy  e torrenti  Lih*  Cap. 

Eusu  ZanoL  Sopra  la  dùpoj.  Jelt  alveo  de'^umi, 

CoTidtm.  Jlèlat.  abreg.  d‘  un  voyage» 
b Parte  prima , Cap.  V. 
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Innumerabili  sono  gli  esempj , che  abbiamo  di 
questo  fenomeno. 

Il  Meandro  era  famoso  nell’Àsia  minore  pe’  suoi 
raggiri,  ai  quali  meritò  di  dare  il  proprio  nome. 
Egli  l’itornava  ben  piti  di  cento  volle  in  se  stesso, 
e formava  una  spezie  di  labirinto  d’acqua  a. 

Il  Tevere  aveva  egli  pure  i suoi  ravvolgimenti 
numerosi  fino  dai  tempi  piìi  remoli  *. 

Nè  ciò  è men  vero  a’ nostri  giorni,  il  Miami 
in  tre  sole  miglia  di  distanza  dall’ Ohio,  in  cui 
sbocca , ne  fa  piò  di  sessanta  di  rigiramenti. 

La  Vistola , solamente  da  Thorn  al  mare , la 
tante  sinuosità,  e giravolte,  che  II  suo  corso  si 
allunga  in  quel  breve  spazio  dugento  miglia  piò 
che  non  sarebbe  in  linea  retta  c. 

Il  Condamine  dovette  passare  venlidue  volte 
in  un  giorno  solo  uno  degl’  influenti  delle  Amaz- 
zoni, giacché  un  gran  fiume  rispetto  al  suo  in- 
fluente è a un  dipresso  come  il  mare  rispetto  a lui  d. 

a Meandrus  adeo  oblique  dicitur  fluere , ut  videatur  in  te  ipsum  re- 
cur/rre , et  vel  sexcentas  factre  Jlexiones  etc* 

Clinr.  Introd.  Geog.  Lib.  5,  Cap.  i8. 
b Olii  remigio  noctiàque , diuque  fàtìgant , 

Et  loftgos  supereuit  Jlexus £neìd.  Lib.  8. 

c Kint.  Geogr.  FU. , Tom.  5 , n.  6. 

Belgrido.  DUserL  sopra  i torrenti, 
d Condam.  Rélat.  abrég.  des  vojrages  eie. 
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Percif)  i selvaggi,  secondo  Buffon,  si  accorgo- 
no benissimo  della  prossimità  del  mare  dalle  mag- 
giori tortuosità  del  fiume,  come  sanno  presagir 
vicina  una  confluenza  dai  serpeggiamenti  dell’  in- 
fluente a. 

Parlando  poi  della  barra,  questa  è una  massa 
di  sabbie,  die  il  mare  innalza  talvolta  contro  le 
foci  del  fiume,  e si  chiama  appunto  con  tal  no- 
me , perchè  di  fatto  essa  fa  l’ uffizio  di  una  bar- 
ricata, che  attraversa  il  corso  dell’  acque  , in 
modo  che  son  esse  obbligate  a sormontarla,  e 
quindi  ad  ascendere  per  poco  da  una  parte,  e 
discendere  dall’  altra. 

Nulla  v’è  di  straordinario  in  questo  fenome- 
no , di  cui  parecchi  scrittori  fecero  le  meravi- 
glie, dipingendoci  alle  foci  i fiumi  andanti  allo 
insù  come  per  miracolo,  e contro  la  loro  natura* 

Gitali  barre  però  si  disperdono,  e si  riprodu- 
cono ad  ogn’  istante , trastullo  continuo  del  mare , 
come  quelle  che  nate  sono  dalle  sabbie,  e dalle 
onde,  dalle  cose  le  piò  mobili  e volubili  del 
mondo,  se  non  vi  fossero  gli  umani  pensieri. 

Da  ciò  appunto  proviene  il  perpetuo  cangia- 

a lliit.  de  le  dal  Lìv. 
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mento  delle  hocclie  de’ fiumi,  li  (piali  si  aprono 
un  varco,  or  qua , or  là , dove  codeste  barre  pre- 
sentano una  pili  debole  resistenza. 

Or  abbiamo  veduto  , che  i regurgiti  fanno 
una  figura  piìl  importante  di  quello  che  si  cre- 
deva ne’  fenomeni  de’  fiumi.  Non  v’  è ostacolo , per 
quanto  sia  minimo,  non  v’  è ritardo  nel  moto 
dell’ acque,  qualunque  ne  sia  la  cagione,  che 
non  produca  un  alzamento,  e un  regurgito.  La 
provvida  natura  ha  voluto  servirsi  di  (piesto  fa- 
cile ed  industrioso  mezzo  per  ispingere  innanzi 
le  acque,  le  (juali  altrimenti  nell’ abbattersi  all’in- 
finito numero  degl’  impedimenti , che  loro  si  op- 
pongono, si  arresterebbero  ad  ogni  passo,  ma 
salendo  secondo  il  bisogno  le  une  sulle  altre, 
come  si  è detto , acquistano  con  la  massa , e con 
I aìlezza  la  viriti  di  risarcire  la  forza,  e il  movi- 
mento indebolito,  raccogliendosi,  per  cosi  dire, 
e ritirandosi  in  se  medesime  per  meglio  lanciarsi , 
come  fa  la  molla,  o come  la  corda  dell’arco. 
Ma  se  da  una  parte  son  utili  per  lo  piti  i regur- 
giti alle  viste  della  natura,  e se  noi  pure  ad 
imitazione  della  medesima  sappiam  trarne  pro- 
fitto nei  nostri  stagni,  nelle  fontane,  nelle  irri- 
gazioni , e massime  nella  costruzion  de’  canali  na- 
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vigablli,  mediante  I quali  i nostri  navigli  vali- 
cano le  montagne,  e stupiscono  di  passar  sotto 
altre  forme  per  quelle  medesime  selve,  dov’ erano 
stati  prima  pini  ed  abeti,  possono  però  dall’altro 
canto  i regurgiti  stessi  divenir  dannosi  e pre- 
giudiziali alle  nostre  campagne,  sia  quando  nel 
passaggio  violento  da  un  piano  declive  ad  un 
orizzontale  si  ritarda  tutta  ad  un  tratto  la  velo- 
cità del  fiume,  e vi  si  genera  un  gonfiamento, 
ed  un  ventre  strabocchevole-,  sia  quando  per  le 
viziose  diramazioni , e per  le  mal  disposte  cpn- 
fluenze  de’  fiumi  si  producono  gli  straboccamenti , 
e le  inondazioni  ; sia  quando  per  la  furia  de’ venti, 
e per  la  prepotente  forza  del  mare,  le  acque 
de’  fiumi  respinte  indietro  sono  costrette  a fare 
un  immenso  ringorgo,  ed  a rinversarsi  dai  lati; 
sia  quando  da  questi  ringorghl,  e dalle  grandi 
deposizioni  delle  bellette,  nascono  negli  ultimi 
tronchi  le  ostruzioni,  le  tortuosità,  e ciò  eh’ è 
ben  piò  degno  ancora  di  essere  contemplato  dal 
filosofo,  e dal  politico,  la  successiva  prolunga- 
zione delle  terre,  e de’ Gjntinenti,  ond’ è che 
città  famose  un  tempo  pei  loro  porti,  e pel  com- 
mercio marittimo,  si  travili  ora  lontane  dai  lidi 
del  mare,  nè  serbino  piò  che  il  nome,  e la  me- 
moria dell’ antico  splendore. 
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A tanto  dunque  giunger  possono  i regurglti, 
e le  deposizioni  de’  nostri  fiumi  ? La  massa , e il 
decubito  delle  materie,  che  le  riviere  traggono 
seco  nelle  lor  piene,  possono  diventar  cosi  enormi 
da  rendere  non  solamente  ostrutti  i loro  alvei  ad 
onta  di  tutti  i nostri  sforzi,  ma  da  crear  ezian- 
dio nuove  terre,  e nuovi  Continenti? 

La  ricerca  è senza  dubbio  interessantissima. 
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CAPO  IX. 

Delle  ghiaje , ed  olire  materie , che  sono  condotte 
dai  Jiumi  nelle  piene. 

Il  Guglielmini , vedendo  che  le  ghiaje  non  si 
accordavano  guari  col  suo  sistema,  pensò,  e cre- 
dcllc,  nè  dilficile  è il  credere  ciò  che  aggrada, 
eh’  esse  a misura  che  vengono  portate  dalle  acque 
nei  letti  dei  torrenti,  e de’ fiumi,  si  vadano  pel 
continuo  loro  sfregamento  risolvendo  in  arene, 
e in  tenui  particelle,  di  modo  che  sieno  tutte  a 
mano  a mano , per  l’ acquistata  sottigliezza , e 
leggierezza,  condotte  sino  alle  foci. 

II  suono  fragoroso,  che  si  sente  nelle  fiuma- 
ne, e che  nasce  dallo  sbattimento  de’ sassi  tra- 
volti-, la  liscia  superfizie,  e la  figura  rotonda, 
che  acquistano  le  ghiaje  nel  rotolare , e nell’  ur- 
tarsi fra  loro;  la  successiva  diminuzione  di  mole, 
a proporzion  che  si  scostano  dai  monti , e che 
vanno  soggette  ad  un  piò  lungo  attrito;  queste 
osservazioni,  che  son  d’altronde  vere,  venivano 
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dal  Guglielmini  allegate  in  appoggio  della  sua 
teoria  «. 

Il  Frisio  all’opposto,  ed  il  Belgrado,  sosten- 
nero un  parere  totalmente  contrario,  e vollero, 
che  le  ghiaje,  una  volta  che  sieno  entrate  negli 
alvei  de’  torrenti , e de'  fiumi , vi  rimangano  eter- 
namente ghiaje,  senza  sofirir  giammai  una  sen- 
sibile diminuzione  di  mole , o alterazion  di  fi- 
gura b. 

Pretesero  poi,  e il  primo  massimamente,  di 
provare  1’  assunto  con  parecchie  sperienze  , le 
quali  consistevano  nell’ arrotare  sopra  una  cote, 
come  si  fa  de’ coltelli  per  affilarli,  varie  sorta  di 
pietre,  ovvero  nel  farle  scuotere  lungamente  da 
nerborute  braccia  in  casse  di  legno  ben  mu- 
nite e. 

Ora  in  cotali  sperimenti  pili  volte  ripetuti  non 

a rfon  è dunque  meravigIU , le  gli  alTei  de’  fiumi  non  ti  riempiono  per 
lo  continuo  entranti  delle  ghiaje,  essendo  equilibrata,  per  cosi  dire,  la 
quantità  dì  esse,  che  giornalmente  entra  iiell’alteo,  col  consumo  che  se 
ne  fa. 

Guglielm.  Nat,  de' fiumi  j Cap.  F" , Prop.  5. 

b Belgrado.  DUsertatione  sulla  dinUnuiione  della  mole  de' sassi. 

Idem.  Dìss.  sui  torrenti. 

c Male  hanno  peasato  coloro,  i quali  vollero,  che  I sassi  slrascinatj 
dall*  acque,  nriandosi , acquistassero  la  figura  rotonda  ec. 

Frisio.  De  fiumi y e toir.y  che  corrono  in  gkìaja  y Lib.  i,  Osp.  a. 
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ha  mai  potuto  il  Frislo  ottenere  se  non  che  poca 
polvere  bianca,  e sottilissima,  la  quale,  infusa 
che  fosse  nell’acqua,  parte  scendeva  al  fondo, 
parte  volteggiava  nei  fluido,  e parte  stavasi  a 
galla  sulla  snperfizie. 

Se  tinnque  un  s'i  fiero  tormento , se  la  forza 
radente  delle  ruote,  se  il  cozzo,  e la  percossa 
non  ponno  giungere  a conseguir  dai  sassi  che 
un  po’ di  polviglio,  com’è  possibile,  che  le  acque 
abbiano  la  forza  di  logorarli,  e consumarli?  « 

Il  Bernard,  che  preferisce  quasi  sempre  le  opL 
nioni  contrarie  a quelle  degl’italiani,  non  poteva 
essere  nè  del  parere  del  Frislo,  nè  di  quello  del 
Guglielmini  t. 

Secondo  lui  egli  è un  inganno  il  credere,  che 
le  ghiaje  sieno  portate  dai  fiumi,  \ olcte,  che 
vengano  dalle  montagne,  e dalle  prime  origini 
dell’ acque  correnti?  Sono  queste  allora  troppo 

n Dunque  1*  urto  » e il  dibattimento  ec.  non  potrà  mai  rìaolver  le  ghiaje 
in  arene,  nè  in  polvere,  nò  diminuirle  «enaibilmenie  di  peao. 

FHbìo.  Ibidem  ut  supra. 

ò Cesi  sur  ces  prìucipes  faux  que  porte  tout  l^ouvrage  de  Guglielmini 

BernanL  Dìsc.  Prélim.  hUt.  et  criL 

Lea  prìccipes  du  P.  Friii  ioni  è • la  «foia  inexacta,  et  contradictoirea. 
li,  ILid. 

Je  ne  m'arrète  pas  è relcver  lonies  lea  erreurs , qu'oQ  trouve  dana  lea 
divers  ouvrages dea  auieura  Italiena.  Id,  Ibid, 
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picciole  per  aver  la  forza  di  smuovere , e cacciar 
avanti  le  pietre.  Volete,  che  procedano  dalle  pen- 
dici de’ monti,  e dalle  accpie  già  unite  in  fiumi? 
Allora  troppo  dolce  è il  declivio  de’ piani,  per- 
chè le  ghiaje  vi  possano  scorrere  «. 

Quelle  perciò,  che  ora  si  trovano  nei  letti  dei 
torrenti,  e de’ fiumi,  vi  furono  sempre  fino  dal 
principio  del  mondo.  Le  acque  non  fanno  che 
scoprirle  di  tratto  in  tratto,  col  portar  via  le 
terre,  in  cui  giacevano  sepolte,  come  noi  fac- 
ciamo co’  sassi , che  si  trovano  da’  piò  remoti 
secoli  nei  nostri  poderi,  e che  coll’aratro  andia- 
mo in  ogni  anno  rivoltando,  facendo  ricompa- 
rire ora  questi,  ed  ora  quelli. 

Ecco  dunque  Ire  opinioni  afiàtto  diverse  sulle 
ghiaje.  Per  la  prima  tutte  quelle,  che  sono  stra- 
scinate dall’ acque  nell’ afflusso  delle  fiumane,  si 
consumano  intieramente  dagli  urti,  ed  attriti.  Per 
la  seconda,  tutte  si  vanno  ammuccliiando,  strato 
sopra  strato , negli  alvei  de’  fiumi , e vi  restano 
perpetuamente.  Per  la  tei-za,  non  v’ è nè  tras- 
porto, nè  accumulazione  alcuna  di  nuove  ghiaje. 


a II  eU  incontestable , qiie  le  nombre  des  cailloiix  ri'niigmenre  poìat  dane 
le  Ut  d'nD  HeuTe,  et  dans  celui  des  tormis,  qui  «encut  à le  l'ormcT,  etc. 
Idem.  lOid.  0iop.  3|  Sevt.  io  ^ n.  3 io. 
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ma  quelle,  clic  ora  si  veggono  nei  letti  de’ fiumi, 
già  vi  erano  sin  dai  primi  giorni  della  terra,  nè 
altro  fa  l’ acqua  che  d'isotterrarle  nel  suo  cam- 
mino. 

Egli  è hen  facile  l’ accorgersi , che  tutte  queste 
opinioni  sono  spinte  all’eccesso. 

(3om’  è possibile , che  l’ immenso  cumulo  di  pie- 
tre, ed  altre  materie,  che  sono  condotte  dalle 
acque  nelle  lor  piene,  possano  tutte,  a detta  del 
Guglielmini , logorarsi , e consumarsi  nelle  poche 
ore,  in  cui  dura  l'impeto  della  fiumana,  e nel 
breve  spazio,  che  v’  è dai  monti  all’  ultimo  limile 
delie  ghiaje,  massime  se  si  rifletta,  che  i sassi 
perdono  una  parte  del  loro  peso  nell’acqua,  e 
quindi  ne  sono  gli  urti  piti  deboli,  e che  la  C- 
gura  irregolar  delle  ghiaje  fa,  che  molte  obbli- 
quamente  si  pieghino,  e si  ritirino  alle  sponde, 
scansando  in  tal  guisa  gl’  incontri , e le  per- 
cosse? 

Che  se  si  trovano  piti  sottili  le  ghiaje,  a mi- 
sura che  si  scostano  dai  monti,  ciò  non  è per- 
chè abbiano  potuto  consumarsi  in  un  tratto  cos'i 
breve,  ma  perchè  venendo  meno  la  pendenza 
de’  piani , e la  rapidità  dell’  acqua , convien  che 
le  ghiaje  piò  grosse,  e più  pesanti,  sicno  lasciale 
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indietro  le  prime , poscia  le  minori , e finalmente 
le  piti  sottili , e leggiere  ». 

Come  dall’  altro  canto  può  credersi  col  Bel- 
grado, e col  Frisio,  che  un  sì  orribile  sbatti- 
mento, e conllilto  de’ sassi,  com’è  quello,  che 
nasce  nel  tumulto  e soqquadro  delle  fiumane  , 
non  debba  spuntare,  rompere,  e triturare  una 
qualche  porzione  di  ghiaje,  e renderle  piò  tenui, 
e capaci  di  essere  trasportate  pili  lungi , ed  anco 
sino  alle  foci?  E ciò  tanto  più  eh’ essi  stessi  non 
senza  implicanza  concedono  doveisi  attribuire  la 
rotondità,  la  levigazione,  e la  minor  mole  dei 
ciottoli  al  lungo  strisciamento,  ed  attrito?  * 
Come  finalmente  si  può  chiudere  col  Bernard 
gli  ocelli  a ciò,  che  v’  è di  più  manifesto,  e 
sostenere,  ad  onta  della  visibile,  e sempre  mag- 
gior degi’adazionc  delle  nostre  montagne,  che  non 
cadono  da  esse  nè  ghiaje,  nè  arene,  nè  terre,  e 
che  non  si  alzano  nè  poco,  nè  molto  i letti  dei 
nostri  torrenti,  e de’ nostri  fiumi? 

a Vedi  C^p.  VII  della  prima  Parte. 

b L'  urto . e il  dibauimeiito  reciproco  potH  bensì  rendere  qnalclie  trolta 
le  pietre  più  lUcie  e più  polite,  e cosi  farvi  qualche  diminutioue  di  mole» 
muiaziou  di  figura,  aMottigliameuto  di  auperiuìe  ec# 

FfUio.  Lqq.  ciL  ut  supra. 
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G)lali  stravaganze,  e contraddizioni , sono  senza 
dubbio  r cfl’etto  dello  spirilo  di  partilo.  Lasciamo 
ciò , che  v’  è di  esageralo  e di  falso  in  codesti 
sistemi,  e prendiamo  ciò,  che  v'  è di  buono  e 
di  vero  in  ognuno  di  essi. 

Egli  è innegabile,  che  dalle  coste  scoscese  delle 
montagne,  dopo  massime  l’estirpazione  de’ boschi, 
e il  dissodamento  di  que’ ripidi  luoghi,  precipita 
nelle  valli  una  strabocchevole  quantità  di  mate- 
rie: che  le  acque  ne  formano  un  immenso  lava- 
cro, e quasi  lissivio,  per  cui  le  parti  terree, 
pili  fine,  e piò  lievi,  restando  sospese  nei  fluido, 
vanno  poi  depositandosi  a mano  a mano  per 
tutto  il  corso  de’  fiumi  : che  le  ghiaje , e le  arene 
pili  grosse,  dilavale,  ed  ignude,  quasi  che  fas- 
sero  stale  cribrate  in  un  vaglio,  rimangono  piò 
indietro , e ne’  tronchi  superiori , dove  vi  formano 
successivamente  strati  sopra  strali  : che  una  poi'- 
zione  di  codeste  ghiaje,  sfregandosi,  e stritolan- 
dosi fra  loro,  si  risolve  col  tempo  in  parli  mi- 
nori , sicché  possano  essere  trasportate  piò  in- 
nanzi, e dove  non  giungerebbero,  se  conservas- 
sero la  primiera  mole,  e figura:  che  però  questo 
tardo , e graduato  assottigliamento  d’  una  sola 
porzione  delle  ghiaje  non  può  compensare  giam- 
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mai  la  loro  enorme,  e rapida  sopravvenienza: 
che  s’ incontrano , è vero , talvolta  sul  cammino 
de’ fiumi,  anco  in  distanza  dai  monti,  e nelle 
pianure  stesse,  dei  banchi,  e degli  strati  di  ghia- 
je,  le  quali  non  possono  esservi  state  condotte 
dal  fiume,  che  ora  esiste,  e le  quali,  unitamente 
a tante  altre  luminose  prove,  attestano  le  antiche 
rivoluzioni  del  nostro  globo,  ma  si  avrebbe  nul- 
ladinieno  torto  di  traire  da  questo  l’atto  una 
deduzion  generale,  quella  cioè  che  non  cadano 
da  monti  nuove  ghiaje , e che  non  n entri  alcuna 
nuova  quantità  negli  alvei  de’  fiumi. 

Or  gioverà  non  poco , com’  io  creilo , il  for- 
marsi una  vera  idea  di  questa  massa  di  materie, 
che  discendono  continuamente  dalle  montagne, 
e sono  portate  dalle  acque  negli  alvei  delle  ri- 
viere. Non  v’è  forse  cosa,  che  sia  piti  propria 
di  questa  per  farci  conoscere,  quale  esser  possa  il 
miglior  metodo,  e sistema  di  reggere  i nostri  fiumi. 

Par  veramente  a primo  aspetto  , che  debba 
riuscire  assai  difficile,  e pressoché  impossibile,  il 
calcolare,  nemmen  per  approssimazione,  la  quan- 
tità di  tante  materie  cosi  diverse,  di  mole , di  G- 
gure,  di  peso,  altre  che  galleggiano,  altre  che 
stanno  immerse , e natanti  nell’  acqua , altre  che 
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strisciano,  o son  rotolate  sul  fondo,  altre  che 
cadute  nel  letto  de’ fiumi  vi  si  arrestano  per  se- 
coli , e non  fanno  qualche  passo  se  non  che  nelle 
piene  piti  furiose,  e straordinarie.  Ciò  non  ostante 
mi  sembra,  che  con  quella  sola  maniera  di  ra- 
gionare, di  cui  ci  serviamo  nelle  nostre  usuali, 
e domestiche  faccende,  noi  possiamo  di  molto 
avvicinarsi  al  vero. 

Se  da  noi  si  conoscesse  la  massa  d’ acqua  tor- 
bida, ch’entra  nel  corso  dell’anno  in  un  dato 
fiume,  e la  proporzione,  che  hanno  le  ghiaje, 
terre,  ed  altre  materie  con  questa  massa  d’acqua, 
si  saprebbi'  ciò,  che  andiamo  cercando.  Percioc- 
ché se  il  fiume  conducesse,  per  esempio,  in  un 
anno  cento  milioni  di  piedi  cubici  d’  acqua  tor- 
bida, e se  quest’acqua  contenesse  dieci  parti  di 
ghiaja,  sabbia,  e limo  per  ogni  cento,  io  direi 
francamente,  che  il  fiume  trae  seco  in  un  anno 
dieci  milioni  di  piedi  cubici  di  materie,  nè  po- 
trei rigettar  questo  calcolo , per  quanto  io  volessi 
esser  cauto  e guardingo. 

Noi  non  abbiamo  dunque  bisogno  che  di  avere 
due  dati;  cioè,  quanta  sia  l’acqua  torbida,  ch’en- 
tra nel  fiume;  e quanto  essa  contenga  di  ma- 
terie straniere. 
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Ora  facciamoci  ardili , e tentiamo  di  conoscere 
la  massa  delle  materie,  che  sono  condotte  dal 
Po,  e da  tulli  li  suoi  influenti,  nel  corso  d’ un 
anno. 

Tutta  quella  superfizie  di  montagne,  di  colli, 
di  costiere,  di  vaili,  e di  campagne  inclinale, 
che  tributano  le  loro  acque  al  Po,  si  calcola, 
che  sia  di  trenta  mila  miglia  quadrate  , pari, 
cioè,  ad  un  rettangolo,  o ad  una  gran  piazza 
di  trecento  miglia  in  lunghezza,  e di  cento  in 
larghezza  a.  Secondo  Kant  codesta  superfizie  sa- 
rebbe molto  maggiore,  ma  nel  passo  dove  quel 
Geografo  Fisico  parla  di  ciò  è corso  senza  dub- 
bio un  errore  *. 

Un  nostro  miglio  cjuadrato  è uguale , come 
si  sa,  a 25  milioni  di  piedi  quadrati.  Dunque 
r area  della  gran  vallata  del  Po  sarà  di  milioni 
ySo  mila  di  piedi  quadrati. 

Ora  dalle  piò  accurate  sperienze,  che  si  vanno 
in  Italia  facendo  da  piò  d’ un  secolo,  dal  Man- 
fredi al  nostro  celebre  Oriani,  risulta,  clic  le 
acque  cadenti  ogni  anno  dal  Cielo  sopra  l’arca 


a Zendr.  Lt'ggiy  e Fanoni,  ec.  , Cap.  VII,  n.  S. 
b Kaiiu  Creogr.  Fis. , Tom.  5 , n.  6. 
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sumincnzlonata , sono  per  lo  meno , preso  un 
termine  medio,  di  4^  pollici-,  poiché  al  plano 
giungendo  esse  a trenta  pollici  circa,  e fra  i 
monti,  e nelle  valli,  perfino  a più  di  novanta, 
si  potrebbe  dire  giustamente  , che  il  termine 
medio  fosse  quello  di  pollici  6o.  Infatti  per  questo 
riflesso  senza  dubbio  ha  lo  Zendriiii  valutata 
l'annua  quantità  dell’ acque  cadenti  dal  Cielo  nei 
nostri  paesi  a pollici  62  a. 

Ma  perchè  non  possa  dubitarsi  del  calcolo, 
poniamo,  che  siano  dappertutto,  il  monte  com- 
pensando il  piano,  di  soli  pollici  4^?  ossia  di 
piedi  4>  11  che  vuol  dire  nel  linguaggio  meteo- 
rologico, che  se  tutte  le  acque  delle  pioggie , e 
delle  nevi , che  cadono  in  un  anno  sopra  l’ area 
della  gran  vallata  del  Po,  fossero  su  di  essa  rac- 
colte, ed  equabilmente  distribuite,  giungerebbero 
all’ altezza  di  piedi  quattro. 

Ma  quest’  area  de’  paesi , che  porgono  acque 
al  Po,  è di  milioni  y5o  mila  di  piedi  cubici, 
come  abbiamo  testé  veduto;  dunque  tutta  l’acqua 
cadente  in  un  anno  sopra  di  essa  sarà  di  tre  bi- 
lioni di  piedi  cubici. 


a ZfìQdnni.  Leggi,  e Fenonu,  Cap,  \ 
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Ora  due  grandi  sottrazioni  far  si  debbono  da 
codesta  massa.  Primieramente  non  tutta  l’acqua, 
che  cade  dal  Cielo , viene  a congregarsi  nel  fiume. 
Molta  è assorbita  dalla  terra,  molta  dalle  piante , 
molta  svaporata  dal  Sole.  In  secondo  luogo  quella, 
che  rimane,  e che  si  riduce  a scorrere  nel  fiu- 
me, non  è sempre  torbida,  ma  per  qualche  tempo 
dell’ anno  si  mantiene  chiara,  e quasi  scevra  di 
materie.  Veggiamo  dunque  quanto  si  debba  de- 
trarre per  una  ragione,  e quanto  per  l’ altre. 

Eustachio  Manfredi,  nel  suo  bel  trattato  sull’al- 
zamenio  della  superfizie  del  mare,  crede,  che  di 
tutta  l'acqua,  che  viene  dal  Cielo,  un  terzo  solo 
entri  negli  alvei  de’  torrenti  e de’  fiumi , e gli  altri 
due  terzi  sieno  o bevuti , o attratti , come  si  è 
detto , dalle  terre , dagli  arbori , dai  venti , dai 
raggi  solari  a. 

Avvegnaché  però  sia  molto  autorevole  il  pa- 
rere di  si  grand’  uomo , io  stimo  prudente  di  se- 
guire anche  in  ciò  la  norma,  che  mi  sono  pre- 
scritta, quella  cioè  di  tenermi  piuttosto  al  di 
qua,  che.  di  andare  al  di  là  del  vero.  Io  dunque 
voglio  supporre,  che  non  già  due  terzi  soli,  ma 


a Easu  Manfr.  Sopra  f aUani  che  fa  di  coni,  la  super/,  del  mare* 
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quattro  quinll  delle  acque  sleuo  , come  sopra, 
dis[)Oi'se,  e consumale,  e che  un  quinto  solo  delle 
medesime  sia  quello , eh’ entra  ne  liumi.  Prenden- 
do dunque  la  sola  quinta  parte  della  massa  dell’ ac- 
qua cadente  in  un  anno  sul  territorio  del  Po, 
la  quale  si  è apjiunlo  trovala  di  tre  hllioni  di 
piedi  cubici,  si  riduce  la  medesima,  come  ognu- 
no ben  vede,  a milioni  secento  mila. 

Ma  ora  nuovamente  da  questa  si  dee  delrarne 
un’  altra  por^^ione , quella  cioè , che  scorre  Ira 
l’anno  nelle  riviere  limpida  e pura. 

Egli  è certo , che  nelle  piene  le  acque  de’  tor- 
renti e de’  fiumi  crescono  smisuratamente  più 
di  quello , eh’  erano  prima , non  solo  perchè  si 
aumenta  di  gran  lunga  la  loro  massa,  ma  ezian- 
dio perchè  si  fa  maggiore  la  loro  velocità,  il  che 
singolaimiente  merita  riflesso.  Perciocché  se  un 
fiume  cresca  venti  volle  di  corpo  , ed  insieme 
acquisti  una  velocità  tripla,  la  quantità  dell’ac- 
qua , eh'  esso  scarica  in  tempo  pari , non  è già 
solo  venti  volle,  ma  sessanta,  comesi  è già  mo- 
stralo, maggiore  a.  Quindi  in  un  giorno  solo  il 
Po  gonfio  può  scaricar  tant’  acqua,  quanta  ne 


a Vedi  Parte  prima  ^ Cip.  IV  c V. 
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passa  in  un  mese,  quando  è basso  a.  Egli  è pur 
manifesto,  che  le  piene  son  ora  divenute  sem- 
pre pili  frequenti,  e strabocchevoli. 

Per  questi  motivi  si  è creduto  da  molti  esperti 
idraulici,  che  le  acque  limpide  de’ fiumi  non  po- 
tessero tutto  al  pili  calcolarsi , che  per  una  quinta 
o sesta  parte  della  massa.  Non  è senza  dubbio 
mal  fondata  questa  opinione , ma  pure  io  sarò , 
secondo  il  mio  piano,  anche  in  ciò  piò  mode- 
rato , e concederò , che  la  porzione  dell’  acque 
chiare  sia  un  terzo  del  tutto. 

Sottratto  adunque  dalla  massa  sopra  indicata 
di  milioni  secento  mila  di  piedi  cubici  un  terzo, 
cioè  milioni  dugento  mila,  rimarranno  Tacque 
torbide,  che  sono  condotte  in  un  anno  dal  Po, 
e da  tutti  li  suol  influenti,  milioni  quattrocento 
mila  di  piedi  cubici. 

Ora  che  abbiamo  trovala  la  quantità  delTacqua 
torbida,  ch’era  il  primo  dato,  {lassiamo  ad  Inda- 


a Pmu  U larglinia  di  una  •etionc  del  Po  bauo  piedi  3oo , l' alteaa 
ragguagliau  6 , la  eelociti  4 , e nel  Po  alio  posta  la  prima  900 , la  ae- 
eonda  33 , la  lena  8 , il  che  è aaaai  prouimo  al  »ero  , sari  1’  acqua  che 
passa  in  tempo  pari  nel  Po  basso  a quella  che  passa  nel  Po  alto  come  7200 
a 037600  , ossia  come  i a 33.  Ma  se  sì  confrontino  le  acqiie  del  Po  bas- 
sissimo con  quelle  del  Po  altissimo,  le  dilTeieiuc  sono  ancora  di  gran 
ioDga  maggiori. 
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gare  <juanlo  di  materie’ si  contenga  in  quest’ ac- 
qua,  eh’ è il  dato  secondo. 

Prima  di  fare  le  piìi  accurate  osservazioni,  ed 
esperienze  sul  proposito,  io  era  per  verità  per- 
siuiso,  che  codeste  materie  di  tante  sorta,  di  cui 
è pregna,  e grave  l’acqua  delle  fiumane,  doves- 
sero costituire  una  buona  parte  di  essa. 

Il  color  fosco , e sudicio  dell’  acqua  in  tempo 
di  piena  : il  pantano , e la  belletta , che  si  depone 
per  ogni  dove , e che  forma  una  spezie  d’ involu- 
cro , e di  crosta , perfino  intorno  ai  sassi  i più 
levigati,  e rotondi:  l’oppilazion  de’ condotti,  e 
de’  canali , che  in  poche  ore  si  riempiono  allora 
di  limo:  lo  trascinamento  di  gran  copia  di  ghiaje, 
che  si  annuncia  con  un  rumore  continuo,  e che 
imprime  alia  fiumana  una  certa  gravità  torrihilc: 
le  grandi  deposizioni,  ed  ammassi  fortuiti  di  ma- 
terie, che  formano  banchi,  ed  isole  intere  in  una 
sola  piena:  tutte  queste,  ed  altre  circostanze  mi 
làcevano  credere,  che  l’acqua  delle  fiumane  fòsse 
una  spezie  di  denso  ranno , di  poltiglia , o di  altro 
miscuglio  liquido,  e scorrente. 

Le  autorità  di  scrii  lori  rispettabili  mi  confer- 
mavano in  questa  credenza. 

Il  Yarenio  nella  sua  Geografia  parla  di  fiumi. 
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che  conducono  un  terzo  di  sabbia,  e di  ter- 
ra a. 

Il  Groto  sosteneva,  che  lo  stesso  fosse  del  Po 
da  circa  due  secoli , allorché  non  erano  cosi  rui- 
nate  le  montagne,  come  lo  sono  presentemente  t. 

Il  Riccioli,  il  Moscatelli,  il  Corradi,  ed  altri 
matematici,  ed  ingegneri  portavano  la  stessa  opi- 
nione riguardo  al  Reno  di  Bologna;  essi  diceva- 
no, che  la  sua  terza  parte  fluente  fosse  sabbia, 
e terra  e. 

Ad  onta  di  queste  autorità , per  conoscere  con 
più  di  precisione  la  quantità  di  dette  materie, 
mi  sono  posto  ad  istituire,  e ripetere  un  gian 
numero  di  sperimenti  sopra  molti  de  nostri  tor- 
renti , e fiumi  , e ciò  col  lasciar  deporre  in  ap- 
positi vasi  le  acque  torbide,  prese  in  varie  epo- 
che delle  piene,  e a varie  altezze,  giacché  cresce, 
o scema  la  quantità  delle  materie,  secondo  che 
la  fiumana  si  trova  nell’ afllusso,  nel  colmo,  o 

a V«ren.  Gro/(r.  Gen.  Lib.  t,  Cap.  i8.  > 

b Qu.udo  il  Po  vitD  torbido , .c  uoi  co(jliercmo  ' un.  caraffa  dette  <ue 
acque,  e le  concederemo  apaiio  che  ai  .chiari,  e depouga  il  torbido  al 
fondo , iroTcremo  che  la  lenta  pane  sìa  fango. 

Croio*  Oraz.  fX  recit.  in  enezia  nel  pien  collegio» 

• Riccioli.  Geogr.  Lib.  6,  Cip.  3o. 

Ceta,  e Moscai.  Sulla  imnujs,  di  Keao  in  Po. 
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nella  clecHnazione , e secondo  che  si  prende  l’ac- 
qua alla  superfizie,  nel  mezzo,  o verso  il  fondo 
del  fiume. 

Ora  fra  tulli  questi  dati  pigliando  un  termine 
medio,  mi  è risultato  in  un  gran  numero  de’ no- 
stri torrenti,  e fiumi,  che  di  cento  parti  d'acqua 
torbida  sei  possono  stimarsi  di  ghiaja,  sal)bia, 
arena,  terra,  ed  altre  materie. 

Come  dunque  trovarono  gli  Autori  sunnomina- 
ti, che  le  materie  stesse  compongono  un  terzo 
dell’acqua  torbida  ? Come,  per  lo  contrario,  dic’ono 
r Ilarlsoeker , e il  Manfredi,  l'uno  che  il  Reno 
di  Germania  porta  seco  un  solo  centesimo  di 
terra , e l’ altro  che  il  Reno  d’ Italia  ne  conduce 
ancor  meno? 

La  contraddizione  non  è che  apparente.  Li 
primi  parlavano  del  colmo  delle  fiumane,  e del 
massimo  grado  di  torbidezza.  Li  secondi  parlano 
solamente  di  quelle  particelle  pih  tenui,  e piti 
fini  di  belletta  , che  restano  sempre  sospese,  e 
natanti  nell’ acque,  e che  vengono  portate  fino 
in  grembo  del  mare  «. 

Si  j)uò  dunque  credere  con  molta  ragione,  che 

il  Harisoekor.  Phys.  Lih.  •j. 

^laufredi.  SulC  oU.  del  mare  er. 
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le  materie  condotte  dai  nostri  torrenti,  e fiumi, 
nello  stato  di  degradazione,  in  cui  ora  si  tro- 
vano i monti , sieno  una  diciasettesima  parte  cir- 
ca, ovvero  sei  delle  cento  parti  dell’ acqua  tor- 
bida delle  fiumane. 

Ma  la  massa  dell’ acque  torbide  del  Po,  e di 
tutti  li  suoi  influenti,  fu  rinvenuta  poc’anzi  di 
milioni  quattrocento  mila  di  piedi  cubici;  dun- 
que delle  cento  parti  della  medesima  prenden- 
done sei,  noi  avremo  prossimamente  la  quantità 
vera  delle  materie,  die  in  un  anno  sono  con- 
dotte dal  Po,  e dai  suoi  tributar].  Ognuno  vede, 
che  la  detta  quantità  risulta  per  appunto  di  ven- 
tiquattro milioni  di  piedi  cubici. 

Ora  cerchiamo  di  farci  una  chiara,  e giusta 
idea  di  questa  massa  di  materie,  e rendiamola 
sensibile  con  esempj. 

La  piu  alta  delle  piramidi  d’ Egitto , che  sus- 
siste ancora  dopo  trenta  secoli , e che  fu  sempre 
riguardata  come  una  delle  opere  piU  meraviglio- 
se, che  sieno  state  fatte  dalla  potenza  de’ Re,  e 


a Mftillet.  Dfserìpi.  <ìe  FE^p. 

Sliaw.  p/us.  prot'in, 

Pockock.  yoyag.  dans  VOricnl  etv. 
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dalla  forza  unita  delle  nazioni,  ha  la  base  qua- 
drata di  piedi  690  di  lato,  ed  ha  piedi  4p9  di 
altezza  a.  Se  dunque  la  piramide  fosse  tutta  mas- 
siccia, essa  formerebbe  un  solido  immenso  di 
circa  ottanta  milioni  di  piedi  cubici 

Ma  la  mole  delle  nostre  materie  ascende,  co- 
me abbiamo  veduto,  a milioni  ventiquattro  mila. 
Essa  è dunque  trecento  volte  maggiore  della  detta 
piramide,  cosicché  se  tutte  codeste  materie,  le 
quali  si  conducono  dal  Po , e dalli  suoi  influenti , 
si  ammonticchiassero  in  piramidi,  esse  formereb- 
bero ogni  anno  sopra  i piani  di  Lombardia  tre- 
cento piramidi  tutte  uguali  alla  piìi  grande  di 
quelle  d’Egitto.  Oh  congerie  immensa,  ed  incre- 
dibile, se  la  ragione,  e l’esperienza  non  si  unis- 
sero insieme  per  dimostrarla! 

Ma  si  proceda  innanzi  con  questo  confronto 
interessante,  e si  cerchi  di  sapere,  qual  efl’etto 
produrrebbero  le  indicate  materie  sul  Po  , se 
tutte  per  avventura  giungessero , e si  arrestassero 
in  quel  fiume  reale. 

a lì  Pri«ma  eretto  sulla  indicata  base , e con  k detta  altesu  sarebbe 
di  piedi  cubici;  ma  la  piramide  eretta  sulla  medesima  base, 

e coir  altezza  del  prisma , è un  terzo  di  esso.  Dunque  la  sua  massa  è 
di  79^881,417,  ossia,  corno  si  c detto  , prossimamcale  uguale  a milioni  80. 
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Veggiamo  solamente  qual  sia  la  capacità  del 
grand’alveo  del  Po  da  Pavia  al  mare. 

La  lunghezza  di  questo  immenso  tronco  è di 
circa  dugento  miglia  , ossia  di  un  milione  di 
piedL  La  sua  larghezza  media  può  computarsi 
di  piedi  secento , e l’ altezza  ragguagliata  di  piedi 
trentasei.  Dunque  la  portata,  ossia  la  capacità 
dell’alveo  del  Po  da  Pavia  al  mare  è di  milioni 
ventidue  mila  circa  di  piedi  cubici.  Ma  la  massa 
delle  materie  condotte  ogni  anno  dal  Po  è di 
milioni  ventiquattro  mila,  come  si  è pili  volte 
detto;  dunque  se  tutte  codeste  materie  entras- 
sero , e si  fermassero  nel  grand’  alveo  del  Po  da 
Pavia  al  mare , lo  riempirebbero , ed  interrireb- 
bero affatto  in  meno  di  un  anno.  Vedremo  a 
suo  luogo  perchè  ciò  non  succeda  s'i  presto. 

Ecco  come  siam  giunti  iìnalmente  passo  passo 
a conoscere  l’enorme  e prodigiosa  quantità  delle 
materie,  che  nello  stato  attuale  di  degradazione 
delle  nostre  montagne  precij)Itano  nelle  valli,  e 
sono  strascinale  dalle  piene  de’ torrenti,  e de’fiumi. 

Il  calcolo,  che  ne  abbiamo  fatto,  è il  più  ra- 
gionevole e moderato  che  far  si  possa.  Esso  si 
appoggia  ad  esperienze,  a latti,  a giuste  indu- 
zioni. Noi  non  possiamo  dunque  a buona  equità 
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rigettarlo.  Ma  se  anche  per  soverchia  cautela  si 
volesse  dibattere  un  terzo,  una  metà,  due  terzi 
dalla  massa  delle  materie,  che  abbiamo  determi- 
nata, resterebbero  ancora  cento  le  nostre  pira- 
midi Lombarde,  e il  gran  tronco  del  Po  sum- 
mentovato  si  ostruirebbe  sempre , anche  in  questo 
ultimo  caso , in  men  di  tre  anni , qualora  le  ma- 
terie tutte  in  esso  si  arrestassero. 

Queste  nozioni  erano  indispensabili  per  poter 
passare  all’esame  della  piti  grande,  e piti  impor- 
tante questione,  che  vi  sia  stata  giammai  nella 
scienza  dell’ acque  a’ tempi  antichi,  e moderni, 
quella  cioè  della  disarginazione , o arginazione 
de’ fiumi.  Non  si  saprebbe  dire,  se  il  problema 
sia  piti  idraulico  , o economico-politico.  A me 
sembra,  che  sia  del  pari  e l’uno  e l’altro. 
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Della  disar^inazìone  ^ ed  espansione  de’ fiumi , 
secondo  la  dotlrùui  Egizia. 

Fra  li  molti  Congressi,  ch’ebbero  luogo  in  Italia 
sulle  sponde  de’ suol  fiumi,  onde  por  line,  o al- 
men  tregua,  ai  contrasti  de’ popoli,  e degli  Stati 
vicini,  uno  de’ piti  celebri  fu  certamente  quello, 
che  si  tenne  in  Toscana  nell’  anno  i665  per 
riordinare  il  corso  della  Chiana. 

Questo  è appunto  quel  medesimo  fiume,  per 
cui  era  insorta  nel  Senato  di  Roma  quella  con- 
troversia famosa,  che  ci  fu  riferita  da  Tacito,  e 
che  ho  accennata  nella  prima  Parte  ». 

Posta  la  Chiana  fra  il  Tevere,  e l’Arno,  c a 
vicenda  respinta  dal  popoli  confinanti , che  vi 
erigevano  argini  contro  argini,  e sostegni  contro 
sostegni,  era  divenuta  un  fiume  sbandito,  e ri- 


a  Aciìtm  in  Sanata  ^ an  ob  modcrandas  Tiberh  cxundationej  flumtnn 

^rtrrentur  ac  Incus orantibus  F!orentÌnis,  ne  Ciauìs  solito  al» 

veo  demotus  in  Arnum  trans/crrefur , idqur  ipsis  perniciem  ojfcrrct.  Tac» 
UUior.  Lib.  1.  Vedi  Parte  prima , Cap.  il. 


i46 

fiutalo  da  tutti,  senza  patria,  senza  foci,  senza 
dei  tutelari.  Vagando  quindi,  e ristagnando  qua 
e là  con  le  sue  acque,  si  era  convertita  in  una 
SI  trista  palude,  che  passò  perfino  in  proverbio 
per  esprimere  tutto  ciò  che  v’ha  di  piti  infetto, 
e pestilenziale  a. 

Gsmmossi  dallo  squallore,  e dalle  voci  di  quelle 
misere  genti  li  Governi  di  Roma,  e di  Firenze, 
convocarono  sulla  faccia  de’  luoghi  un  congresso 
di  personaggi  distinti,  di  matematici,  e d’in- 
gegneri, onde  trovassero  finalmente  un  rimedio 
a tanto  disordine. 

Primeggiavano  però  fra  tutti  li  due  grand’  uo- 
mini , il  Cassini , e il  Viviani , ambedue  d’ età 
quasi  pari,  ambedue  d’ingegno  il  piò  elevato, 
ambedue  accesi  da  un  immenso  ardor  di  saj>ere. 

Volle  anche  la  sorte,  che  si  trovassero  in  luo- 
ghi, ove  la  terra,  i fiumi,  i laghi,  le  valli,  gli 
antichi  nomi  richiamavano  ad  ogni  passo  grandi 

a Qual  Jolor  fora , se  degli  spedali 

Di  Valdit-Uiana , tra  U luglio,  e il  settembre, 

E di  Sardìgiia,  e di  Maremma  i mali, 

Fossero  in  una  fossa  tolti  insembre  ec. 

Dante  Inf. , Cant.  99. 

Quivi  sou  volti  lividi,  e confusi, 

Perchè  l'aere,  c la  Chiana  gli  nimica  ec* 

Faz,  Vbtr.  DiUam,  Lib.  3* 


meinorie,  e risvegliavano  sentimenti  sublimi.  La 
loro  unione,  che  durò  molti  mesi,  divenne  ce- 
lebre negli  annali  delle  scienze. 

Talora  facevano  disotterrar  de’  vasi , e de’  bassi 
rilievi  in  mezzo  alle  antiche,  e venerande  mine 
di  città,  che  piìi  non  esistono,  e si  udivano  fa- 
vellare con  gran  copia  di  erudizione  della  po- 
tenza, della  ricchezza,  delle  scienze,  e delle  arti 
degli  Etruschi,  il  primo  popolo  colto  d’Italia,  e 
il  maestro  de’ Romani,  che  poscia  ne  divennero 
i signori,  e ne  distrussero,  secondo  il  lor  uso, 
le  storie,  i monumenti,  e la  lingua.  Dalla  sola 
città  di  Volsinio  que’ fieri  conquistatori  traspor- 
tarono a Roma  due  mila  statue  <>. 

Talora  essi  tracciavano,  con  Livio,  e con  Po- 
libio, il  disastroso  cammino,  che  aveva  tenuto 
Annibaie  dopo  il  fatto  della  Trebbia,  e dice- 
vano : egli  è laggiù  verso  l’ Arno , dove  quel  Ca- 
pitano, per  la  nebbia  umida  e palustre,  perdelte 
l’occhio  sinistro.  Ma  ad  onta  delle  inondazioni. 


a WinckelmaDO-  IsL  de  TAcle  etc.  y Lih»  84 
Dcnipster.  De  Etrur,  reg. 

Meo),  deir  AccaiL  di  Cortina. 

Cayltis.  Recueih  drs  antiij.  EgjpU , Etnu»  etc- 
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c delle  paludi,  atiravcrsò  velocemente  queste  stesse 
valli , e questi  monti , ove  ora  noi  siamo , per  sor- 
prendere il  Ginsolo  Haminio.  Ecco  là  il  Transi- 
mcno,  dove  i Romani  ebbero  la  teraa  sconfitta, 
e dove  si  fece  palese,  quanto  nella  guerra  la 
rapidità  delle  marcie  decida  spesso  del  destino 
di  grandi  armate. 

Anclie  le  notti  serene  di  quel  purissimo  cielo 
erano  poste  dai  due  filosofi  a profitto,  e il  Cas- 
sini mostrava  al  Viviani  sul  disco  di  Giove  al- 
cune maccliie  fisse,  che  ritornavano  regolarmen- 
te, dopo  un  certo  spazio  di  tempo,  nel  mede- 
simo sito,  il  che  pose  fuori  di  dubbio  la  rota- 
zione di  quel  pianeta  sul  proprio  asse,  e quindi 
rese  piti  verosimile  anche  quello  della  Terra , 
giacché  se  un  corpo  ben  mille  volte  maggior  del 
nostro  globo , com’  è appunto  quell’  astro , s’ ag- 
gira intorno  a se  stesso  nel  breve  spazio  di  circa 
dieci  ore,  perchè  non  potrà  farlo  la  Terra  co- 
tanto più  picciola , ed  in  un  tempo  più  del  dop- 
pio maggiore?  Se  1’  ombra  illustre  del  Galileo 
avesse  allora  potuto  risaper  questa  scoperta  cosi 
conforme  alle  sue  dottrine,  si  sarebbe  senza  dub- 
bio consolata  degl’insulti,  e delle  persecuzioni, 
che  aveva  in  vita  sofferto. 


Digitized  by  Google 


Nè  si  contentavano  i nostri  filosofi  di  queste 
sublimi  ricerche,  ma  dedicavano  eziandio  talvolta 
i loro  sludj  ad  esaminare  le  metamorfosi  degl’  in- 
setti , o il  vario  sesso  delle  piante , e de’  fiori , 
provincia  allora  pressoché  nuova  nella  storia  na- 
turale : ovvero  si  ponevano  a considerare  gli  strati 
delle  montagne,  e gl’immensi  depositi  di  cro- 
stacei , e <r  altri  pesci , e piante  marine , che  si 
trovano  negli  Appennini,  come  altresi  nelle  Alpi, 
e in  tanti  altri  luoghi  elevati  della  terra.  Ciò  por- 
geva materia  a gravi  ragionamenti  sulla  forma- 
zione delle  montagne,  e sulla  loro  successiva  de- 
gradazione, e disfacimento  per  opera  delle  piog- 
gie,  e de’ torrenti,  e quindi  discendevano  a par- 
lare del  successivo  interrimento  degli  alvei  de’  fiu- 
mi, della  prolungazione  delle  loro  foci,  per  causa 
delle  immense  materie , che  vi  sono  portate  dalle 
acque , nonché  del  graduato  restringimento , seb- 
bene per  la  brevità  dell’  umana  vita  all’  occhio 
nostro  poco  sensibile  , dei.  golfi  , dei  seni  , e 
della  vasca  stessa  del  mare. 

Pieno  il  Cassini  di  queste  grandi  idee,  ch’egli 
aveva  attinte  dai  libri  dello  Stagirita,  e che  sono 
state  pur  quelle  di  Anassagora,  di  Platone,  di 
Eudosso,  di  Eralosleue,  e della  celebi'e  scuola 


Egìzia , dicesi  , che  un  giorno  , sedendo  fra  i 
compagni  sulla  sommità  d’  un  monte , d’ onde  si 
scorgevano  le  origini  del  Tevere  e dell’  Arno  , 
e si  giungeva  perfino  alcun  poco  a discernere 
damila  parte  il  mar  Tirreno,  e dall’altra  l’Adria- 
tico, cosi  dicesse. 

« Se  un  fiume  per  qualunque  causa  trabocca 
, ■'»  dalle  sue  sponde,  il  nostro  rimedio  è pronto: 
» noi  ne  alziamo  gli  argini.  Se  ha  l’ ardire  di 
» romperli,  e di  allagar  di  nuovo  le  campagne, 
» si  rialzano  gli  argini,  e cosi  lassi  una  terza, 
» una  quarta  volta , e quante  v’  è d’ uopo.  Per- 
• »,  ciocché,  sì  dice,  conviene  usare  coi  fiumi  ciò 

» che  sì  pratica  co’  furiosi  e maniaci , li  quali  si 
» tengono  ben  rinserrali  fra  mura,  ed  anche  stret- 
» ti,  se  Ila  bisogno,  con  funi,  e catene. 

» Questo  è appunto  il  sistema , che  or  domina 
» dappertutto,  e noi,  che  siamo  qui  venuti  per 
» riordinare  la  Chiana,  finiremo  probabilmente, 
» già  me  n’avveggo,  col  proporre  un  nuovo  ar- 
» gine,  e partiremo  contenti. 

» Nella  conferenza  tenuta,  vent’anni  fa,  su 
» questo  stesso  soggetto  della  Chiana,  alla  quale 
» intervennero  li  chiari  uomini,  il  Torricelli,  il 
» Michelini , r Arrighetti , e il  vostro  degno  mae- 
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» stro,  o Vivìani,  il  Settimi,  cos’altro  era  stato 
» proposto  che  di  costruire  un  argine?  Lo  stesso 
» si  osserva  per  l’Arno,  pel  Tevere,  e per  il 
» Po  medesimo , che  quantunque  sì  grande  e 
» forte,  pur  siamo  tanto  presontuosi  da  credere, 
» che  tener  si  possa  in  alti  argini  chiuso , e im- 
» prigionato. 

» Ma  i Cumi  ci  puniscono  pur  troppo  della 
» nostra  imprudenza,  e stoltezza.  La  Chiana  con- 
» tinua  ad  esser  palude,  e a desolar  con  le  sue 
» febbri  quest’ ampia  valle;  e il  Po,  l’Amo,  e 
» r altre  riviere  vanno  sempre  più  dilatando  le 
» loro  devastazioni  spaventose. 

» Una  si  trista,  e ripetuta  esperienza  mi  fece 
» meditar  lungamente  sopra  questo  sistema  di 
» tener  arginati  per  forza  i fiumi;  ed  ecco  ciò 
» eh’  io  ne  penso. 

» La  natura  tende  incessantemente  a degrada- 
» re,  a sciogliere,  a limare,  a rodere  la  sostanza 
» delle  montagne  «. 

» Li  geli  e disgeli,  gli  ardori  del  Sole,  le  piog- 
» gie  dirotte,  i rapidi  torrenti,  sono  appunto  li 


a Ca/fjt/tula  dissolventur  , et  dissoluta  antea  constiterunt  etc.  Arìatot.  de 
Cixlo,  Lib.  1.  Idew  de  geuent,  et  corrupl. , Lìb.  a. 
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» mezzi,  di  cui  essa  si  serve  per  operar  questa 
» grande , e continua  dissoluzione  a. 

» Basta  che  noi  ci  rivolgiamo  intorno  per  es- 
» seme  convinti.  Non  vedete  su  quella  costa  ri- 
» pida  e scoscesa  come  dirupano  le  pietre,  le 
» gliiaje,  e le  terre,  e come  vanno  ad  ammuc- 
» cliiarsi  nel  fondo  della  valle? 

» La  quantità  di  quelle  materie  è immensa, 
» ed  indelTiciente,  e la  loro  caduta  si  fa  sempre 
» maggiore  5 poiché  a misura  che  si  sdrusclsce, 
» e si  scoscende  un  monte,  mina  segue  mina, 
» e precipizio  chiama  precipizio,  come  appunto 
» fa  quel  castello  deserto,  eh’ è là  piti  basso  di- 
» rimpetto  a noi,  or  che  vecchiezza,  la  quale  non 
» perdona  nemmeno  al  sasso , ed  al  ferro , ha  già 
» cominciato  a distruggerlo.  Eisso  cade  a brani 
» da  se  medesimo,  e sarà  presto  uno  sfasciume. 

» E dove  lasciamo  la  forza  di  gravità,  eh’ è 
» pur  aneli’ essa,  permeitele  ch’io  così  dica,  mi- 
» nistra  della  natura  nel  disfacimento  delle  moti- 


a Certù  t^mporum  curricuUs  illuvies  àemissa  a»ìo  omnia  popuìatur  etc» 

Plato  io  Timeo.  Idem  io  Grida. 

valfem  docursus  atfuarum 

Fecàf  et  eluyie  mons  est  demetus  in  cequor. 

Ovid.  Meiam.  de  doctr.  Piugor*  Lib.  XV. 
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» lagne,  come  quella,  che  tende  sempre  a stac- 
» care  dall’ alto  i corpi  pesanti,  e spingerli  al 
» basso? 

» Or  tutte  queste  materie  immense,  che  sono 
» trasportate  dall’  acque  nelle  loro  escrescenze , 
» venendo  da  noi  confinale,  e rinserrale  per  forza 
» dentro  gli  argini  de’  fiumi , senza  che  possano 
» spandersi,  e spianarsi  lateralmente,  convien, 
» che  vi  formino  grandi  deposizioni  , le  quali 
» vanno  sempre  più  respingendo,  ed  ostruendo 
» il  recipiente,  e ci  costringono  quindi  ad  alzar- 
» ne  maggiormente  gli  argini:  l’alzamento  degli 
» argini  fa  nuova  violenza  al  fiume , e cagiona 
1)  nuova  deposizion  di  materie:  queste  rendono 
» necessario  un  altro  alzamento  d’argini,  e cosi 
» sempre  con  una  perpetua  vicenda,  e catena. 
» Ora  mirate  i funesti  effetti  di  questo  sistema. 

» Il  primo  è,  che  mentre  noi  ci  sforziamo  di 
» sostenere  i gran  fiumi  in  alvei  eminenti , ri- 
» mangono  sepolte,  e come  se  fossero  in  una 
» valle , o in  una  fossa  , fertili  campagne , le 
» quali , non  avendo  più  mezzo  di  liberarsi  dalle 
» acque  proprie,  ed  avventizie,  sono  condannate 
» inevitabilmente  a divenire  a poco  a poco  paludi. 

» Un  altro  eiTclto  è quello  , che  le  rotte  , 


» quando  accadono , e noi  lo  sappiamo  pur  trop- 
» po  se  accadono,  diventano  sempre  piti  terri- 
» bili,  e micidiali;  perchè  avventandosi  le  acque 
» dall'  alto  degli  argini , acquistano  l’ impeto , e la 
» rapidità  de’ torrenti,  e portano  guasti,  e ruine 
» deplorabili. 

» Nè  men  doloroso  è l’altro  effetto,  che  le 
» continue  riparazioni  delle  rotte,  e degli  argini, 
» vanno  diventando  già  ormai  cosi  gravi,  che  li 
» proprietarj  de’ terreni,  non  potendo  piti  sup- 
» plire  all’ enormi  spese,  saranno  costretti  ad  ab- 
» bandonarli,  con  danno  immenso  dello  Stato. 

» Volete  dunque,  che  i vostri  argini,  che  an- 
» date  sempre  piti  innalzando  , resistano  ? Voi 
» sommergete  senza  risorsa  vaste  campagne,  che 
» restano  senza  scolo.  Volete,  che  resister  non  pos- 
» sano,  come  noi  potranno  a lungo  certamente? 
» Voi  ruinate  le  l'amiglie  per  fare  un’opera  vana,  e 
))  per  comperar  la  pubblica , e la  vostra  calamità. 

» Qual  rimedio  vi  sarà  dunque?  Voi  mi  chie- 
» dete,  e la  domanda  è giusta.  Ecco  il  rimedio, 
» eh’  io  credo  unico , e vero.  Abbassare  i nostri 
» argini  fino  alla  portata  ordinaria  del  fiume: 
» nell’ escrescenze  distribuire,  e diffondere  con 
» industria,  a col  mezzo  di  numerosi  canali,  le 
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» acque  torbide  sulle  campagne  laterali , onde 
» rialzarne  con  le  deposizioni  il  piano  fino  al 
» livello  delle  piti  alle  fiumane. 

» Immensi  vantaggi  deriveranno  senza  dubbio 
» dal  metodo  indicato. 

» E prima  di  tutto  sarìi  il  fiume  in  questo 
» modo  a poco  a poco  incassato  nel  suolo,  come 
» esser  pur  deve  per  legge  di  natura;  poicliè 
» tanto  assurdo  io  stimo,  che  i fiumi  scorrano 
» fuori  del  seno  della  terra,  e quasi  sollevati  in 
» aria,  quanto  che  le  arterie,  e le  vene,  cam- 
» minino  fuori  del  corpo  umano. 

» Egli  è solamente  in  tal  guisa  che  si  pub 
» prevenire,  anzi  allontanar  per  sempre  il  peri- 
» colo  delle  rotte.  Quel  tristo  avvenimento,  o 
» piuttosto  flagello,  che  noi  chiamiamo  una  rotta, 
» non  è conosciuto  dalla  natura  in  que’  luoghi, 
» dov’ella  da  se  medesima,  e senza  le  mani  degli 
» uomini,  ha  formate  le  sponde  ai  fiumi.  Fra  tante 
» riviere,  che  si  sono  inalveate  con  le  loro  pro- 
» prie  deposizioni,  trovatemene  una  sola  in  tutta 
» la  terra,  che  abbia  gli  argini  giganteschi,  e 
» torreggiami,  come  sono  pazzamente  i nostri. 

» Tutte  hanno  i lor  alvei  profondati  nel  ter- 
» reno  : tutte  vanno  gradatamente  alzando  le  prò- 
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» prie  sponde  , e insieme  le  adiacenti  pianure 
» con  le  loro  limacciose  alluvioni  ; ivi  l’ acque 
» torbide,  clic  fanno  elevare  il  letto  del  fiume, 
))  fanno  pur  sorgere  a pari  passo  i continenti  la- 
» terali,  sicché  il  fiume  non  si  accorge  mai,  dirò 
» COSI,  di  esserei  alzato  di  sede,  nè  può  quindi 
» aspirar  mai  a farei  signore,  o predator  delle 
» sottoposte  campagne. 

» L’altro  grande  vantaggio  di  questo  metodo 
» è la  facilità,  e prontezza,  con  cui  si  potranno 
» scolare  i terreni,  che  or  vanno  miseramente, 
» come  ho  «letto , a divenir  pozze  , e padull. 
» Perciocché  al  primo  declinar  della  piena  rlma- 
» nendo  1’  altezza  della  campagna  superiore  a 
))  quella  del  fuime,  tutte  le  acque,  a un  cenno 
» del  coltivatore , troveranno  uno  spedito , ed  in- 
» tiero  smaltimento. 

» Li  fiumi  sono  fatti  dalla  natura  per  racco- 
» gliere  tutte  le  acque  de’ continenti , e renderli 
» asciutti,  salubri,  cd  abitabili  «.  Voi  co’ vostri 
» argini  eminenti  vi  opponete  a queste  saggie,  e 
» benefiche  intetizioni  : voi  alzate  incautamente 
» delle  barriere,  e delle  mura,  tra  la  campagna, 
» e il  fiume. 


<t  Parte  prima , Cap.  il. 


» Un  insigne  beneGzio  di  questo  metodo  è quel- 
» lo  altresì,  che  il  pingue  limo  lasciato  dalle  allu- 
j)  vioni,  o tratto  dalla  escavazion  de’ canali,  di- 
» viene  un  eccellente  concime,  che  dona  al  suolo 
» una  fertilità  prodigiosa.  Sembra,  che  il  fiume, 
» grato  di  essere  stato  accolto  dall’amica  terra» 
» voglia  nel  dipartirsi  largamente  ricompensarla 
» delf  ospizio  ricevuto. 

» Nè  questi  sono  sogni,  o illusioni  piacevoli. 
» V’  ha  esempj  di  grandi , ed  illuminate  nazioni , 
» che  hanno  adottato  un  tal  metodo,  e l’hanno 
» felicemente  praticato. 

» La  storia  ci  mostra,  che  il  Nilo  era  un  tem- 
» po  divenuto  funesto,  e terribile  all’antico  Egit- 
» to,  per  essere  stato  appunto  ristretto  a forza 
» entro  ad  argini  altissimi,  dai  confini  della  Nubia 
» iiisino  al  mare.  Non  potendo  essere  quel  gran 
» fiume  sostenuto  per  alcun  modo  a tanta  al- 
» tezza,  rovesciavasi  precipitoso  e furente,  ora 
•»  dall’uno,  ora  dall’altro  lato,  sopra  il  paese, 
» ch’era  rimasto  in  suo  confronto  estremamente 
» basso  e profondo. 

» Perciò  chiamavasi  a que’  tempi  col  nome 
» tf  Aquila  , per  esprimere  1’  im[)eto  , con  cui 
» dalf  alto  delle  sue  sponde  scagliavasi  sulle  cam- 
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» pagne,  come  appunto  quell’uccello  rapace,  e 
» ione,  piomba  dalle  nuvole  sulla  sua  preda. 

» Noi  lo  sappiamo  da  Diodoro  di  Sicilia,  che 
» stette  assai  tempo  in  Egitto,  e ne  fu  istrutto 
» dai  sacerdoti,  li  depositar]  della  storia,  della 
» politica,  e della  religion  del  Paese  «. 

» In  una  delle  fatali  sue  inondazioni  aveva  il 
» Nilo  sommerso,  e distrutto  una  gran  parte  de- 
» gli  abitanti  b. 

» Allora  gli  Egizj  compresero,  che  si  oppone- 
» vano  in  vano  alla  natura,  ed  allora  concepi- 
» rono  il  gran  progetto  della  disarginazione,  ed 
» espansione  del  fiume,  onde  innalzare  con  que- 
» sto  mezzo,  a destra,  e a sinistra,  gli  orizzonti 
» delle  campagne  «. 

» Questo  appunto  è ciò , che , secondo  Plu- 
» tarco,  chiamavano  il  matrimonio  di  Osiride, 
» e di  Nefle , col  primo  de’  quali  nomi  s’ inten- 

a Flumerif  Nilum^  propter  curms  velocitatemi  profundUatemque  aqua^ 
rum  f jiquìlam  lune  apprììaltmi  etc, 

Diod.  Sic.  Hist , Lib.  i , Cap.  a. 
b Absumptis  ffrme  omnibus  eyiu  regionis  incolis  etc. 

Idem.  Ibid. 

c Nilus  i coloni  vice  Jungens  , evagari  incipit  etc. 
riin.  lìisL  ^at.  i Lib.  i8,  Cap.  i8.  , 

^lius  librr , et  per  campestria  vagiti , tn  plura  teindUur  Jlamina  eie» 
Seueca.  Nat.  Queett. , Lib.  4*  ' 


» deva  il  Nilo,  e col  secondo  la  terra  «.  Già  vi 
» è noto,  che  tutto  esprimevasi  con  simboli,  e 
» con  emblemi,  dai  dotti  di  quella  nazione.  Or 
» ciò  appunto  significava , che  il  Nilo  sparso  sopra 
» tutto  l’Egitto,  lo  copriva,  e Io  fecondava  nei 
» tempi  delle  sue  piene  regolari  *. 

» Nulla  poi  era  stato  trascurato  da’que’savj 
» legislatori  per  mantener  queste  felici  alluvioni, 
» da  cui  riconosceva  l’Egitto  la  sua  salute,  e la 
» sua  prosperità. 

» Per  questo  erano  stati  fatti  quegl’ innume- 
» rabili  canali  , che  distiùbuivano  minutamente 
» le  acque  torbide  sopra  tutto  il  paese  e.  Per 
» questo  avevano  fatto  escavare  quelle  grandi,  e 
» portentose  vasche , anzi  veri  laghi , per  ricevere 
» in  essi  r acque  del  Nilo  soprabbondanti  a.  Per 

a Hoc  Osiriàis  com  Nephti  coitum  nuncupant  etc- 

Plut.  Do  Isid,  f et  OJir. 

b Nilus  certis  diebusp  auciu  magno  per  totam  spatiatus  j^gyptwn  Jo&- 
atndus  innatat  terrìs  eie» 

Plln.  Hi$t.  Nat.,  Lìb.  5 , n. 

Nilus dextra  , ì(watfue  totam  amplexus  JEgfptum  etc. 

Seu.  NaL  QtuesC. , L'b.  4* 

c jilveos , ìnsulasìfue  feccrunt , fossis  aliis  super  alias  adis  eie* 

Sirtb.  Lib.  17. 

d Lacus , ef[os$a  humo  superfluentis  Nili  receptacula  etc. 

Ttciu  Pisi.,  Lib.  a,  Cap.  61. 

Plià.  Hist.  Nat,f  Lib.  5,  Cap.  g,  e Lib»  36,  Cap.  la. 


i6o 

» questo  le  mani  ree  di  gravi  delitti,  e lorde 
» puranche  di  umano  sangue,  potevano  esser  pu- 
« ridcate  coll’  impiegarle  nella  escavazione  de’  ca- 
» nali , e de’  laghi , che  riguardavasi  come  l’ opera 
» la  piti  grata  al  Cielo,  c della  più  alta  iinpor- 
» tanza  per  lo  Stato  «.  Per  questo  erano  diviniz- 
» zati  parecchi  animali,  massime  gli  acquatici  ed 
» amfibj , e tra  essi  anche  i Coccodrilli , li  quali 
» in  qualche  luogo  si  nutrivano  dai  sacerdoti  con 
» lauti  cibi  in  apposite  peschiere,  e si  adoma- 
» vano  perfino  di  pendenti,  c di  braccialetti  d’oro. 
» Strabono  nel  suo  viaggio  in  Egitto  gli  aveva 
» veduti  cogli  occhi  proprj 

» Ecco  come  un’accorta  politica  conduceva  il 
» popolo,  sempre  superstizioso,  a non  trascurar 
» le  alluvioni  per  timore  di  perdere  i suoi  Dei. 

» Nè  r esempio  dell’  Egitto  è il  solo , che  ’ la 
» storia  ci  somministra.  Potrei  citarvi  li  Caldei, 
» e li  Babilonesi , che  regolarono  nel  modo  stesso 
» r Eufrate,  e col  favor  dell’ espansioni  lo  resero 


« Dio(L  StcuL  liUt  f tib.  f. 

b Mirum  in  modum  colUur  Crocodilus  ^ et  est  tacer  apud  eor , in  tacn 
ifuodam  seorsim  nutritus  ^ et  saeerdolibxu  mansuetut  ctc, 

Slnib«  Geo^r.j  Lib.  17. 
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» non  solo  un  fiume  placido,  e mansueto,  ma 
» un  benefico  fecondatore  ». 

» E per  parlare  di  popoli  a noi  piìi  vicini, 

» qual  altro  mezzo  usarono  i Veneti  anticlii 
» per  liberarsi  dalle  acque,  die  gli  soinmerge- 
» vano?  Si  sa,  die  da  Ravenna  fino  al  di  là 
» d’Aquileja,  per  lo  spazio  di  circa  trecento  mi- 
» glia  in  lunghezza,  e di  cinquanta  in  largbez- 
» za,  non  v’era  che  una  immensa,  e mal  navi- 
» gabile  laguna  *.  Le  alluvioni  de’ liberi  fiumi, 
» dirette  con  industria  da  que’ popoli,  fecero  sor- 
» gere  ricche  provincie , dove  prima  non  v’  erano 
» che  ingrate  paludi,  e stagni  insalubri-,  ed  ora 
» que’  medesimi  popoli , colf  aver  cangiato  s'iste- 
» ma,  e col  tener  arginati  per  foi-za  i loro  fiu- 
» mi,  corrono  grave  pericolo  di  veder  nuova- 

a ^uphrat^j  i/icrffjcit  et  ipse  Nili  modo,  staiti  dieòiu  ^ ac  I^fcsopota” 
miam  ìnundat  etc. 

CluTcr.  Geogr.  Lib,  5 , Cap.  a3. 

Exundat  enim  Euphrates  <Bstatt*  f ila  ut  necesse  sii  stagnari  arva  ^ atque 
obrui  f nisì  quii  ingruentem  Jlaxantf  et  aquarum  per  Jossas , et 

canaies  divertat , qu^^madmodum  Nilum  coercent  in  yEgypto. 

Slrab.  Geogr.  Lib.  6. 

b Universa  regio  Jtaminibus , et  paludihtiS  abundatf  maxime  Veneto^ 
rum  rie. 

Slrab.  Geogr. , Lib.  5. 

Itinerar.  ArUon*  ab  Arimino  etc. 
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» mente  convertiti  nelle  antiche  paludi  i loro 
» paesi  a. 

» Dunque  la  ragione,  l’esperienza,  la  storia, 
» gli  esempi , tutto  ci  fa  conoscere,  che  l’argi- 
» nazione  forzata  de’  fiumi  è improvvida  , e dan- 
» uosa.  Gli  uomini  grandi  dell’ antichità  l’hanno 
» proscritta.  Le  piti  colle  nazioni,  ammaestrate 
» dalle  proprie  disgrazie,  dopo  aver  tentato  in- 
» damo  tutti  gli  altri  mezzi,  hanno  dovuto  fi- 
» nalmente  abhattere  gli  argini  de’  loro  fìumi. 
» Perchè  vorremo  noi  continuar  ancora  a seguire 
» il  nostro  sconsigliato  sistema  ? Pretenderemo 
» forse  di  poter  combattere  con  successo  contro 
» le  leggi,  e le  forze  irresistibili  della  natura? 
» Potremo  impedir  noi,  che  le  immense  materie 
» portate  dalle  acque  nelle  lor  piene  non  vadano 
» alzando  i letti  de’ fiumi?  Avremo  noi  la  virtù 
» di  far  ritornare  indietro  queste  materie  sopra 
» i monti,  d’onde  sono  parlile?  Ovvero  aixlire- 
» mo  noi  d’  innalzare  i nostri  argini  fino  alle 
» stelle  ? E quand’  anche  fossimo  cosi  forti  c pos- 


a QM'‘maJmadum  m inferiore  Jit  ^E^pto  aqitA  Aie  mde  dcrìi^atHr  {in 
regione  ycnctorum)  alieequc partes siccatas  agriculturam  experiuntur,  alico 
nayignbiìes  sunt. 

Itlnui.  -Strab.  Ibid.  ut  supra. 


'N 


Digilized  by  Google 


i63 

» senti , quand’  anche  i nostri  argini  sorgessero 
» di  bronzo,  potremo  esimere  le  nostre  campa- 
» gne  dal  rimaner  sommerse,  e seppellite  dalle 
» acque  imprigionate,  e stagnanti? 

» Non  seguitiamo  dunque  ad  illuderci  sulla 
» nostra  situazione:  non  ci  ostiniamo  a favorire 
» un  sistema  non  meno  vano,  che  assurdo.  Tener 
» grandi  riviere  sollevate,  e pendenti  sul  nostro 
» capo  : mirare  il  colmo  minaccioso  delle  lor 
» piene  alto  come  le  cime  degli  alberi  delle  no- 
» stre  campagne:  aver  case,  borghi,  città,  e pro- 
» vincie  cosi  basse  c profonde,  che  possano  es- 
» sere  ad  ogni  istante  inghiottite  dall’  acque  : 
» lavorar  la  terra,  e raccoglierne  il  frutto,  per- 
» chè  sia  tutto  divorato  dalle  spese  di  ripara- 
» zioni  sempre  crescenti , ed  interminabili  : tro- 
» varsi  esposti  alle  carestie  in  un  suolo,  ch’es- 
» ser  dovrebbe  la  sede  dell’abbondanza:  veder 
» insomma  i fiumi,  che  sono  un  segnalato  bene- 
» fizio  della  Provvidenza , farsi  da  noi  stromento 
» di  terrore,  e di  desolazione,  questo  non  si 
» pub  chiamar  certamente  un  sistema,  ma  bensì 
» una  pazzia,  o almeno  un  errore,  ed  un  fatai 
» acciecamento.  » 

Colpiti  li  circostanti  dalle  ragioni  addotte,  dai 
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fatl'i,  dagli  esempi,  e massimamente  dall’autorità 
di  si  chiaro  uomo,  non  ardivano  di  parlare,  ma 
tenendo  cadauno  gli  occhi  rivolti,  e fissi  sopra 
il  \ iviaiii,  mostravano  chiaramente  la  brama  di 
utllre  cpial  fosse  il  suo  sentimento,  quand’  egli, 
dojx)  d’essere  stato  alcun  poco  in  silenzio,  sciolse 
la  lingua,  come  si  crede,  in  questi  detti. 
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CAPO  XI. 

DeU  ar^inazione  de’Jluml  combinata  con  la  tutela 
de’  moliti^  e delle  foreste. 

» Non  v’è  alcuno  certamente  di  noi,  il  quale 
» non  vegga,  o non  sappia,  die  piU  di  mezza 
» Italia,  non  che  la  Toscana,  è da’ suoi  fiumi 
» minacciata  di  lagrimevoli  danni,  e rovine. 

» Io  non  credo  però,  che  gli  argini  sieno  la 
» causa  primaria  di  questi  mali,  e che  coll’al)- 
» batterli,  e col  render  liberi  i fiumi,  come  pensa 
))  il  Cassini,  riparar  si  possa  a tanto  disordine. 

» Noi  ci  abbiam  fatto  una  legge  qui  di  espor 
» francamente  i proprj  pensieri.  Ebbene  io  la 
» seguo. 

» Dirò  dunque  in  primo  luogo,  che  il  me- 
» todo  Egizio  della  disai'ginazione , ed  espansione 
» dell’ acque,  non  mi  pare  applicabile  al  nostri 
» usi,  alle  leggi,  al  suolo,  al  clima,  ed  alla  na- 
» tura  de’  nostri  fiumi. 

» Dirò  in  secondo  luogo,  qual  esser  potrebbe, 
» a mio  avviso,  il  rimedio  piò  confacente  alle 
» nostre  circostanze  fisiche,  e morali. 

» Lasciamo  ai  poeti,  che  il  Nilo  chiamavasi 
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» col  nome  d’ Aquila , che  si  rovesciava  sul  paese , 
» die  aveva  sommerso  una  gran  parte  degli  abi- 
» tanti,  che  Prometeo  si  voleva  uccidere  pel  do- 
li lore,  eh’ Ercole  Egizio  incatenò  il  fiume  con 
» le  sue  mani,  ed  altre  simili  cose,  che  si  rife- 
» riscono  all’ alto  Egitto,  e ai  tempi  favolosi,  ed 
» eroici  degli  Dei,  e Semidei,  come  si  avverte 
» anche  dagli  storici  nel  fame  il  racconto  «. 

» 11  basso  Egitto,  quello,  che  i Greci  chiama- 
» vano  il  Delta , giacché  di  questo  appunto  è che 
» si  parla,  fu  sempre  riguardato  come  un  paese 
» nuovo , e creato  dall’  arte  t.  Non  era  esso , pri- 

a DIod.  Sic.  rerum  antiq.,  Lib*  i , Cap»  a,  quae  de  Diis  foèuhse 
^gyptìi  ferunt  etc. 

b Ob  triquetreun  figuram  multi  ^ Graecae  Ufterae  vocabulOf  Delta  ap^ 
pella%^ere  jSgjptum. 

PIìd.  II  st.  NaL,  Lib.  F",  Cap.  IX, 

JYiiuf  in  plures  icissus  parta  eam  formam , quam  Crocci  Delta  vùcant 

eJficiL 

Diod.  Sic.  rerum  antìquar.  ^ Lib.  i , Cap.  3. 

yEgyptuSf  tantis  structa  molibus,  tos  fossis  oonscisiaf  terrarum  recen» 
tùsìma  videtur. 

Just  Histf  Lib.  3,  n.  t. 

Etenim  locus  iste  ( m/erior  /Egyptus  ) totaque  regio  y /luminis  invecta 
nota  est. 

ÀricU  MeteoroLf  Lib.  i. 

omnem  yEgyptum  y praeter  Thebaicam  provinciam , paìustrtm 

fuisse  i manifestum  enim  est  yEf;yptum,  in  quam  Crocci  noi'igant  f ac- 
cetsionem  esse  terrae  y ac  /luminis  donum. 

Uerod.  In  Euterpe , sire  Lib.  ii , n.  et  seq. 
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9 ma  di  Sesostri,  che  un  vasto  piano,  inabitato 
» e palustre,  ove  le  acque  del  Nilo  andavano  a 
» mescolarsi  con  quelle  delle  maree. 

» Quel  gran  Monarca,  dopo  aver  conquistata 
» la  maggior  parte  dell’Asia,  stanco,  o satollo 
» de’ suoi  stessi  trionfi,  ebbe  bisogno  di  un  nuovo 
» genere  di  gloria. 

» Le  corone,  tolte  ai  Re  vinti,  erano  divenute 
» per  lui  una  cosa  volgare.  Disegnò  dunque  di 
» creare  un  regno , tutto  suo  proprio , e di  farlo 
» sorgere  da  una  palude.  Nè  vi  fu  mai  forse 
» ambizion  più  lodevole,  o acquisto  più  legittimo. 
» Così  foss’egli  stato  più  felice  nella  scelta  del 
» luogo! 

» Si  sa,  che  dal  bottino  dell’Asia  egli  ammassò 
» prodigiosi  tesori , e che  ai  suo  ritorno  in  Egitto 
9 condusse  seco  un  numero  immenso  di  schiavi  a, 

» Con  queste  braccia,  con  queste  ricchezze  si 
» pose  quel  Principe  ad  un’  impresa  ben  ancora 
» più  grande , e meravigliosa , di  quella  delle 


a Herod.  /n  Euterpe  ut  n$pra,  n.  57  , *eq, 

Slrab.  Ber*  Geogr,  Lib.  17. 

Cum  omnibus  deinceps  , permagna  ea  vis  erat , eaptìvis , spoìiistfue  vic- 
tarum  nationum  ^ in  patriam  rcdiens , Scsostrit,  magno  sumptu,  opera 
pcrmufta  edidit  etc. 

Dìod.  Sic.  he.  cil. 
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» Piramidi , e degli  Obelischi , di'  erano  stati 
» eretti  nell’alto  Egitto  dai  suoi  predecessori. 

» Oltre  la  costruzione  d’ innumerabili  canali  ^ 
'»  che  dividevano  per  ogni  lato,  e quasi  tesse- 
» vano  il  basso  Egitto , fece  scavare  a mano  quel 
» vasti  Laghi , eh’  eccitarono  lo  stupore  di  tutta 
» rantichith 

» Dieci  secoli  dopo,  e nella  maggior  opulenza 
» c fasto  di  Roma,  Germanico  non  rifiniva  mai 
» di  ammirare  quell’  opere  portentose 

» \’era  il  gran  Lago,  detto  il  Mareotico,  che 
» appunto  somigliava  nella  grandezza  ad  un 
» Mare;  v’ erano  quelli  di  fiuti,  di  Eliopoli,  di 
» Arsinoe,  di  Ci'ocodilopoli , di  Ciopto,  ed  un 
» gran  numero  d’altri.  Strabono  ce  ne  parla  ad 
))  ogni  passo  c. 

» 11  Lago  di  Mende,  che  ai  tempi  di  Plinio 
» aveva  ancora  dugento  miglia  di  circonferenza, 
» ò il  solo,  che  forse  non  sia  di  Sesostrl  rf. 

» Oi  •a  r oggetto  di  queste  immense  escavazioni 


a Quorum  miracuìorum  praccipua  /aere  lacus  etc. 
Tacìi.  Hìst.  y Lib.  2,  n.  6i. 
b Tac.  Ilist.y  Lib.  a ut  supra, 
c Strab.  Oeogr.  ^ Lib.  i passim, 
d Plin.  JJùt  JVaLt  5,  Cap.  IX  et  XL 
Paul  Lucas.  Voya^c  de  f jE^'pte  y Lib»  5. 
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» non  fu  cfuello  soltanto,  die  venne  indicato  dal 
» Cassini,  cioè  di  raccogliere  le  acque  del  Nilo 
» sopralibondanli , ma  quello  fu  principalmente 
» d’ innalr^re  con  la  terra  escavata , ed  ammon- 
» ticcliiata,  una  lunga  serie  di  eminenze,  e di 
» poggi,  sopra  i quali  ha  poscia  quel  Re  fal> 
» bricate  molte  grandi  Città,  ed  un  gran  numero 
» di  borghi  e villaggi,  dove  il  popolo  dall’alto 
» mirava  tranquillamente  sotto  di  se  le  inonda- 
» zioni  del  Nilo  a. 

1)  Lo  spettacolo,  che  presentavano  le  Città 
» Egizie  in  mezzo  alle  campagne  coperte  d’acqua, 
» pareva  quello  dell’ isole,  che  sorgono  dai  flutti 
» del  Mar  Egeo  *• 

» Aveva  dunque  quel  Re  fondatore  usate  tutte 
» le  precauzioni  : erano  state  da  lui  fatte  immense 


A Permuhos  insuper  ^ ac  magn<ys  ere-xit  Sesostris  aggere^^  in  quibus 
ciyitatps  construxit  etc.  Diod.  Sic.  rtr.  ant,  Lib.,  et  Cap.  ciL 

Regio  f/eliopoUtana  , ubi  Soiif  uràs  est , aggeri  magno  imposila*  Ante 
a^erem  lacus  jacent  etc* 

Strab.  Geogr.  Lib.  19. 

Exundante  Nilo  tota  yEgyptus  undis  tegitur , praeter  Kabitationes* 

Id.  Strub.  iib  cit 

b UrbeSy  vicif  agricolarum  mapalia  tamquam  C^clades  apparente 
Diod.  Sic.  Lib*  I , Cap*  3. 

Latent  campi , opertaequ''  suni  valles*  Oppida  insularum  modo  extarU* 
Seoec.  Nat*  Quaesi.,  Lib,  4* 

ai 
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» spese,  ed  opere  superbe,  prima  di  render  li- 
» bero  il  Nilo  : nulla  si  era  ommcsso  per  porre 
» il  popolo  al  coperto  dalle  allagazioni. 

» Ma  le  cose  sono  ben  diverse  fra  noi.  Una 
» gran  parte  delle  nastre  città,  delle  borgate,  e 
» ville,  fabbricate  ne’ secoli  addietro  dai  nostri 
» maggiori  , or  giacciono  mollo  piu  basse  del 
I)  fondo  de’  fiumi.  Vorremo  dunque  cominciar  a 
» sommergere  gli  abitatori  viventi  per  salvar  dalle 
. » rotte  i nostri  posteri?  Oppure  saremo  noi  cos'i 
» ricchi,  e potenti,  da  far  precedere  quelle  gran- 
» di  , e prodigiose  escavazioni  , e da  innalzar 
» quelle  colline  artefatte,  su  cui  fabbricare  un’al- 
» tra  volta  le  nostre  città,  e trasportarvi  il  nostro 
» fHjpolo  ? Perciocché  non  v’  ha  dubbio , che  se 
» nello  stato  attuai  di  cose  fossero  abbattuti  gli 
» argini  de’ nostri  fiumi,  noi  resteremmo  misera- 
» mente  oppressi,  e sepolti. 

» Parlando  poi  del  suolo  del  basso  Egitto,  ho 
» detto,  e ho  detto  il  vero,  che  consisteva  onni- 
» namente  in  terre  paludose,  e deserte,  dove  non 
» era  mai  stata  impressa  orma  di  umano  piede. 
» Non  vi  erano  dunque  peranco  nè  abitazioni, 
» nè  famiglie,  nè  proprictarj  de’ terreni,  nè  con- 
» fini,  che  dividessero  i cam{)i  , nè  sudori  vi 
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» erano  stati  sparsi  per  coltivarli  , nè  figli  vi 
» erano  nati  , e cresciuti,  nè  vi  riposavano  le 
» ceneri  de’  proprj  padri  *,  sicché  senza  far  torto 
» ai  diritti , senza  far  violenza  agli  aiTetti  ed  alle 
» abitudini,  senza  danno  e rammarico  di  alcuno, 
» potevano  eseguirsi  in  que’ luoghi  ancora  incolti, 
» e liberamente  disponibili,  tutti  li  cambiamenti, 
» eh' erano  necessarj. 

» Ma  le  nostre  campagne  sono  già  state  ri- 
» dotte  a coltura  da  secoli  con  grande  industria, 
» e fatica:  il  sacro  dritto  di  proprietà,  quello, 
» senza  cui  l’uomo  è schiavo,  o neghittoso,  vi 
» è stabilito  , e dalle  leggi  protetto  : le  por- 
» zioni , in  cui  si  trovano  divise  le  terre  , sono 
» infinite  , ed  infinite  famiglie  vi  hanno  le  loro 
» abitazioni , e ne  traggono  la  sussistenza  : i vec- 
» chi  padri , i figli  vi  nacquero , e presero  aflFelto 
» ai  loro  alberghi,  e al  loro  campo,  dove  re- 
» spirarono  le  prime  aure  vitali,  e dove  prova- 
» rono  i primi  sentimenti,  li  piti  cari,  ed  inde- 
» lebili. 

» Girne  occupar  tanti  terreni  già  colti  per  farvi 
» V escavazioni  Egizie?  Girne  turbar  tanti  pos- 
» sessori  ? Gli  spoglieremo  noi  delle  loro  proprietà 
» senza  compenso?  Giò  è intollerabile.  VoiTemo 
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>)  risarcirli  dell’  Immense  perdile , clic  farebbero  ? 
» Ciò  è impossibile. 

» Ecco  appunto  il  motivo , per  cui  non  v’  lia 
» esempio,  clic  simili  imprese  sieno  giammai  state 
« fatte,  o tentate,  in  paesi  già  colti,  e popolati. 
» L’ espansioni  dell’  Eufrate , usate  dai  Caldei , e 
» dai  Babilonesi , o quelle  del  Po , dell’  Adige , e 
» d’altri  fiumi,  praticate  dai  Veneti  antichi,  ed 
» accennatevi  dal  Cassini,  si  fecero  per  ridurre 
» stagni,  e maresi  a fertili  campagne,  non  per 
» convertir  campagne  feconde  in  maremme,  e 
« paludi. 

» E che  diremo  delle  altre  differenze  somme, 
» che  passano  fra  il  basso  Egitto,  e l’Italia? 

» Ivi  il  paese  è tutto  piano  , ed  uniforme; 
» qui  è inlerseeato  da  monti  , da  costiere,  da 
» valli;  ivi  scorre  un  fiume  placido,  e solo;  qui 
» siamo  per  ogni  lato  cinti , e minacciati  da  una 
» moltitudine  di  torrenti,  e di  fìumi;  ivi  è il 
» Nilo  soggetto  in  tutto  l’ anno  ad  una  sola  escre- 
» scenza , regolare  nell’  afflusso , regolare  nella  du- 
» rata;  qui  noi  siamo  sottoposti  in  ogni  tempo 
» ad  escrescenze  frequenti,  repentine,  straboc- 
» chevoli,  precipitose. 

» Nè  meno  insigne  è la  diilerenza  del  clima, 
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» per  cui  menlre  fra  noi  la  natura  si  sta  per 
» molti  mesi  dell’ anno  Intorpidita,  ed  Inerte, 
» spiega  In  Egitto  la  pompa  della  pld  bella  ve- 
» getazione,  e mentre  qui  la  terra  è ancora  co- 
» perta  di  nevi , e di  geli , comincia  Ivi  ne’  campi 
» ad  Ingiallire  la  messe.  Quindi  è,  che  In  Egit- 
» lo,  all’ appressarsi  dell’annua  piena  del  Nilo,  la 
» ricolta  è già  fatta , e già  sono  ricolmi  I granaj. 

» Al  contrario  fra  noi  le  piene  de’  torrenti  > 
» e de’  fiumi , succedono  appunto  nelle  stagioni , 
» in  cui  germogliano,  o si  vanno  maturando  i 
» nostri  prodotti,  le  speranze  di  tutto  l’anno. 
» Non  potremmo  noi  dunque  mai  nello  stato  at- 
» lual  di  cose  lasciar  senz  argini  li  nostri  fiumi , 
» quando  dar  non  volessimo  scientemente  le  no- 
» stre  ricolte  in  preda  all’ acque. 

» Ma  sopra  ogni  altra  cosa  mi  turba  un  tristo 
» pensiero , che  non  posso  svellere  dalla  mente. 

» Che  avvenne  in  Egitto,  malgrado  tante  opere 
» stupende,  e ad  onta  della  organizzazione  di 
j)  tanti  canali,  e di  s'i  vasti  recipienti?  Innume- 
» rablli  torme  di  sozzi  rettili,  e sciami  d’insetti 
» voraci  desolarono  spesso  l’ Egitto  : il  lezzo  fer- 
» mentato  dal  Sole,  c i corpi  putrefatti  irifetta- 
» rono  di  tratto  in  tratto  l’ aria , e quel  terribile 


174 

» flagello  della  spezie  umana,  la  peste,  vi  pose 
» la  sua  sede  a. 

» Egli  è appunto  per  questo,  che  il  popolo 
» Egizio  fu  condotto  ad  adorare  le  ibidi  , ed 
» altri  uccelli , o animali  terrestri  , ed  amfìbj , 
» che  si  pascono  di  bruchi,  di  locuste,  di  topi, 
» di  ranocchi,  di  serpi,  e simili  schifosi  oggetti, 
» figli  de’  luoghi  acquidosi , e fetenti  4. 

» E tanto  era  il  rispetto,  tanta  la  venerazio- 
» ne,  che  la  legge  incuteva  nel  popolo  per  co- 
» desti  animali  sacri,  e risguardati  come  salva- 
» tori  del  paese,  che  chi  ne  avesse  ucciso  alcuno, 
» anche  a caso,  anche  involontariamente,  morir 


a Quippe  eaeterae  urbes  f quae  ad  lacus  sitae  sant , grauem , et  prae^ 
focanlem  aerem  ùi  aestivis  ardoribus  habent^  ac  propter  vapore»  a Sole 
excitatos  coenum  in  lacuum  labris  cogittir  ^ onde  coenoso  humore  exha- 
Ionie  aér  morbijicus  atrahUar , et  pesUlentiae  initium  praebet. 

Strab.  Ceog.  Lib.  fj, 

h Coìunt  yEgyptii  animontia  quaedam  praeter  modum  , non  solum  ViVa  ^ 
■sed  etiam  mortua , sicuti  feto» , acdpitres  ^ ibtde»  eie. 

Oiod.  Sic.  Lib.  3 I Cap.  4* 

Invocant  et  /Epyptii  ibes  sua»  contro  serpentium  adventum  etc. 

nifi.  Hist.  Nat.  f Lib.  IO,  Cap.  ^q. 

Ex  avibus  ibis  utilissima  est  ad  serpenlrs , locustas  | ^rucoi^ue  delen^ 
do»  : acdpitres  autem  prosunt  contro  scorpione»  ^ cerastasque , et  parva 
ammalia  , quae  morsa  «ocrnf  etc. 

r>io(L  Sic.  eodenx  lib. , et  capite  ut  sopra. 
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j>  facevasi  tra  crudi  lormenti , a furor  di  po- 
» polo,  e senza  veruna  forma  di  giudizio  «. 

» Ad  onta  però  di  queste  religiose,  e poliii- 
» che  industrie  , che  vi  furono  indicale  anco 
» dal  Cassini,  non  andò  molto,  dopo  Sesosiri, 
» che  si  fecero  già  sentir  vivamente  i tristi  ef- 
» felli  della  disarginazione  , ed  espansione  del 
» Nilo.  In  seguito  le  ostruzioni  de’ condotti,  i 
» ristagni  dell’ acque,  e con  essi  i morbi  cxm’ta- 
« giosi,  e funesti,  crebbero  con  una  rapidità  sem- 
» pre  maggiore. 

» Non  fu  possibile  il  sostenere  a lungo  l’im- 
» mense  spese  , e 1’  infinito  travaglio  di  tener 
» espurgati  quegl’ innumerabili  canali,  e vastissi- 
» mi  laghi.  Nulla  valsero  ad  impedirne  il  disor- 
» dine  le  accorte  provvidenze  istituite  da  Seso- 
» stri,  le  leggi,  gli  usi,  la  religione  stessa:  nulla 
» 1 lenialivi  fatti  dai  Tolommei,  Principi  ricchis- 
» simi,  ed  industriosissimi,  che  regnarono  dopo 
)•  Alessandro  per  quasi  tre  secoli;  nulla  la  po- 
» lenza,  e grandezza  di  Augusto,  che  uni  l’Egit- 


DiìhL  Sic.  rer.  ant.  Lib.  3 , Cap.  4. 
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» to  all’ Impero  Romano:  nulla  le  cure  slraordì- 
» narie,  e singolari  di  Tiberio,  clic  risguardava 
« quella  provincia  come  la  nutrice  di  Roma. 
» Le  pestilenze  partirono  sempre  dall’  Egitto , e 
» di  là  si  sparsero  a spopolar  la  terra. 

» Ancorché  dunque  fossimo  cosi  opulenti  da 
» poter  intraprendere  quelle  opere  meraviglio- 
» se;  ancorché  non  si  avesse  da  spogliare  al- 
» cuno  del  retaggio  de’ suoi  padri,  nè  uno  solo 
» degli  abitanti  sparger  dovesse  una  lagrima  ; 
» ancorché  noi  avessimo  un  fiume  unico  e man* 
» sueto,  non  molti  c furiosi,  una  escrescenza 
» sola  e regolare,  non  cento  instabili  e smode- 
» rate,  una  natura  sempre  ridente  e feconda, 
» non  lunghi  inverni,  e brevi  estati,  e scarsi 
» soli  ; ancorché  insomma  , ed  usi , e leggi , e 
» climi,  e tetre,  e fiumi  non  fossero  tra  noi 
» cotanto  diversi,  chi  mai  sarebbe,  che  far  vo- 
» lesse  in  casa  propria  un  si  pericoloso,  e forse 
» micidial  esperimento? 

» Se  dunque  il  sistema  Egizio  non  è fatto  per 
» noi,  vcggiamo  qual  altro  espediente  sarebbe 
» piti  adattabile  alle  nostre  circostanze. 

» Il  Cassini  dipinse  vivamente  le  sciagure,  e 
» i mali  che  ci  sovrastano,  per  l’ immenso  stra- 
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» scinamcnto,  ed  accumulazione  delle  gliiaje, 

» delle  arene,  delle  terre,  ed  altre  materie,  che 
» sono  condotte  nelle  lor  piene  dai  torrenti,  e 
» dai  (iumL  Nulla  poteva  dirsi  di  piti  giusto,  di 
» pili  vero,  di  piti  conforme  all’esperienza. 

» Io  aggiungerò  pure  un’altra  causa  delle  ruine 
» cagionate  dai  fiumi,  la  quale  non  fu  dal  Gts- 
» sini  considerata. 

» Bissa  è la  impetuosa,  ed  istantanea  soprav- 
» vegnenza  delle  piene,  per  cui  quella  quantità 
» d’acqua,  che  giunger  dovrebbe  in  molti  gior- 
» ni , or  sopravviene  in  poche  ore  ; sicché  non 
» potendo  una  massa  s'i  mostruosa  , ed  enorme, 
» essere  contenuta  dagli  argini , qualunque  sie- 
» no  , delle  riviere  , è forza , che  trascenda  , o 
» atterri  le  ripe,  ed  inondi  le  campagne. 

» Se  dunque  vi  fosse  un  modo  d’ impedire  sif- 
» fatto  precipitoso,  e dirotto  afflusso  dell’ acque, 
» e delle  materie,  esso  sarebbe  certamente  il  ri- 
» medio  migliore,  perchè  sopprimerebbe  la  causa 
» vera,  e primaria  di  tanti  mali.  Or  questo  ap- 
» punto  è ciò , eh’  io  propongo. 

» Egli  è vero , come  ha  detto  il  Cassini , che  i 
» geli,  le  pioggie,  gli  ardori  del  Sole,  i torrenti 
» tendono  a degradare,  e dissolvere  le  montagne. 
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» Ma  la  natura,  che  alle  cause  della  distru- 
» zione  oppone  sempre  un  principio  di  conser- 
» vazione,  e di  vita,  ond’è,  che  i nostri  secoli 
» non  sieno  per  essa  che  giorni,  anzi  pur  brevi 
» istanti,  la  natura,  dico,  ha  con  savio  accorgi- 
» mento  guernite,  difese,  e protette  le  schiene, 
» e le  coste  de' monti,  di  vegetabili  d’ogni  spe- 
» zie,  li  quali  hanno  il  duplice  uflìzio  di  arre- 
» stare  in  mille  motli  le  acque  cadenti  dal  cielo , 
» e di  legare  nel  tempo  stesso,  e rassodare  con 
» le  innumerabili  loro  radici  le  ghiaje,  e le  terre 
» de’ luoghi  ripidi,  e precipitosi. 

1)  Io  non  vi  ripeterò  qui  ciò,  che  già  vi  ho 
» detto,  e ridetto  su  questo  proposito. 

» Ve  n’ho  parlato  a lungo,  e piti  volte,  come 
» ben  vi  ricorda,  dopo  quel  giorno,  in  cui  sor- 
» presi  da  un  orrido  nembo  noi  ci  rifugiammo 
» in  queir  antica  foresta,  dove  si  erano  pur  ri- 
» covrati  molti  pastori  con  le  loro  greggio  nume- 
» rose,  e dove  stemmo  al  coperto  , e così  per- 
» fettamenle  riparati  buona  pezza  dalia  pioggia, 
» sebben  dirotta,  che  non  ne  giunse  goccia  a 
» cader  sul  suolo. 

» Egli  fu  appunto  allora , eh’  io  far  vi  feci  sulla 
» mirabile  virtù  delle  piante  di  anestare  le  piog- 


Digitizs-J  by  Coogle 


*79  . 

» gie  tutte  quelle  osservazioni,  e riflessi,  da  cui 
» siete  rimasti , come  mi  parve , pienamente  per- 
» suasi , e convinti  a. 

» Ecco  dunque  il  rimedio  il  piti  facile,  il  piti 
» conforme  alle  leggi  della  natura,  ed  agl’inse- 
» gnamenti  dell’esperienza.  Rivestiamo  le  coste 
» ignude  , e lacerate  de’  monti , rimettiamo  le 
» selve,  che  la  nostra,  dirò  imprudenza  o men- 
» tecattaggine?,  ha  sterpate,  e distrutte.  La  loro 
» estirpazione  appunto  è la  causa  primaria  dei 
» disordini  de’  nostri  fìumi , e delle  calamità , di 
» cui  sono  gli  argini  accagionati. 

» Dico  accagionati,  perchè  mi  pare,  che  in 
» ciò  non  si  ragioni  da  noi  giustamente.  Le  piene , 
» e le  materie  non  discendono  già  dai  monti, 
» perchè  si  son  fatti  gli  argini,  ma  si  son  fatti 
» gli  argini,  perchè  discendono  furiosamente  dai 
» monti  le  materie,  e le  piene,  siccome  non  esi- 
» stono  i furti,  e le  violenste,  perchè  vi  sono  le 
» carceri,  ma  esistono  le  carceri,  perchè  vi  sono 
» le  violenze,  ed  i furti. 

» Ora  chi  è che  pensi  meglio?  Quegli,  che 
» dice,  apriamo  le  carceri,  lasciamo  libero  il 
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« freno  ai  prepolenli,  e al  rapitori?  Ovvero  chi 
» dice,  togliamo  le  rapine,  e le  prepotenze,  e 
» rendiamo  men  necessarie  le  carceri.  Io  sono 
» di  questo  secondo  avviso,  e credo,  che  si  dehha 
» cercar  di  togliere  alle  riviere  la  rapacità,  e la 
» violenza,  e render  con  ciò  non  necessario  un 
» ultcrior  rialzamento  d’ argini. 

» Convengo  col  Cassini , che  qualora  le  ghiaje , 
» e le  terre  sieno  cadute  nelle  valli,  e nei  letti 
» de’ torrenti,  e de’ fiumi,  non  si  possano  far  rl- 
» tornare  ai  monti,  d onde  sono  partite,  ma  dico, 
» che  queste  materie  vi  possono  essere  arrestate, 
» innanzi  che  cadano.  Io  accordo,  che  qualora 
» è già  entrata  una  immensa  colonna  d’ acqua 
» nell’  alveo  di  un  fiume , non  si  può  farla  retro- 
» cedere  alle  sue  fonti,  e ai  suoi  ruscelli,  ma 
» sostengo , che  quest’  acqua  può  essere  tratte- 
» nuta,  e moderata,  prima  che  precipiti  dalle 
» montagne. 

» Io  non  intendo  per  altro  con  ciò  di  farmi 
» diiensore  dell’  altezza  esorbitante , e viziosa 
» de’  nostri  argini.  Ella  è certamente  una  scia- 
» gura,  che  i nostri  padri  con  la  loro  impru- 
» denza  ci  abbiano  posto  in  questa  fatai  neces- 
» sità  di  dover  tenere  i fiumi  elevati  a tal  se- 
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» gno,  ed  imminenti  alle  nostre  contrade.  Chi 
» non  vede,  quanto  sarebbe  stato  meglio,  die 
» ciò  non  fosse  accaduto? 

» Ma,  postochè  il  male  è già  fatto,  io  doman- 
» do,  se  sia  ora  prudenza  l’esporci  a calamità 
» maggiori  per  f impazienza  di  tollerarlo  , e di 
» aspettar  l’ effetto  di  salutarj  rimedj , come  fa- 
ll rebbe  colui,  che  per  non  soffrire  un  po’ di 
Il  gonfiezza  delle  gambe,  o delle  braccia,  se  le 
Il  facesse  immediatamente  troncar  ambedue.  L’ ab- 
» batter  ora  in  un  istante  tutti  gli  argini  de’  fiu- 
11  mi  sarebbe  appunto  una  follia  non  minore. 

Il  11  rimedio  dunque,  eh’  io  propongo , è quello 
» di  associare  l’ arginazione  de’  fiumi  con  la  tu- 
^ » tela  de’  monti , e delle  foreste  ; rimedio  senza 
Il  dubbio  il  piò  sicuro,  e il  piò  prudente  insie- 
11  me  d’ ogni  altro.  Sicuro  , perchè  seconda  le 
» provvide,  e perspicaci  viste  della  natura,  per- 
ii chè  ci  viene  suggerito,  e raffermato  dall’espe- 
» rienza,  perchè  si  porta  alla  vera  origine  de’ mali. 
Il  e fa  cessare  gli  effetti  col  toglier  via  le  cagio- 
11  ni:  prudente,  perchè  non  si  serve  di  mezzi 
» estremi,  e violenli,  perchè  non  protluce  con- 
11  vulsioni,  e sconvolgimenti  di  provincie,  perchè 
» non  offende  i diritti,  e gli  usi  di  alcuno,  per- 
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_ » cliè  non  cimenla  l’ oggetto  il  pili  geloso , ed 
« eminente  di  lutti,  la  sanità  e la  vita  degli  abi- 
» tanti  , perchè  insomma  per  evitare  un  male 
» non  ci  fa  cadere  in  un  abisso  di  altre  miserie 
■»  piìi  gravi,  piu  funeste,  e piU  deplorabili.  » 

Io  mi  sono  studialo  di  porre  nella  maggior 
luce,  che  mi  fu  possibile,  la  più  grande,  ed 
interessante  questione,  come  ho  dello  di  sopra, 
che  vi  sia  stata  giammai  nella  scienza  de’ fiumi. 

A questo  fine  appunto,  e per  iscemare  la  noja 
inseparabile  da  una  lungjT^iscussione , ho  cre- 
dulo proprio  d’  introdurre  li  due^interlocutori 
filosofi.  Spero,  che  mi  si  perdonerà  questa  pic- 
ciola  industria. 

Dovendosi  poi  scegliere  fra  li  due  proposti  par-  ' 
liti , non  v’  ha  dubbio , come  mi  sembra , che 
r ultimo  non  sia  il  piU  saggio,  e il  piU  confa- 
cente alle  nostre  circostanze  particolari.  , 

Ma,  si  dirà  forse  da  taluno,  qual  bisogno  vi 
è di  andare  in  cerca  di  nuove  provvidenze  per 
reggere  i fiumi,  quando  i metodi,  che  abbiamo, 
ci  hanno  salvato  finora? 

È dunque  per  ultimo  necessario  di  esaminare, 
se  li  nostri  metodi  attuali  siano  veramente  suffi- 
cienti , o separati , o insieme  uniti , per  garantirci 
dalle  desolazioni  de’ fiumi. 
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CAPO  XII. 

Della  insufficienza  de’ nostri  metodi  attuali 
per  garantirci  dalle'' ruine  de'Jlumi. 

Per  procedere  con  esattezza  in  questo  impor- 
tantissimo esame,  mi  sembra,  che  convenga  os- 
servare prima  di  tutto,  in  quali  singolari  circo* 
stanze  di  tempi,  e di  governi,  sia  nato  il  pre- 
sente sistema  di  reggere  i fiumi.  In  secondo  luogo 
gioverà  di  esaminare  ad  uno  ad  uno,  ed  apprez- 
zare i metodi,  che  sono  a tal  fine  da  noi  pra- 
ticati. 

L’Italia,  come  ho  indicatS  fin  dal  principio, 
trovavasi  ne’ tempi  addietro  smembrata  in  molti 
piccioli  Stati,  e Signorie.  Quindi  anche  i fiumi 
maggiori,  del  pari  che  i paesi,  cader  dovevano 
necessariamente  in  questa  divisione. 

Talora  un  Principe  possedeva  le  fonti,  un  al- 
tro i tronchi  superiori,  un  terzo  quelli  di  mez* 
zo,  un  ultimo  le  foci  del  medesimo  fiume.  Il  Po, 
nel  suo  cammino  dalle  Alpi  al  mare,  vedeva 
giungere  nel  suo  seno  iniluenti  quasi  tutti  fra 
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loro  stranieri,  Piemontesi,  Lombardi,  Elvetici, 
Grigi,  Veneti,  Estensi,  Parmensi,  e che  so  io. 

Codesta  moltiplicità  di  Stati  mantener  doveva 
eziandio  una  diversità  di  pratiche,  di  opinioni, 
d’interessi,  di  fini. 

Allorché  negli  estremi  pericoli  le  provincie  al- 
lagate gridavano  alle  orecchie  de’  rispettivi  Si- 
gnori: dormite,  o Principi,  e vi  lasciate  sommer- 
gere? Allora  si  congregavano  gl'idraulici  pih  ri- 
nomati d’ ogni  paese , e si  poneva  in  deliberazione 
ciò,  ch’era  <la  farsi.  Ma  que’  congressi  , dopo 
molti  strepitosi  dibattimenti,  si  scioglievano  d’or- 
dinario con  poco,  o niun  frutto. 

Non  era  dunque  allora  possibile  il  concepire, 
nonché  l’ eseguire , un  piano  generale  di  riforma , 
e di  disciplina.  Vf  sarebbe  stato  bisogno  della 
persuasione,  e concorso  di  un  gran  numero  di 
Stati , tutti  emoli , e gelosi  l’ uno  dell’  altro , il 
che  potevasi  ben  desiderare,  ma  non  conseguire 
giammai. 

Era  quindi  ogni  Stato  per  necessità  ridotto  a 
pensare  al  propria  tronco  di  fiume,  ed  alla  pro- 
pria sponda:  ognuno  attendeva  a salvar  la  sua 
casa , senza  prendersi  affanno  dell’  altrui  : ognuno 
si  rinserrava , per  dir  cosi , ne’  suoi  Irincieramenti 
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per  difendersi  dagli  assalti  ImpftuosI  del  fiume, 
come  fanno  coloro,  che  trovandosi  assediati  In 
una  piazza  da  un  nemico  implacabile , procurano 
di  sempre  piti  innalzarne,  e fortificarne  le  mura. 

Nè  raro  pur  era  il  caso,  che  o coll’arte,  o 
colla  forza,  si  facessero  espressamente  operazioni 
tendenti  a rovesciare  le  actpie  sulle  terre  del 
suo  vicino , e nell’  altrui  sciagura  si  cercasse  la 
propria  salute. 

In  questo  stato  di  cose  non  potendosi  stabilire 
un  regolamento  fondamentale,  e conforme  alle 
leggi  della  natura,  conveniva  contentarsi  di  rl- 
medj  temporanei,  palliativi,  parziali  , e locale 
Questo  sistema  di  reggere  i fiumi,  figlio  di  tem- 
pi, e di  circostanze  particolari,  è quello  appun- 
to, che  presentemente  ancora  sussiste.  Qual  me- 
raviglia dunque,  se  ritiene,  e palesa  le  Imper- 
fezioni della  sua  origine? 

Cinque  sono  i mezzi  principali,  che  noi  ado- 
periamo presentemente  per  contenere,  e gover- 
nare i fiumi:  alzamento  d’  argini:  rettificazione 
di  corso:  nuove  inalveazioni : diversivi:  ripari. 

Che  gli  argini  , benché  altissimi , sieno  im- 
potenti, da  se  soli,  a prevenir  le  devastazioni 
de’  fiumi , egli  non  è ora  difficile  a comprendersi. 
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Abbiamo  già  pih  volte  indicato,  e ripetuto, 
che  la  distruzion  delle  selve,  e la  nudità  delle 
montagne  fanno , che  tutte  l’ acque  cadenti  dal 
ciclo  si  rovescino  in  un  istante  nelle  valli,  e vi 
formino  una  massa  immensa,  e spaventosa. 

Questo  disordine  cresce  ogni  giorno  pih,  a 
misura  che  s’ avanza  la  degradazione  de’  monti , 
e che  si  levano  allatto  i ritegni , e i freni , che  la 
natura  aveva  opposto  alla  precipitazione  dell’ ac- 
que. Quindi  è,  che  quelle  pioggie,  le  quali,  po- 
chi anni  fa,  non  portavano  al  fiume  alterazione 
alcuna,  ora  producano  una  piena,  e quelle,  che 
allora  causavano  una  escrescenza  mediocre,  ora 
ne  cagionino  una  strabocchevole. 

E siccome  si  vanno  sempre  pih,  come  or  ora 
Ilo  detto,  deteriorando,  e diroccando  le  monta- 
gne, così  deve  accadere,  che  avremo  in  seguito 
fiumane,  quand'ora  non  ne  abbiamo  alcuna,  ne 
avremo  molte,  quand’ora  son  poche,  frequenti, 
quando  son  rade,  furiose,  dove  son  lente,  smode- 
rate, dove  son  ordinarie,  sterminatrici,  dove  ora 
non  sono  che  minacciose.  Quello,  eh’ è oggi  un  filo 
d’acqua,  diverrà  presto  in  tempo  di  piena  un 
ruscello,  il  ruscello  un  rivo,  questo  un  torrente, 
ed  un  fiume,  nè  vi  sarà  pih  confine,  o misura. 
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Non  potranno  dunque  i nostri  argini , per  quanto 
sieiio  eminenti,  salvarci  da  piene  imprevedute, 
stemperate,  e sempre  maggiori. 

Un  recipiente,  qualunque  sia,  non  vale  a con- 
tenere un  fluido  immenso , e che  sopravviene 
tutto  in  un  istante. 

Se  io  volessi  far  capire  in  un  vaso  un  liquore, 
che  fosse  in  vostra  mano,  e che  voi  lo  versaste 
furiosamente  a secchie,  ad  orci,  e sempre  piti 
traboccante,  io  sarei,  dopo  molto  travaglio,  co- 
stretto a gridare  : moderale  1’  afflusso  , se  non 
volete,  che  il  liquor  si  versi:  il  vaso  non  è in- 
finito: noi  perdiamo  il  tempo,  e la  fatica. 

L’alveo  de’ fiumi  non  è che  un  vaso;  le  acque 
discendenti  dalle  montagne  sono  il  fluido , eh’  es- 
ser deve  contenuto  nel  vaso.  Se  moderato  ne  sia 
l’afflusso,  gli  argini  potranno  essere  sufflcienti; 
se  intemperante,  e precipitoso,  le  acque  accu- 
mulate traboccheranno  da  ogni  parte;  noi  per- 
deremo il  tempo,  e la  spesa. 

Àbbenchè  ciò  sembri  abbastanza  chiaro,  non- 
dimeno giova  renderlo,  quanto  è possibile,  an- 
cora piò  manifesto,  e palmare. 

Supponiamo , che  uno  de’  nostri  Laghi , per 
esempio  il  Yerbano,  ossia  il  Maggiore,  da  cui 
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esce  il  Ticino , potesse  scaricarsi  nel  Po  col  mezzo 
(l’una  gran  bocca,  che  fosse  in  nostra  facoltà  di 
aprire,  o poco,  o molto,  a piacere. 

Questo  bei  Lago  contiene  una  massa  di  960 
milioni  di  passi  cubici  d’acqua. 

Il  Po,  ili  tempo  di  piena  ordinaria,  scarica  poco 
meno  di  5 milioni  di  passi  cubici  d’acqua  all’ora, 
ossia  di  120  milioni  al  giorno,  il  che  forma  ap- 
punto l’ottava  parte  dell’acqua  del  Lago. 

Se  fosse  dunque  aperta  la  bocca  di  questo  in 
modo,  che  scaricar  si  dovesse  uniformemente  in 
otto  giorni , esso  manterrebbe  il  Po  in  piena 
ordinaria  per  tutto  il  detto  spazio  di  giorni  otto, 
senza  che  nascesse  nel  fiume  alcun  trabocca- 
mento. 

Ma  se  la  porta  si  aprisse  in  guisa  da  vuotare 
il  Lago  nel  Po  in  soli  quattro  giorni,  allora  la 
doppia  massa,  che  ne  uscirebbe,  non  potendo, 
per  mancanza  di  tempo,  distendersi,  ed  allun- 
garsi sopra  tutto  il  Po,  dovrebbe  alzarsi,  gigan- 
teggiare, e trascendere  gli  argini  da  ogni  lato. 

E se  si  proponesse  di  rinversar  tutto  il  Lago 
Maggiore  nel  Po  in  un  giorno  solo,  chi  sarebbe 
quel  forsennato,  o quel  malvagio,  che  volesse  farne 
la  prova?  Come  si  potrebbe  contenere,  e frenare 
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una  sì  mostruosa,  e terribile  colonna  d’acque? 
Quali  argini,  qual  capacità,  qual  forza  sarebbero 
sufficienti  a tanta  piena  ? Ecco  cosa  fa  l’ accumu- 
lazione, e il  rapido  affiusso.  In  tutti  tre  li  casi 
si  tratta  di  vuotare  il  medesimo  Lago:  l’acqua 
è sempre  quella  stessa:  la  diflerenza  non  è che 
nel  tempo  , ma  1’  effetto  di  questa  differenza  è 
sì  grande,  che  l’acqua  nel  primo  caso  è ugua- 
le ad  una  sola  piena  del  Po  , nel  secondo  a 
due , nel  terzo  ad  otto  piene  accavallate  una 
sull’  altra. 

Lo  stesso  espressamente  avvien  nelle  fiumane. 
Le  pioggie  d’ oggidì  son  quelle  a un  dipresso, 
che  v’ erano  in  addietro.  Ma  una  volta  non  po- 
tevano congregarsi  così  rapidamente  in  massa. 
Or  al  contrario  cadono  a precipizio  dalle  mon- 
tagne ignude,  e formano,  prese  insieme,  una 
massa  d’  acqua  non  inferiore  < a quella  di  un 
lago.  Ma  noi  abbiam  rotto  le  barriere  del  lago: 
tutte  le  sue  porte  or  sono  aperte  : 1’  afflusso 
dell’ acque  è istantaneo,  e precipitoso:  non  è piìi 
ormai  una  piena  sola,  ma  due,  ma  quattro,  ma 
otto  sono  le  piene , che  in  breve  spazio  di  tempo 
si  ammonticchiano , e simili  agl’  immensi  flutti  del 
mare  guniiatu  dalla  furia  de' venti  passano  sopra 
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i nostri  argini , come  se  non  vi  fossero , e deva- 
stano le  nostre  sbigottite  contrade. 

O voi,  che  siete  al  piano,  c vi  affannate  in- 
torno agli  argini  del  vostro  tronco  di  fiume,  non 
vedete,  come  dai  monti  vi  piombi  adosso  un 
improvviso,  ed  immenso  cumulo  d’acque?  Voi 
fate  come  colui,  che  si  difende  da  un  nemico, 
che  ha  in  faccia,  mentre  molti  alle  spalle  lo  as- 
saliscono,  e l’opprimono.  Voi  siete,  siami  lecito 
di  seguir  la  immagine  che  mi  si  offre,  come  il 
figlio  d’ Anchise  in  quella  terribil  notte , in  cui , 
dopo  aver  fatta  ogni  prova  per  difendere  la  città 
dai  furore  de’ Greci,  vide  sull’alto  della  rocca, 
e sulle  porte  Scee,  Giunone,  e Nettuno,  e Pal- 
lade,  e Giove  stesso,  che  atterravano  le  torri, 
e le  mura  di  Troja.  Allora  s’ accorse  della  vanità 
de’ suoi  sforzi. 

Cosi  voi  non  vi  potrete  salvar  mai  dagli  assalti 
del  fiume,  finché  le  Najadi,  le  Driadi,  le  Ama- 
driadi, le  Napee,  e tutte  le  divinità  custodi  delle 
fonti,  e delle  selve,  piene  di  sdegno  per  veder 
violate  le  loro  sedi,  verseranno  furiosamente  dalle 
lor  urne  rovesciate  tutta  l’acqua,  che  cade  dal 
cielo. 

Ma  io  finora  ho  considerato  i fiumi,  come  se 
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avessero  sempre  le  lor  acque  limpide  e pure. 
Or  quanto  piti  cresce  la  forza  delle  ragioni  ad- 
dotte , quando  si  rifletta , che  l’ acqua  delle  fiu- 
mane, torbida  e lutulenta,  trae  seco  una  incre- 
dibile copia  di  ghiaje , di  arene , di  terre , e 
d’altre  materie,  le  quali,  arrestandosi  in  parte, 
e decubitando  nel  letto  de’  fiumi , ne  vanno  sem- 
pre pili  diminuendo  la  capacità? 

Egli  è chiaro,  che  un  vaso  si  può  rendere  in- 
sufficiente a contenere  un  fluido,  o perchè  cresce 
la  massa  di  questo,  o perchè  si  scema  la  conti- 
nenza di  quello.  Che  se  nel  medesimo  tempo  si 
accresca  da  un  lato  la  quantità  del  licpiido,  e 
si  restringa  dall’altro  la  capacità  del  recipiente, 
allora  per  doppia  causa  sarà  il  fluido  costretto 
a traboccare  da  tutti  gli  orli  del  vaso. 

Questo  è ciò  appunto,  che  accade  ai  nostri 
fiumi.  Le  acque,  che  si  scatenano  dalle  monta- 
gne, e precipitano  in  un  istante  nelle  valli,  e 
nei  letti  de’  torrenti , e de’  fiumi , formano , come 
si  è detto,  masse  mostruose.  Le  immense  mate- 
rie, che  traggono  seco,  tendono  sempre  piò  ad 
ingombrare,  e riempiere  gli  alvei  delle  riviere. 
Dunque  i nostri  argini  per  doppia  cagione  si  ren- 
dono insufficienti  a contenere  le  acque  delle  piene. 
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Richiamiamoci  qui  alla  memoria  ciò,  che  ah- 
biam  (letto  di  sopra  sulla  mole  prodigiosa,  ed 
enorme  delle  materie,  che  nello  stato  attuai  di 
degradazione,  e disfacimento  delle  nostre  mon- 
tagne, sono  strascinate  dai  torrenti  e dai  fiumi 
Noi  abbiamo  veduto,  parlando  del  Po,  che  se 
tutte  le  ghiaje,  e terre  portate  da  esso,  e dai 
suol  trenta  influenti,  si  arrestassero  nel  suo  gran 
tronco  da  Pavia  al  mare,  ne  rimarrebbe  quello 
in  meno  d' un  anno  assolutamente  interrito , ed 

OStl'UttO. 

Se  ciò  non  succede  si  presto,  egli  è,  perchè 
una  parte  di  queste  materie,  e massime  delle 
più  gravi  e pesanti,  si  ferma  nei  letti  de  tor- 
renti , e ne’  tronchi  superiori  de’  fiumi , come  si 
è detto  a suo  luogo.  Un’  altra  parte , eh’  è la  più 
leggiera  delle  materie  stesse,  viene  portata  sino 
alle  foci,  come  si  dirà  meglio  tra  poco -nel  par- 
lar delle  rettificazioni.  Finalmente,  allorché  l’ab 
veo  si  trova  oppresso , e sopraggravato  di  tali 
materie,  la  natura  tenta  con  una  crisi,  e col 
romper  gli  argini,  di  sollevarlo.  Prorompe  di- 
fatto allora  per  l’ampia  bocca  della  rotta  una 
immensa  quantità  di  arene,  di  sabbie,  e di  limo, 
che  solleva  per  poco,  ed  alquanto,  il  tronco 
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supcriore  del  fiume,  come  dopo  lungo  stravizio, 
e gozzoviglia  viene  il  vomito  a liberare  il  paras- 
sito dalla  mortai  replezione,  che  l’opprimerebbe 

Non  altrimenti  aj>punto  nello  stato  d’ intem- 
peranza, e di  ripienezza,  in  cui  si  trovano  i 
nostri  fiumi  per  l’enorme  afflusso  di  tante  ma- 
terie, una  rotta  procura  talvolta  al  fiume  un 
qualche  sollievo,  giacché  male  non  v’è  in  natu- 
ra,  da  cui  qualche  bene  non  segua.  Ma  io  non 
bramerò  per  altro  i fulmini,  e gli  uragani,  per 
indi  respirare  un  po’  d’ aria  più  pura.  D’ altronde 
le  rotte,  se  qualche  sollievo  recar  possono  al 
tronco  superiore,  portano  poi  sempre  il  disordine 
nell’inferiore,  come  si  è veduto  di  sopra  <». 

Se  dunque  non  vi  fossero  di  tratto  in  tratto 
queste  crisi  terribili,  che  ogni  volta  pongono  o 
l’una,  o l’altra  delle  nostre  provincie  in  peri- 
colo dì  essere  soppozzata  e sepolta,  se  una  parte 
delle  materie  trasportate  dalle  acque  non  si  ar- 
restasse negl’  influenti , o non  discendesse  sino 
alle  foci,  tutto  il  vasto  tronco  del  Po  da  Pavia 
al  mare  sarebbe  ogni  anno  totalmente  riempito 
ed  ostrutto.  * 


a Vedi  di  lopr*  Gap.  VI. 
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Ma  ciò,  che  non  succede  tutto  ad  un  tratto, 
si  fa  per  altro  a grado  a grado,  e con  passo 
sempre  piii  sensibilmente  accelerato.  Quindi  per 
doppio  motivo,  come  si  è detto,  e per  l’accre- 
scimento della  massa  dell’  acque , e delle  materie , 
e per  la  successiva  diminuzione  di  capacità  del 
vaso,  si  rendono  inevitabili  in  qiiel  fiume  reale, 
siccome  a proporzione  in  tutti  gli  altri,  che  si 
trovano  in  pari,  o poco  diverse  circostanze,  gli 
straripamenti,  e le  inondazioni. 

Ommetto  dunque,  non  poter  giungere  le  no- 
stre forze  all’  infinito  : ommetto  essere  stoltezza 
il  presumere,  come  già  si  disse,  di  elevar  gli 
argini  fino  al  cielo:  ommetto  indebolirsi  questi 
a misura  del  loro  alzamento,  e i nostri  pericoli 
crescere  nella  ragion  medesima:  basta  il  conside- 
rare, che  gli  argini  non  hanno  alcuna  influenza 
sulla  causa  primaria  del  disordine  de’ fiumi,  e 
che  non  possono  in  alcun  modo  impedire  il  ra- 
pido afflusso,  e l’immensa  accumulazione  dell’ ac- 
que , nè  quella  non  meno  enorme  delle  materie , 
ma  che  viene  anzi  questa  maggiormente  dagli 
argini  occasionata,  e promossa,  basta,  dico,  que- 
sto , perchè  sia  dimostrata  la  loro  insufficienza 
per  garantirci  dalle  devastazioni  de’ fiumi. 
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Ma,  si  dirà,  con  le  rettificazioni  degli  alvei 
si  può  dare  un  cosi  facile  sfogo  alle  acque  tor- 
bide, che  non  succedano  più  nè  interrimenti, 
nè  inondazioni.  Vegglamo , se  ciò  sia  vero  , e 
quanto  sia  vero. 
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CAPO  XIII. 


Continuazione  dell  esame  de’  metodi  attuali 
di  vedere  i Jiumi,  e Conclusione. 


Si  è già  detto  , e provato  nella  prima  Par- 
te, che  le  rettificazioni  non  possono  aver  luogo 
ne’  tronchi  superiori  de’  fiumi  , che  corrono  in 
ghiaja  a. 

Le  acque  delle  piene , finché  sono  ristrette 
nelle  valli,  e camminano  in  massa,  hanno  la 
forza  di  strascinarsi  dietro  anco  le  grosse  pietre, 
nonché  le  ghiaje,  e le  terre. 

Ma  tostoché  si  aprono  le  gole  de’ monti,  e 
che  le  acque  trovano  camjx)  di  spagliarsi  per 
larghi,  ed  aperti  letti,  allora  le  materie  piti  pe- 
santi s’arrestano  indietro,  sia  per  la  diminuzion 
del  pendio,  che  favoriva  naturalmente  il  ruzzo- 
lare de’ sassi,  sia  per  la  mancanza  di  forza  nell’ac- 
qua, piti  che  prima  non  era,  disseminata.  For- 
mando quindi  le  ghiaje  all’  azzardo  qua  e là  dei 


a Parte  prima  del  Sag^o , Gap.  Ili , e Gap.  VII. 
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dossi , e degli  scanni , costringono  il  (lume  a 
cangiar  frequentemente  di  corso. 

Che  se  anche  si  potessero  incatenare  i torrenti, 
e si  sforzassero,  loro  malgrado,  a seguire  il  cam- 
min  retto,  altro  con  ciò  non  si  guadagnerebbe, 
se  non  che  le  ghiaje  sarebbero  allora  spinte  ne- 
cessariamente piu  lungi,  e portate  ad  occupare 
gl’inferiori  tronchi  del  fiume  con  danno  ancora 
piò  grave. 

Perciocché  siccome  nel  corpo  umano,  allor- 
quando noi  arrestiamo  con  mal  accorti  rimedj 
le  secrezioni,  che  far  la  natura  vorrebbe  per  le 
vie  da  essa  disposte,  non  lasciano  mai  le  mor- 
bose materie  d’  invadere  qualcuna  delle  altre 
parli  piò  nobili,  e vitali,  così  se  la  nostra  im- 
prudenza impedir  vuole  ai  torrenti  di  scaricarsi 
delle  ghiaje  nelle  parti  superiori,  ove  ha  la  na- 
tura disposto,  che  segua  questa  deposizione,  forza 
è,  che  le  delle  materie  sieno  portale  a fare  una 
invasione  nel  seno  , e nelle  viscere  stesse  del 
fiume. 

Per  questo  appunto  quella  grande  ingegnerà, 
come  si  è detto  altrove,  ha  saviamente  jjrovve- 
dulo,  che  i torrenti,  appena  usciti  dalle  valli, 
lasciassero  indietro  una  gran  parte  delle  lor  ghia- 
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je,  e le  deponesscro  sopra  larghi  rcnaj,  e greti 
deserti,  onde  non  andassero  quelle  a turlwre  il 
corso  delle  riviere  permanenti,  e navigabili. 

Non  si  potrebbe  dunque  ottener  mai  ne’  tron- 
chi superiori  una  stabile  rettificazione,  e qualora 
con  violenza  ottener  da  noi  si  potesse,  porterebbe 
conseguenze  ancora  pili  pregiudiziali,  e funeste; 
dai  che  si  vede,  quanto  sia  il  Bernard  manife- 
stamente in  errore,  ed  anche  in  contraddizione 
con  se  stesso,  quando  si  affatica  di  provare,  che 
la  rettificazione  è il  gran  segreto  per  reggere  i 
furiosi  torrenti,  e i fiumi,  che  corrono  in  ghia- 
ja  a. 

Parlando  poi  de’  tronchi  inferiori , non  si  tol- 
gono già  tutti  i difetti  ai  fiumi  col  rettificarli. 

L’afflusso  strabocchevole  delle  acque,  e delle 
materie,  non  è impedito  dall’alveo  retto,  anzi 
piuttosto  è promosso. 

Un  fiume  raddrizzato  non  si  fa  camminar  senza 
sponde , senza  letto  , senz’  asprezze  sul  fondo , 
scnz’  attriti. 

La  cessazion  del  pendio  a misura  che  il  fiume 
si  allontana  dai  monti,  ed  i passaggi  dai  piani 


a Bernard.  A'ouP-  pnne*  à’Hydr.^  Chap-,  111,  Sect, 


Digitized  by  Google 


199 

declivi  agli  orizzontali  hanno  luogo  anche  nelle 
rettificazioni,  e talora  questi  passaggi  divengono 
con  esse  più  aspri,  ed  improvvisi*,  onJ’ò,  che 
la  saggia  natura , per  evitarli  appunto , o rad- 
dolcirli , preferisca  sovente  le  sinuosità , e le  dolci 
voltate,  come  noi  pure  nelle  ascese,  e discese 
de’ monti  andiamo  intorno  intorno  con  un  viag- 
gio tortuoso,  e più  lungo,  per  temperarne  la 
ripidezza. 

Non  è dunque  possibile  di  togliere  affatto  con 
tal  mezzo  i solfregamenti , i ritardi,  iringorghi, 
i ventri  d’acqua,  le  deposizioni  delle  sabbie,  e 
delle  melme,  i banchi,  i dossi,  e quindi  le  tor- 
tuosità del  fiume,  e le  svolte  delle  sponde,  una 
sola  delle  quali  basta  poi,  per  la  legge  de’ribat- 
timenli,  a produrne  cento  altre  o. 

Si  aggiunge  di  più , che  la  rettificazione  nuoce 
sempre  a se  stessa  col  convogliare,  e radunare 
alle  foci  una  maggior  copia  di  materie,  e col 
prolungare  più  presto,  e più  estesamente,  gli  ul- 
timi tronchi  orizzontali  delie  riviere. 

Egli  non  è credibile,  quanto  i fiumi,  che  ca- 


a Conte  Srmico.  DfUa  incìUtaaone  delle  sponde  negli  alvei  ec.  Menu 
d^lV  IstiL  Nax*  ItaL,  Tvm,  Par.  %. 
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dono  nella  parte  superiore  dell’ Adriatico , ab- 
biano in  breve  tem|w  protratto  il  Continente, 
e con  esso  la  linea  del  loro  corso  a. 

Diceva  Plinio , parlando  de’  suoi  tempi , che 
dopo  la  distruzione  de’ boschi  dell’Armenia  nelle 
guerre  Mitridatiche,  o nate  da  quelle,  sotto  Lu- 
cullo.  Siila,  Pompeo,  Cesare,  ed  altri,  tanta  fu 
la  copia  delle  materie  portata  dall’ Eufrate  alle 
sue  foci,  che  il  mare  ne  fu  allontanato  in  po- 
chi anni  per  il  tratto  di  ben  cento  e venti  mi- 
glia i. 

Questo  esempio  non  ci  è già  straniero.  Vivono 
ancora  fra  noi  molti  di  quelli,  che  videro  cogli 
occhi  proprj,  quanto*  sia  stato  sensibile  il  pro- 
lungamento delle  foci  de’  nostri  fiumi  sul  decli- 
nar del  passato  secolo,  in  cui  il  guasto  delle 
selve,  i divelti,  e con  essi  le  frane,  le  ruine, 

a Sardi,  /st.  ferrar, 

Bartoli.  Stato  JuiTont  Jì  Ferr, 

Pigna,  /st  Est. 

Zendrìoi.  Relaz.  sulla  dit^ers.  dì  Ronco  ec* 

Frìsio.  Dejiumi,  e torr.  ec.  , Lib.  3,  Cap.  5. 

BojoTÌch.  Esame  di  ale.  errori  elem.  della  mod.  ìdrost. 
b Nu  ic  abf  sse  a Utore  centum  vigintìmiUia  , legati  Arabum,  et  nostri 
negotiatores , qui  inde  venere  , adjirma*tt.  Pfee  alia  parte  plus  , aut  cele* 
r.iM,  profecere  terrae  /luminibus  invectae. 

Pila.  Htsc.  Pfat.  Lib.  6,  Cap,  3i. 
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lo  scoscendimento  delle  montagne  si  andarono 
sempre  piìt  dilatando.  Le  nuove  spiaggie,  e le 
nuove  terre  , che  si  formarono  all’  intorno  del 
Golfo,  sono  una  parte  delle  nostre  Alpi  Retiche, 
e Monche,  e del  nostro  Appennino,  che  i tor- 
renti ed  i fiumi  trassero  al  mare. 

Or  se  tanto  è 1’  afflusso  delle  materie  sino 
alle  foci,  ad  onta  della  sinuosità  de’ nostri  fiumi, 
la  quale,  allungando  di  molto  i lor  alvei,  ofl're 
un  piìi  ampio  spazio  al  progressivo  sedimento 
delle  torbide,  e ritardando  la  velocità  dell' ac- 
que , promuove  il  decubito  delle  materie  nei 
tronchi  superiori,  quanto  piìt  dirotto  , quanto 
piti  stemperato  non  sarà  lo  scorrimento  delle 
medesime,  e quindi  quanto  più  rapida  la  pro- 
lungazione degli  ultimi  tronchi  orizzontali,  allor- 
ché con  la  rettificazione  si  accorci  l’alveo  pri- 
miero, e vi  si  accresca  il  moto  dell’ acque? 

Quand’  anche  dunque  non  vi  fossero  nè  gli 
ostacoli,  nè  gli  attriti  innumèrabili,  che  incontra- 
no sempre  le  acque  nel  loro  cammino;  quand’an- 
che i fiumi  non  passassero  da  piani  declivi  ad 
altri  molto  men  inclinati,  e talor  anche  oriz- 
zontali; quand’anche  una  sola  svolta  non  ne  fi- 
gliasse necessariamente  molte  altre;  quand’anche 

a6 
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le  nostre  sponde  fossero , per  opra  delle  fate , 
di  liscio  marmo,  etl  eternamente  parallele,  non 
si  potrebbe  mai  con  le  rettificazioni  evitare,  ma 
ben  anzi  si  fomenterebbe  la  prelungazione  degli 
ultimi  tronclii  orizzontali,  e delle  foci  de’liumi, 
e per  conseguenza  si  dai’ebbe  occasione  alle  ostru- 
zioni, ai  regurgiti,  ai  trabocchi,  ed  alle  inondazioni. 

La  rettificazione  dunque,  in  qualunque  modo 
si  prenda,  o si  voglia  estenderla  ai  tronchi  su- 
periori , dove  i fiumi  corrono  in  ghiaja , o si 
voglia  limitarla  soltanto  agl’  inferiori , non  può , 
come  ho  detto,  esser  mai  sufficiente  a garantirci 
dalle  mine  de’  fiumi.  Essa  è bensì  un  rimedio 
lenitivo  , ma  non  curativo , perchè  lascia  sussi- 
stere in  tutta  la  loro  forea,  ed  estensione,  le  cause 
vere  della  cronica , e mortai  malattia  de’  nostri 
fiumi,  vale  a dire  l’immenso,  e precipitoso  afflusso 
dell’ acque,  e delle  materie,  ch’esse  portano  seco. 

Ciò,  che  ho  detto  delle  rettificazioni,  conviene 
«lei  pari  anche  alle  nuove  inalveazioni-,  se  però 
queste  possono  aver  luogo  nelle  grandi  riviere. 

La  somma  difficoltà  di  poter  equabilmente  di- 
stribuire in  un  lungo  tratto  la  pendenza  de’ pia- 
ni, in  guisa  di  evitarne  gli  aspri  passaggi,  che 
generano,  come  si  è veduto,  gl’ingorgamenti,  e 
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il  venire  delle  piene  : l’ imbarazzo  gravissimo  cau- 
sato dagl’influenti  laterali,  che  conviene  col  nuovo 
alveo  attraversare  : le  fiumane , e gli  stravasa- 
menti  dell’ acque,  che  sopravvengono  durante  il 
travaglio,  e guastano  l’opra  già  l'alta:  la  lun- 
ghezza del  tempo,  e soprattutto  l’immenso  di- 
spendio, che  si  richiede  da  queste  gigantesche, 
ed  erculee  imprese:  tanti  gravissimi  ostacoli  re- 
sero sempre  impraticabili  le  inalveazioni  de’  fiumi 
reali. 

Si  aggiunge  a ciò,  che  abbassando,  cd  incas- 
sando nel  suolo  il  grand’  alveo  del  fiume  princi- 
pale, il  che  appunto  è l’oggetto  massimo  della 
nuova  inalveazione , conviene  abbassar  del  pari 
anche  il  letto  de’  fiumi  tributar) , che  vi  met- 
tono foce,  altrimenti  se  questi  rimanessero  col 
letto  elevato,  ed  eminente,  quando  l’alveo  co- 
mune è divenuto  profondo,  si  precipiterebbero 
in  esso  dall’alto,  e vi  porterebbero  una  enorme 
quantità  di  materie  , che  lo  riempirebbero  in 
breve  tempo,  e renderebliero  vana  la  fatica,  c 
la  spesa.  Perciò  la  nuova  inalveazione  del  comun 
recipiente  porta  con  se  necessariamente  un  gran 
numero  d’altre  inalveazioni  secondarie. 

Nè  si  può  lasciar  tampoco  di  osservare,  che  i 
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gran  fiumi,  come  si  è già  detto  del  Po,  non 
giunsero  a stabilir  la  loro  sede  nel  luogo,  dove 
ora  si  trovano,  se  non  che  dopo  molte  vicende, 
c lunghi  conirasti  con  gl’inQuenti  laterali,  e dopo 
essersi  jjosti  alla  fine  in  equilibrio  con  essi,  sic- 
ché il  voler  cangiare,  dopo  secoli,  la  posizione, 
e l’ andamento  di  una  grande  riviera , per  darle 
una  nuova  direzione,  ed  un  corso,  che  non  le 
fu  assegnato  dalla  natura,  esser  potrebbe  un’opera 
non  solo  frustranea , ma  imprudente , e forse  mi- 
cidiale. 

Per  queste  ragioni  senza  dubbio  non  v’  ha 
esempio,  che  in  alcuna  nazione,  nemmeno  presso 
quelle,  che  andavano  in  cerca  d’imprese  straor- 
dinarie, e prodigiose,  siasi  giammai  posto  mano 
alla  total  inalveazione  di  una  grande  riviera.  Per- 
ciocché né  l’operazione  fatta  da  Scauro  sul  Po 
presso  Piacenza  può  dirsi  nuova  inalveazione, 
ma  bensì  rettificazione  di  un  breve  tronco,  né 
r emissario  del  Lago  Velino  praticato  da  Curio 
merita  un  tal  nome,  nè  altro  è la  fossa  cosi 
vantata  di  Newa,  che  un  diversivo  del  Tevere, 
come  ho  accennato  a suo  luogo  o. 

a Parte  prima  ^ Cap.  IX. 

Parte  eeconda , Gap.  VI. 
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E parlando  della  diversione  de’  (lumi  dalla  La- 
guna di  Venezia,  eseguila  da  circa  due  secoli, 
avvegnaché  sia  stala  opera  grande,  e dispendio- 
sissima, pure  non  ebbe  luogo,  se  non  che  in 
fiumi  minori,  e negli  ultimi  tronchi  solamente. 

D’altronde  finché  sussista,  che  dico?  finché 
vada  crescendo  la  fatai  cagione  de’  nostri  mali , 
finché  le  montagne  disfatte,  e disciolle  sieno  tra- 
sportate negli  alvei  de’ nostri  fiumi,  che  giove- 
rebbe una  nuova  inalveazione  del  Po,  dell’Adige, 
del  Tevere,  dell’Arno,  se  anche  la  natura  de’ luo- 
ghi vi  consentisse,  se  anche  non  fosse  la  mede- 
sima senza  esempio , se  anche  tutte  le  nostre 
forze  non  superasse?  L’ effetto  si  ridurrebbe  a 
prorogar  di  poco  l’ eccidio  inevitabile  delle  nostre 
provincie. 

Nulla  dirò  de’  diversivi , giacché  della  loro  poca 
utilità  si  é già  parlato  a lungo  di  sopra,  dove 
abbiamo  veduto,  che  questo  é il  rimedio  più 
infelice  di  tutti,  come  quello,  che  ritarda  più 
d’ ogni  altro  la  velocità  dell’  acqua  già  per  se 
troppo  infievolita  ne’ tronchi  estremi,  e quasi  oriz- 
zontali de’ fiumi,  che  promuove , e fomenta  in 
singoiar  maniera  la  dcposizion  delle  bellette,  e 
r interrimento  degli  alvei , che  toglie  il  terreno 
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all’ agricoltura  con  la  moltiplicazione  de’ canali, 
e delle  acque,  e die  per  evitar  le  inondazioni 
eventuali,  e temporaneo,  stabilisce  in  certo  modo 
una  inondazion  di  sistema,  e permanente 

Li  ripari  finalmente,  di  qualunque  direzione, 
e forma  essi  sieno , non  possono  eh’  esser  utili 
parzialmente,  e localmente;  nè  raro  è,  che  rie- 
scano pib  nocivi  che  utili  alla  generai  disciplina  ^ 
e al  corso  regolare  de’ fiumi,  col  porre  le  loro 
ripe  in  uno  stato  d’ inimicizia , e di  perpetua 
guerra. 

Un  riparo  piantato  sulla  sinistra  sponda  porta 
quasi  sempre  l’acqua  a battere,  o piti  o meno, 
sulla  destra,  e rende  quivi  necessario  un  altro 
riparo,  che  la  rimandi  vicendevolmente  all’op- 
posta parte,  e quindi  la  difesa  diviene  offesa,  e 
questa  chiama  una  nuova  difesa,  e cos'i  succes- 
sivamente , in  guisa  che  camminando  lungo  il 
corso  di  una  riviera  par  di  vedere  su  tutte  due 
le  sponde  nemici  affaccendati  e spingersi  ostil- 
mente il  fiume  r uno  addosso  dell’  altro. 

Che  se  anco  per  un  felice , e singoiar  azzardo , 
nessun  riparo  potesse  mai  nuocere  alla  opposta 


a Di  fopri  Cap.  VT. 
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sponda,  qual  rapporto  ha  esso  con  le  montagne, 
d’onde  discendono  le  fiumane?  Ha  egli  la  facoltà 
di  scemare  i diluvj  delle  piene?  Può  egli  mode- 
rar la  loro  sfrenata  precipitazione  ? Può  arrestai'e 
un  solo  sasso,  una  sola  stilla  d’acqua  sulle  ripide 
coste  de’ monti?  Li  pennelli,  che  abbiamo  lungo 
il  corso  del  Po,  impediscono  forse,  die  le  acque 
delle  Alpi,  e degli  Appennini  non  piombino  in 
un  istante  nelle  valli,  e nel  letto  di  quel  fiume? 
Gli  argini  dell’Olanda  trattengono  essi  li  furiosi, 
e gonfi  torrenti  dell’  Elvezia  , della  Brisgovia , 
dell’ Alsazia , e i fiumidi  tanti  altri  paesi,  ch’en- 
trano nel  Reno? 

Egli  è dunque  manifesto,  che  i nostri  metodi 
attuali  di  reggere  i fiumi  non  sono,  nè  possono 
essere,  da  se  soli,  e senz’ altre  provvidenze,  suf- 
ficienti a garantirci  dalle  calamità,  che  ci  sovra- 
stano. Possono  essi  bensì  produrre  qualche  utile 
effetto,  ma  parziale,  ma  limitato,  ma  breve,  non 
generale,  non  conforme  al  bisogno,  non  perma- 
nente, e siculo,  non  esteso  a tutto  il  corso  de’ 
fiumi. 

Nati  codesti  metodi  in  circostanze  particolari 
di  tempi , e di  governi , erano  necessarj , e foi-se 
anche  li  migliori,  in  quella  division  di  poteri, 
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in  quella  gelosìa  di  Stati,  in  quella  lotta  d’in- 
teressi, e di  fini.  Non  essendo  allora  possibile, 
o non  volendosi  por  riparo  alla  causa  de’  mali , 
conveniva  limitarsi  a mitigarne  in  (jualche  modo 
gli  effetti.  Ma  intanto,  o sia  incuria,  o sia  colpa 
de’ nostri  antichi  Signori,  quella  causa  funesta 
del  disordine  de’  fiumi  andò  sempre  piò  pren- 
dendo forza  e vigore:  le  buone  leggi,  che  la 
esperienza  e la  vista  de’ mali  avea  dettate  per  il 
presidio  de’ monti,  non  si  eseguirono:  si  lascia- 
rono sradicare  le  selve:  si  diruppero  quindi  ogni 
giorno  piò , e si  sfasciarono  le  montagne  : li  di- 
sordini crebbero  con  rapida  progressione , ed  or- 
mai sono  giunti  all’eccesso:  li  nostri  parziali  ri- 
medj  piò  non  bastano:  è indispensabile  un  piò 
esteso,  e piò  efficace  provvedimento. 

E qual  mai  sarà  questo  provvedimento  se  non 
è quello  della  tutela  de’ monti,  e delle  foreste? 
Quante  volle  doiTemo  ripeterlo?  La  distruzione 
di  queste,  e il  di«sodamento  di  quelli,  sono  la 
causa  primaria  delie  nostre  sciaguye.  Da  ciò  pro- 
cede r enorme , e precipitosa  accumulazione  delle 
acque , e l’ immenso  strascinamento  delle  materie  : 
da  ciò  l’alzamento  progressivo  del  fondo  de’ fio. 
mi:  da  ciò  il  cangiamento  continuo  di  letto  nei 
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Ironclii  superiori  clic  coirono  in  ghiaja:  da  ciò 
i ringorglii,  li  traboccamenti,  le  fatali  inonda- 
zioni iic’  tronchi  inferiori  : da  ciò  la  prolungazione 
della  linea  del  corso:  da  ciò  la  cflimcra  durata 
delle  retiificazioni  : da  ciò  la  demolizione  degli 
argini,  delle  dighe,  de’ ripari,  e delle  .altre  no- 
stre tanto  vane,  quanto  dispendiose  operazioni 
sopra  i fiumi. 

Non  può  dunque  rimaner  dubbio,  che  il  ri- 
ferito provvedimento  non  sia  il  migliore;  quello 
eh’ è altamente  invocato  dalla  ragione,  e dall’espe- ; 
rienza;  quello  che  da  gran  tempo  si  attende  da- 
gli uomini  più  saggi;  quello  che  salva  tutti  i 
riguardi,  e che  concilia  tutti  gl’interessi. 

Con  esso  non  si  sconvoglie  in  alcun  modo  lo 
stato  attuale  delle  provincie  del  piano,  che  sono 
bagnate  dai  nostri  fiumi:  gli  argini,  le  dighe,  c 
le  opere  già  fatte  si  conservano:  li  canali  navi- 
gabili , gli  cdifizj , li  ponti  rimangono  gli  stessi  : 
le  città,  i borghi,  i villaggi  contermini  ai  fiumi, 
non  si  sommergono  : gli  abitatori  temer  non  pos- 
sono, che  si  apra  la  porta  a morbi  appiccaticci , 
e funesti , come  succederebbe  col  sistema  Egizio  : 
nessuno  vede  turbato  il  suo  domicilio,  nessuno 
dee  piangere  il  perduto  suo  campo:  nessuno  ò 

*7 
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neinmen  costretto  a cangiar  la  coltura  adottata 
da  suoi  padri:  li  suoi  usi,  i suoi  diritti,  i suoi 
sentimenti,  e perfino  le  sue  inquietudini,  e le 
sue  prevenzioni  sono  rispettate. 

Egli  ì;  pur  certo,  die  si  concilia  felicemente 
in  tal  guisa  auclie  la  sicurezza,  c il  ben  essere 
degli  abitatori  de’ monti,  percliò  non  si  tratta 
già  di  spogliare  alcuno  di  essi  delle  loro  case, 
e delle  loro  terre,  ma  ben  anzi  di  ricuperare, 
e render  utili  i luoglii  desolati,  e deserti  sulle 
coste  scoscese,  e sul  fiancbi  dirupati  delle  mon- 
tagne, non  meno  che  di  guarentir  con  buone 
regole,  e discipline,  le  loro  abitazioni,  e i loro 
beni , dalla  imminente  distruzion  , che  gli  at- 
tende. 

Mentre  cosi  avremo  noi  la  fortuna  di  salvar 
le  città,  e le  provincie  pianigiane  dai  danni, 
anzi  dall' ultimo  eccidio,  di  cui  sono  pur  troppo 
minacciate,  sentiremo  insieme  il  conforto  di  pre- 
servar dalle  ruiiic  anco  i paesi,  e gli  abitatori 
montani,  li  quali,  se  continua  piìi  a lungo  que- 
sto tenor  di  cose,  do[)0  aver  veduto  rapirsi  dai 
precipitosi  torrenti  le  terre,  le  greggio,  le  case, 
gli  altari  stessi , ed  i sepolcri , come  ne  abbiamo 
già  esempj  luttuosi,  dopo  che  le  montagne  sfa- 
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sciate  saranno  ridotte  in  orrori,  e in  solitudini, 
miseri,  piangenti  , e ramminghi,  finiranno  col 
venire  al  piano  a mescolar  con  le  nostre  le  loro 
lagrime,  e a rendere  ancora  più  funesto  l’aspetto 
della  comun  disavventura. 


Fine  della  IL  Parte. 
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A VVER  TI  MENTO. 

IS^ult  allegare  le  molte  spertenze  da  me  fatte 
sulle  ac<jue  correnti , e massime  (jueUe  che  fu- 
rono indicate  nei  Capitoli  II , III  e IX,  io 
voleva  entrare  nel  minuto,  ed  esatto  dettaglio 
di  tutte  le  particolaritìi  e circostanze , che  le  ac- 
compagnarono, coni  è dover  preciso  dello  spe- 
rimentatore, affinché  ognuno  possa  ripetere,  vo- 
lendo, le  sperienze  stesse,  e rettificare  gli  errori, 
che  i)i  f)ssero  o nel  metodo,  o nei  fatti. 

Ma  essendomi  avveduto  , che  codesta  detta- 
gliata e circostanziata  descrizione  interrompeva 
di  tmppo  il  filo  delle  dottrine , e de’  ragiona- 
menti, e che  portava  eziandio  questa  seconda 
Parte  ad  essere  soverchiamente  piolissa , ho  cre- 
duto di  rimettere  siffatta  descrizione,  o resa  di 
conto,  ad  una  terza  Parte,  nella  quale  altresì 
mi  riservo  di  proporre  alcune  idee  sull’  Arie  d’in- 
terrogar la  Natura  negli  sporimenli,  materia  im- 
portantissima , e che  sarebbe  dcffia  di  essere  da 
qualche  chiaro  ingegno  appositamente  trattata  ed 
illustrata. 
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PARTE  TERZA. 


CAPO  I. 


Sperimenti  sopra  il  ventre  delle  piene , e loro 
applicazione  ad  alcuni  fenomeni  dei Jiumi. 


Le  origini  "de  fiumi,  e massime  de’ principali , 
sono  ben  assai  più  elevate  delle  lor  foci. 

Prendendo  il  Rodano  soltanto  all’  uscir  dal 
lago  di  Ginevra , egli  è più  allo  del  Mediterra- 
neo, secondo  il  De  Lue,  di  circa  mille  cento  c 
trenta  piedi.  E certamente,  dal  lago  Lemano  alle 
sorgenti  del  Rodano,  v’è  ancora  un’altezza  di 
gran  lunga  maggiore. 

Si  difalchi  pure , se  cosi  si  voglia , dalle  grandi 
montagne  quella  insigne  porzione  del  loro  capo, 
e delle  spalle,  che  trovasi  eternamente  coperta 
di  geli,  e di  nevi;  abbenchè  però  molto  con- 
corrano nella  state  anche  quelle  ghiacciaje  im- 
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mense  ad  alimentar  le  acque  correnti.  Ma  con 
tutto  ciò  troverassi , che  l’ altezza  delle  origini 
de’  fiumi  giunge  talora  ad  otto  o dieci  mila  piedi 
sopra  la  superficie  del  mare. 

Or  se  il  cammino  dell’  acque , dalle  montagne 
al  mare,  fosse  tutto  diritto  come  una  corda  per- 
fettamente tesa  , allora  le  pendenze  sarebbero 
regolari  , e potrebbero  essere  giustamente  ed 
equabilmente  distribuite.  Ogni  fiume  avrebbe,  a 
cagion  d’esempio,  uno,  o due,  o tre  piedi  di 
caduta  per  miglio.  Quindi  la  loro  velocità  non 
soffrirebbe  nè  s'i  frequenti,  nè  sì  notabili  varia- 
zioni quasi  ad  ogni  passo. 

Ma  la  natura  non  ha  voluto  disporre  in  que- 
sta guisa  la  superfizie  della  terra.  Noi  tutti  ne 
siamo  teslimonj.  Monti,  valli,  precipizj,  sprofon- 
damenti, piani  rapidi  e precipitosi,  piani  dolce- 
mente inclinati,  piani  orizzontali  ed  anche  ac- 
clivi, questi  sono  i letti,  per  cui  debbono  cam- 
minare i fiumi. 

Egli  è appunto  nel  passare  che  fanno  le  acque 
da  un  piano  molto  declive  ad  uno  poco  inclinato, 
o quasi  orizzontale , che  si  produce  il  ventre  , 
come  già  si  è detto  altrove  «. 

a Vedi  Paru  prima  ^ Cap.  IX  ^ c Parte  aecoada , Cap.  VII. 
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Se  si  prenda  un  pugno,  e poi  un  altro,  e un 
altro,  di  corpicciuoli  mobili  e scorrevoli,  e si 
lascino  discendere  giù  per  un  piano  inclinato, 
quelli  che  vanno  innanzi,  giunti  che  siano  in 
sul  terreno  , si  arrestano  a poco  a poco , e quelli 
che  vengono  loro  dietro,  salendo  sopra  i primi, 
si  dispongono  in  una  forma  convessa,  e a guisa 
di  mucchio.  Così  è della  sabbia , o delle  granella 
di  miglio,  che  i fanciulli  per  giuoco  fanno  scor- 
rere lungo  una  doccia  inclinata. 

Fate  ora,  che  per  la  medesima  doccia  scorra 
in  vece  un  rivolo  d’ acqua , e quinci  passi  in  una 
doccia  piana  ed  orizzontale. 

• Le  particelle  acquee  che  precedono,  e passano 
le  prime,  quando  arrivano  al  basso  piano,  si 
ritardano  per  la  cessazion  del  j>endio , e non 
possono  perciò  dar  luogo  prontamente  a quelle 
che  succedono  spronate  ed  incitate  dalla  pen- 
denza , sicché  queste  sono  costrette  a posarsi 
sopra  quelle,  e le  altre  sopra  le  altre,  e così 
accumularsi,  e rigonfiarsi. 

La  calca,  nell’  uscir  dal  teatro,  non  procede 
se  non  da  ciò,  che  i primi  spettatori,  ch’escono, 
non  possono  essere  così  pronti  a sortire  come 
tpitlli  che  sopraggiungono  da  tutte  le  parti,  e 
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se  allor  fia  per  azzardo,  che  panico  terrore  oc- 
cupi ed  incalzi  quelli  die  sono  a tergo,  si  veg- 
gono i corpi  salir  sopra  i corpi,  c calpestarsi,  e 
schiacciarsi.  Or  nel  passaggio  delle  parti  dell’ac- 
qua da  un  piano  declive  ad  un  orizzontale  si 
fa  per  appunto  una  spezie  di  calca. 

Qual  è il  motivo,  per  cui  le  resine,  e le 
gomme,  nello  stillar  si  rappigliano  In  forme  ri- 
levate , come  gocciole , come  perle , o somiglianti  ? 
Non  altro  se  non  perchè  nel  lagrimar  della  pianta 
le  prime  stille  che  gemono , ritardandosi  al  tocco 
dell’  aria,  fanno  che  le  sopravvegnenti  si  addossino 
ad  esse , e via  via  si  posino  le  une  sull’  altre , e 
prendano  appunto  in  tal  guisa  quelle  figure  ri- 
levate, e tondeggianti. 

Cos'i  dal  ritardo , che  soffre  l’ acqua  delle  piene 
per  la  improvvisa  mancanza  di  pendìo,  che  ar- 
resta, e quasi  rapprende  le  parti  del  fluido,  ne 
segue  quel  singolare  e locai  gonfiamento,  che  io 
pur  vorrei,  e forse  indarno,  poter  chiaramente 
.spiegare. 

Ma  veggiamo  se  col  mezzo  di  tentativi,  c spe- 
rimenti, si  possa  conoscere  meglio  la  natura  di 
questo  fenomeno. 

Due  canali  di  legno  sono  a ciò  necessarj  : 
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r uno  die  possa  inclinarsi  più  o meno  a piacere , 
r altro  che  giaccia  supino  ecl  orizzontale  : l’ uno 
porge  l’acqua,  l’altro  la  riceve.  Io  chiamo  quindi 
il  primo  il  deferente  , e il  secondo  il  ricevente. 

Giova  però  che  l’orizzontale  possa  secondo  i 
casi  allungarsi , perchè  se  la  uscita  dell’  acqua 
sia  troppo  vicina  all’  ingresso , come  nasce  quando 
il  canale  è breve,  allora  il  foi’le  invito  dello 
sbocco,  o non  lascia  che  il  ventre  si  formi,*  o 
non  lo  rende  notabile.  Per  tale  oggetto  aver 
conviene  molti  canali  della  stessa  dimenzione  e 
figura , e in  modo  che  possano  all’  uopo  congiun- 
gersi facilmente  per  lo  lungo  insieme,  e trasmu- 
tarsi in  uno  solo. 

L’acqua  vuol  procacciarsi  da  un  rivo,  che 
scorra  lungo  la  pendice  di  una  collina,  o di  un 
poggio , e sia  di  alcuni  piedi  sollevato  sopra  il 
piano  della  campagna  sottoposta;  ovvero,  qualora 
manchi  questa  pregievolissima  opportunità,  si  può 
ripeterla  da  qualunque  considerabile  recipiente, 
che  si  tenga  sempre  ripieno  d’  acqua , e che  sia 
posto  in  un  piano  più  alto  di  quel'o,  in  cui  sta 
lo  sperimentatore,  adinchè  dar  ei  possa  al  defe- 
rente tutte  le  inclinazioni  che  gli  piacciono. 

Negli  sperimenti,  che  sono  per  riferire,  ho  io 
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sempre  preso  1’  acqua  nel  primo  modo  , cioè  da 
un  rivo  abbondante,  e sollevato  sopra  la  pianura, 
come  testò  ho  detto,  e mi  sono  servito  di  canali 
di  legno  /'egolari , e con  lati  paralleli , aventi 
ognuno  un  piede  di  larghezza,  uno  di  altezza,  e 
dieci  di  lunghezza.  Questi  canali  erano  sedici. 
Ve  ne  avea  pure  altri  quattro  con  1’  altezza  di 
due  piedi,  pari  nel  resto  ai  primi,  onde  farne 
uso  nei  casi  di  un  ventre  altissimo. 

Air  oggetto  appunto  di  poter  conoscere  a colpo 
d’occhio,  e misurare  l’altezza  del  ventre,  v’ erano 
in  uno  de’ lati  di  ogni  canale  marcati  per  di 
dentro  de’ segni,  di  mezzo  pollice  in  mezzo  pol- 
lice, sicché  quelli  che  aveano  l’altezza  di  un 
piede,  divisi  erano  In  ventiquattro  parti  uguali, 
e quelli  che  due  ne  avevano , in  quarant’  otto. 

Uno  di  essi  canali  servendo  , come  ho  detto , 
di  deferente^  potevano  gli  altri  dicianove,  unen- 
doli un  dopo  r altro,  formare  un  condotto  lungo 
igo  piedi. 

Or  dunque. 

I.  Se  il  deferente  sia  inclinato,  e il  rice\>ente 
orizzontale  , sicché  quello  faccia  con  questo  un 
angolo , avvegnaché  picciolo , di  soli  5 gradi , per 
esempio , che  sono  la  diciottesima  parte  dell’  angolo 
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retto , r acqua , clic  discende  pel  deferente  , nel 
passar  pel  ricevente  comincia  visibilmente  a ri- 
tardarsi, e vi  forma  un  ventre. 

II.  Ritenuta  la  medesima  inclinazione  del  de- 
ferente , ed  accresciuta  la  massa  dell’  acqua , s’ in- 
nalza pure,  e si  dilata  il  ventre. 

III.  Se  si  mantenga  la  stessa  quantità  d’ acqua , 
ma  si  accresca  invece  1’  inclinazion  del  deferente , 
portando  1’  angolo  a ro,  a i5  , a 20  gradi  , il 
ventre  tanto  piìt  si  gonfia,  e si  estende,  quanto 
piti  l’angolo  cresce. 

IV.  Che  se  si  aumenti  nel  tempo  stesso  e 
l’angolo  d’inclinazione,  e la  massa  dell’acqua, 
allora  il  ventre  giunge  ad  una  maggiore  altezza, 
c piti  che  non  avea  fatto  separatamente  in  ognuno 
de’ due  precedenti  casi. 

V.  La  figura,  che  il  ventre  presenta,  è sem- 
pre ^convessa,  come  un  segmento  di  sfera,  o una 
coppa  rovesciata,  con  questo  però,  che  la  parte 
ascendente  è piò  ripida  e breve  della  discen- 
dente , massime  quando  sia  cospicua  1’  inclinazion 
del  deferente,  il  punto  più  alto,  a cui  sale  il 
ventre,  si  chiama  il  colmo. 

VI.  Se  una  data  quantità  d’ acqua  si  vada  ver- 
sando nel  deferente  a poco  a poco,  c a bell’ agio, 
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sicché  passi , per  esempio , in  3o  secondi , e po- 
scia, passata  che  sia  questa,  si  versi  la  stessa 
quantità  d’ acqua  furiosamente , sicché  passi  tutta 
in  IO  secondi,  o meno,  notati  che  sieno  i segni, 
ove  giunse  il  colmo  dei  due  ventri,  si  troverà 
che  il  colmo  del  secondo  sarà  salito  due,  tre, 
quattro  e piti  pollici  sopra  quello  dell’  altro. 

VII.  Se  si  faccia  molto  ripido  il  deferente^ 
r acqua , che  si  precipita  per  esso  con  impeto  , 
all’  entrar  nel  recipiente  vi  produce  un  fiero 
bollimento,  ed  un  gorgo;  poi  si  alza  prestamente, 
e vi  forma  un  ventre  altissimo.  Li  galleggianti, 
che  si  fanno  discendere  pel  deferente , vengono 
travolti  dal  gorgo , e non  ricompariscono  che 
verso  la  cima  del  ventre. 

VUI.  Se  il  ventre  comincia  a soperchiare  le 
sponde , e a rinversarsi , 1’  efflusso  prosegue  per 
un  po’  di  tempo  anche  dopo  che  siasi  diminuita 
l’acqua  nel  deferente. 

IX.  Se  li  canali  vengano  disposti  a scaglioni, 
in  guisa  che  l’uno  sia  inclinato,  e l’altro  oriz- 
zontale, e cosi  alternativamente  discendendo  l’uno 
sempre  diventi  deferente , e l’ altro  ricevente  sino 
alla  fine,  tanti  ventri  si  generano,  quanti  sono  i 
riceventi  orizzontali , e riescono  rispettivamente  i 


Digilized  by  Coogle 


ventri  o maggiori  o minori,  secondo  che  i de- 
Jerenti  si  trovano  pib  o meno  inclinati. 

Se  per  esempio  ognuno  dd  riceventi  si  faccia 
di  tre  canali  uniti , allora  saranno  cinque  li  piani 
orizzontali,  cadauno  di  piedi  3o  di  lunghezza. 
Se  li  riceventi  si  facciano  di  quattro  canali , 
quattro  pure  saranno  li  plani  orizzontali,  ognuno 
di  l\o  piedi  Li  deferenti  rimangono  sempre  gli 
stessi,  cioè  di  un  solo  canale. 

X.  Se,  repristinati  li  canali,  com’ erano  prima 
del  caso  precedente,  si  restringa  il  ricevente  nel 
sito  del  ventre,  o un  po’  al  di  sotto,  il  ventre, 
poste  tutte  le  altre  cose  pari , si  trova  tanto  mag- 
giore quanto  plU  notabile  è il  restringimento. 

Le  predette  sperienze  possono  essere  variate  a 
piacere  in  molte  guise,  o coll’  accrescere  la  pen- 
denza del  deferente^  o coll’  aumentare  la  massa 
dell’ acque,  o col  far  tutte  due  queste  cose  in- 
sieme, come  si  può  rilevare  dalla  Tavola  prima, 
dove  sono  raccolti  un  buon  numero  di  risulta- 
menti 

Ora  veggiamo  , se  si  possa  fare  qualche  utile 
applicazione  di  coteste  sperienze,  per  maggior- 
mente illustrar  le  dottrine,  che  già  furono  a 
suo  luogo  premesse. 


ra 

Gli  spcriiuenli  de  primi  quattro  numeri  fanno 
cliiaramcnle  conoscere,  che  il  fenomeno  del  ven- 
tre nasce  sempre  da  un  improvviso  ritardamento 
di  velocità  nell’acqua  corrente. 

Pcrcioccli?!  se  picciolo  è l’angiolo  d’ inclinazione, 
e qnindi  poco  perde  l’ acqua  della  sua  velocità , 
picciola  del  pari  è la  figura  del  ventte,  come 
nel  n.  I.  Ma  se  la  velocità  dell’  acqua  nel  defe- 
rente, si  accresca,  o coll’ aumentarne  la  massa, 
o col  rendere  pih  declive  il  plano,  su  cui  ella 
discende , come  nei  n.  II  e III , allora  piìi  copioso 
e rapido  essendo  TalTlusso,  maggior  ancora  è 
l’inciampo,  c l’ingorgamento  dell’  acqua  tutta  ad 
un  tratto  raffrenata,  e perciò  ella  si  solleva,  e 
forma  un  ventre  maggiore. 

Finalmente  se  si  pongano  in  opra  nello  stesso 
tempo  tutti  due  li  mezzi,  di  cui  fa  uso  la  na- 
tura per  animare  il  movimento  dell’  acque,  il 
declivio,  e la  massa,  come  si  è fatto  appunto 
nel  n.  IV,  allora  il  ventre  per  doppio  motivo 
deve  ingrandirsi,  e soprastare. 

Dico  soprastare,  perchè  questa  è appunto  la 
minacciosa  attitudine  eh’  e’  prende.  Le  sperienze 
del  n.  V.  ci  mostrano  la  sua  figura  curva,  emi- 
nente , e convessa , con  la  salita  dalla  parte  dell’ 
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acqua  che  soppravvienc  , e con  la  discesa  da  quell’ 
altra  dove  l’acqua  ripiglia  e prosegue  il  .suo  corso. 

Or  chi  non  ammirerà  la  provvidenza  della 
natura  , e insieme  la  costanza  dell’  eterne , ed 
invariabili  sue  leggi?  Noi  abbiamo  veduto  In 
addietro,  e si  è ridetto  poc’anzi  , che  la  natura 
si  serve  di  due  mezzi  per  imprimere  e mante- 
nere il  moto  nell’ acque  correnti;  la  massa,  e il 
pendio.  La  massa  trovasi  ella  poco  notabile  , 
come  quella  delle  fonti , c dei  ruscelli  sulle 
montagne?  Egli  è allora  principalmente  il  decli- 
vio, che  stimola  ed  instiga  le  acque.  Il  pend'io 
va  egli  cessando  gradatamente  , a misura  che  i 
fiumi  s’ inoltrano  nelle  pianure  ? Si  va  sempre 
piti  aumentando  il  corpo  dell’acqua.  Manca  fi- 
nalmente all’  improvviso  , e quasi  del  tutto , la 
pendenza,  come  allorquando  il  piano  è orizzon- 
tale? S’alza  il  fiume,  si  gonfia  enormemente,  e 
piglia  quel  corpo  immenso  che  chiamiamo  ventre, 
onde  con  l’altezza  e col  peso  stimolar  possa 
l’acqua  impigrita  a riprendere  il  suo  cammino. 

Che  se  il  lato  ascendente  del  ventre  riesce  pili 
ripido  del  discendente,  ciò,  come  si  è veduto 
nello  stesso  n.  Y , .s’  io  non  erro  , proviene 
dall’  impeto  stesso  dell’  acqua  sopravvegnente , la 
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quale  attacca  e preme  il  fianco  del  ventre  ad 
essa  rivolto,  laddove  dall’  altro  lato  non  avendo 
alcun  ostacolo,  si  può  distendere  per  un  piano 
piu  dolcemente  inclinato , come  per  una  pen- 
dice. Così  sul  mare , allorché  soffia  , ed  incalza 
un  vento  solo,  l’onda,  che  si  solleva,  è piU  ri- 
pida e quasi  dirupata  da  quella  parte,  dov’  ò 
battuta  e sospinta  dal  vento,  mentre  dall’ altro 
lato,  che  per  l’altezza  del  flutto  resta  pili  ripa- 
rato, e come  al  coperto  del  vento,  ella  discende 
meno  aspramente,  e quasi  per  una  lunga  falda; 
dal  che  appunto  nasce  quell’  orribile  alternar  di 
scosse , e di  pause , che  soffre  il  naviglio , il 
quale  nel  superar  l’ onda  scoscesa  si  alza  con  la 
prora  tutto  ad  un  tratto,  e quasi  si  rovescia, 
ma  nel  discendere  sul  dorso  dilatato  e men'-  ri- 
pido dell’onda  stessa  non  è soggetto  a soffrire 
uno  sbattimento  sì  fiero. 

Ria  nulla  v’  ha , come  mi  pare , che  piU  servir 
ci  possa  di  utile  ammaestramento,  quanto  la  spe- 
rienza  del  n.  \T,  le  quali  ci  fanno  conoscere^ 
anche  nostro  malgrado,  quanto  il  subitaneo  af- 
flusso delle  piene  contribuisca  ad  accrescere  ne- 
gli alvei  de’  nostri  fiumi  il  corpo  delle  acque , e 
a renderlo  cosi  mostruoso  ed  esorbitante , che  da 
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nulla  sponda  , o argine , possa  essere  a 'freno 
tenuto. 

Perciocché  quella  medesima  quantità  d’acqua, 
se  passa  a poco  a poco,  ed  in  un  certo  spazio 
di  tempo  , non  produce  che  un  gonfiamento  leg- 
giero; ma  se  tutta  in  un  subito  venga  a cadere 
nel  canale,  o alveo,  o letto  per  cui  dee  scari- 
carsi , si  vede  che  per  mancanza  di  tempo , e di 
luogo , ella  è costretta  ad  accumularsi , e strana- 
mente innalzarsi. 

Or  se  questa  furiosa  irruzione  d’acque,  se 
questo  terribile  ammucchiamento  proviene,  come 
si  è veduto,  dalla  estirpazion  delle  selve,  che 
ammantavano  un  tempo , e proteggevano  le 
nostre  coste  montane,  ora  disertate  ed  ignude, 
chi  non  dirà  esser  gravissimo,  e sommo,  questo 
subbietto , se  pur  taluno  non  chiami  lieve  ( e 
senza  senno  è questi  ) l’ immimente  sommersione 
e divastamento  delle  nostre  piti  fertili  contrade? 

Molto  ho  già  detto  per  risvegliare  il  nostro 
sonno  in  tanto  pericolo;  ma  non  poco  mi  resta 
a dire  ancora,  se  la  mia  debil  voce  non  aflloca. 

Le  sperienze  del  n.  \U.  spiegano  bene,  come 
mi  sembra,  gli  effetti  che  noj  veggiarao  nelle 
cateratte  de’ fiumi,  dove  l’acqua,  che  divien  ra- 
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piclissimn  presso  alla  cascata,  comparisce  cslre- 
niamciitc  tenue  ed  esile;  ma  dopo  la  caduta  si 
ti-asl'orma  , come  per  prodigio , in  un  gran  fiume. 
La  cascata  è il  dijtrenle  precipitoso , e quasi  per- 
pendicolare, il  fiume  è il  ricevente  orizzontale. 

Conli'ontiamo  alcuno  de’ rapporti , che  ci  furono 
fatti  delle  più  celebri  caterrate  dagli  storici  e 
geografi,  ajitichi,  e moderni. 

Plinio  dice,  che  il  Nilo,  presso  la  cascata , ra- 
pido più  d illi  torrente,  non  corre  già,  ma  mina: 
il  fragor  è immenso:  ma  precipitato  dalla  rupe, 
ed  infranto,  si  ammansa,  e ricco  d’ acque  prose- 
gue pacatamente  il  suo  corso,  quasi  che  stanco 
fosse  dal  lungo  suo  viaggio  a. 

Ma  più  vivace  ancora  è la  descrizione,  che 
col  suo  lussureggiante  ingegno  ce  ne  fa  Seneca. 
Egli  rimarca,  che  il  Nilo,  |)rossimo  a cadere,  si 
assottiglia  per  la  immensa  velocità  che  ha  con- 
cepita, e passa  ll'a  le  roccic  ]>er  tenuissimi  ca- 
nali. E quando  descrive  l'audacia  de’  hattellicrl 
Egizj , che  su  picciolo  legno  piombano  con  tutto 

a Nihis , indusus  montthus  ^ nec  aUuruì^  torrrntior  ^ vectus  aquis 
properantiOus  y novissimo  cataracte  non  Jlurre  immenso  fragore  ereditar  ^ 
sed  rucre\  postea  ìcnis  confractis  aequis  , domitaque  violcnlusy  aliqaUl  et, 
spatio  fessas  ctc. 

Piiii.  liist.  Nat.,  lib.  y , n.  io. 
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il  fiume  , par  di  sentire  il  tonfo , par  di  vederli 
travolti  nel  gorgo  e sommersi , e quando  si  teme 
che  già  siano  perduti , ce  li  fa  ricomparire  da  lungi 
sul  colmo  della  corrente  che  discendono  il  fiume,  a 

Dopo  poi  un  altro  gran  tratto,  allorché  presso 
Memfi  stava  per  isboccar  il  Nilo  dalla  valle  , 
dice  il  filosofo  stesso,  che  passando  velocissimo 
per  gli  scogli , si  restringeva  in  due  cosi  miiiiili 
rivi,  che  dagli  Egizj  erano  chiamati  le  vene  del 
Nilo.  Perciò  dai  Sacerdoti , e dai  Prefetti , si  ce- 
lebravano annualmente  in  quel  luogo  solenni 
sagrificj,  parendo  a tutti  cosa  prodigiosa  c so- 
vrumana , che  que’due  piccioli  rivi  potessero 
diventare  un  fiume  così  magnifico,  e ricolmo 
d’  acque , com’  è il  Nilo  *. 

Clii  non  vede  la  rapida  discesa  dell’  acqua  pel 

a ExcipitPìt  Nìlam  cataractae , nobilis  insigni  spectaculo  locus 

Bini  parvula  navigia  conscendunt  ....  deinde  muUtim  inter  rapidam 
insaniam  Nili  volutati  , tandem  tenuissimo*  canale*  tenent , et  cum  tato 
Jlumine  effusi , magnoque  spectnniium  mdu  in  caput  nixi , cutn  jnni 
adploraveris , mersosque  atque  oòrulos  tanta  mole  credideris  , longe  ab  eo 
in  quem  ceciderant  loco  navigant  etc. 

Seti.  Nat.  Quaest.f  Lih.  4 > 

h Post  magnum  deinde  spaiiitm  duo  cminent  scopuìi  : Nili  vena*  l'ocant 
incoine  f in  quibus  magna  vis  c^unditur^  sed  non  quanta  operiro  possct 
/Egyptum.  In  hacc  ora  stipem  sacerdote*  , et  aurea  dona  praefccii  » cum 
soìcmne  venit  sacrum , jadunt.  Itine  jam  manij'cstus  novarum  virittm 
Nilus  alto  ac  profundo  alveo  fertur. 

Id.  Ibid.  u<  sopra. 
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deferente  quasi  verticale,  il  travolgimento  dei 
galleggianti,  la  loro  ricomparsa  sulla  cima  del 
ventre,  c il  fiume  cresciuto  di  corpo  per  il  ri- 
tardo della  velocità  prodotto  dalla  repentina  ces- 
sa/.ion  del  pendìo? 

Nè  dilferenli  sono  le  narrazioni,  che  ci  fanno 
i moderni  della  famosa  cascata  del  Reno  presso 
Lauflcn , che  si  risolve  tutto  per  l’ impeto  in 
pioggia,  e getta  lo  sprazzo  per  buon  tratto  all’ 
intorno;  o dell’ altra  piti  ancor  meravigliosa,  e 
forse  la  piìi  bella  della  terra , quella  di  Niagara , 
dove  si  precipita  con  tanta  rapidità  da  una  grande 
altezza  il  fiume  S.  Lorenz/)  , che  trae  seco  nel 
gorgo  perfino  i volatili , che  passano  ad  una  no- 
tabile distanza  «.  Cotali  fiumi,  e tanti  altri,  che 
presentano  questo  imponente  spettacolo,  passano 
tutti  quasi  all’  improv\iso  da  una  massima  pen- 
denza e velocità  ad  un  piano  o poco  o nulla 
declive,  e ad  un  gran  ritardo  di  moto.  Ecco  il 
perchè,  dopo  la  caduta,  prendono  un  corpo  im- 
menso, e di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che 
innanzi  appariva. 

Vero  è , che  i nostri  sperimenti  sono  bazzicature, 

ft  Talìeatix  pittor.  de  la  Suis, 

Kant.  Geogr»  /'à.  Tom,  ^ , n.  it,  ec* 


Digitized  by  Google 


19 

e fanciulleschi  giuochi  a paragon  di  queste  grandi 
e magnifiche  operazioni  della  natura,  ma  guai 
al  patrimonio  delle  nostre  cognizioni,  già  cosi 
povero , se  dalle  cose  picciole  non  potessimo  dedur 
le  grandi!  D’altronde  dall’ombra  di  un  pigmeo 
si  può  conoscere  l’altezza  di  una  torre,  o anche 
del  Picco  di  Teneriffa,  e l’induzione  è giusta. 

Non  inutile  osservazione,  come  mi  sembra,  ci 
porge  pure  il  n.  \TU,  quella  cioè,  che  qualora 
sia  già  cominciata  la  effusione  del  ventre,  non 
s’ arresta  se  non  a stento , quand’  anche  si  minori 
l’afHusso,  il  che  rende  quel  fenomeno  ben  an- 
cora piò  formidabile. 

La  ragione , se  mal  non  m’ appongo , nasce  da 
ciò,  che  l’acqua,  già  esistente  nel  tronco  supe- 
riore c gonfio  del  fiume,  prosegue  ad  alimentare 
il  corpo  del  ventre,  anche  al  calar  della  piena, 
come  succede  ad  una  fontana,  la  quale  continua 
per  qualche  tempo  il  getto  anche  se  le  venga 
troncata  f acqua  ne'  canali  lontani  e superiori , 
perchè  il  fluido,  che  già  riempiva  da  quel  punto 
in  giò  l’aquidotto,  continuando  a scorrere,  può 
per  alcun  tempo  ancora  nudrirla. 

Oltre  ciò  la  tenacità  che  vi  è fra  le  parti 
dell’acqua,  giacché  non  ne  son  prive  certamente, 
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adopera  , che  il  fluido  traboccante  con  impelo 
attragga  e strascini  seco  anche  quello  eh’  è piti 
lontano,  e faccia  in  certo  modo  l’ uffizio  del 
sifone,  pel  quale  una  volta  che  istradato  sia,  e 
cominci  a fluire  il  liquore,  prosegue  poscia  a 
scorrere,  ed  ascende  appunto  da  una  parte,  per- 
chè dall’  altra  cade,  finché  tutto  si  esaurisca. 

Non  immeritevoli  di  attenzione  mi  sembrano 
anche  le  spcrienze  del  n.  IX,  come  quelle  che 
ci  fanno  ravvisare  la  vera  causa  degli  alteniativi 
alzamenti  e depressioni,  che  s’incontrano  a vi- 
cenda nel  livello  delle  piene  lungo  il  corso  delle 
riviere,  in  guisa  che  talvolta  è forza  di  doman- 
dare a se  stesso:  è questo  il  medesimo  fiume? 

Come  potrebbesi  spiegare  in  altro  modo,  per- 
chè il  Po  nella  gran  piena  del  1719,  di  cui  ho 
già  parlato  nella  prima  Parte,  avesse  un  ventre 
alla  Buffalora  di  sei  piedi,  uno  a Cremona  mi- 
nor di  cinque,  indi  al  Taro  crescesse  fin  quasi 
ai  sette,  poi  al  Croslolo  ritornasse  sotto  i cinque, 
e finalmente  a S.  Benedetto  il  colmo  del  ventre 
massimo  salisse  a dodici  piedi  sopra  il  livello  della 
fiumana?  Come  s’intenderebbe  il  motivo,  per  cui, 
nell'altra  lerribil  pietìa  dell’Adige  accaduta  l’anno 
j 72 1 , avesse  quel  fiume , il  secondo  d' Italia , un 
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ventre  a Legnago  di  piedi  5 , uno  al  Castagnaro 
di  8 , alla  Beva  dell’  Adigetto  uno  di  6 , e a 
Borgoforte  uno  altissimo  di  dodici  ? a 

Che  se  invece  di  essere  i piani  orizzontali , 
come  nelle  sperienze  del  menzionato  n.  IX,  si 
concepiscano,  o concavi,  o avvallati,  o acclivi, 
con  alte  sponde  laterali,  lasciando  I defèrenli 
come  sono  nel  numero  stesso , 1’  acqua  vi  forme- 
rebbe tanti  rigurgiti , e tanti  laghetti  , quanti 
fossero  que’ piani  così  configurati,  il  che  sì  chiaro 
è di  per  se,  che  non  ho  creduto  esservi  mestieri 
di  appositi  sperimenti. 

Con  ciò  s intende  agevolmente  come  talora  un 
fiume  divenga  lago , ritorni  fiume  , si  converta 
di  nuovo  in  lago  , e così  con  una  serie  di  slmili 
vicende  per  quasi  tutto  il  suo  corso. 

Nota  Plinio  fra  le  cose  singolari  e memorabili , 
che  lo  Strimone  , il  quale  discendeva  come  og- 
gidì, dal  Monte  Emo,  passasse  per  sette  laghi, 
prima  di  prendere  un  corso  regolare  i. 

Ma  non  si  conoscevano  ai  tempi  di  Plinio  nè 
la  Svezia,  nè  la  Prussia,  nò  la  Russia,  e molto 

a Zeadr.  Leggi  e Fenwtu , Cap»  5 e se^. 

b ...  • jimnis  Strùnon  ortus  ab  Haemo  : memorandun  in  septem 
Ìacìu  curri  funài  priusquam  àirìgat  cursum. 

PUn.  Ifist.  Nat,  y Lib.  4^  Cap.  17* 
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meno  l’America  Settentrionale,  dove  questo  fe- 
nomeno è quasi  familiare. 

Non  meno  conforme  alle  leggi  della  natura  è 
r effetto  che  proviene  dalle  sperienze  del  n.  X, 
ed  ultimo. 

Si  è più  volte  ripetuto , che  l’ acqua  prima  di 
passar  per  uno  stretto,  s’innalza,  si  gonfia,  e 
forma  un  rigurgito  , mercè  il  quale  acquista  la 
viriti  di  ripigliar  forza,  c di  restaurare  il  moto, 
che  l’ostacolo  dell’angusta  gola  aveva  spento,  o 
assai  diminuito. 

Or  se  questo  inciampo  si  trovi , come  nel  caso 
nostro  accade,  in  quel  silo  appunto  dove  si  ge- 
nera il  ventre , egli  è ben  naturale  eh’  esso  cresca 
mostruosamente  di  corpo.  Perciocché  se  nemmen 
l’acqua  sola  del  fiume,  quando  è nel  suo  stato 
ordinario,  non  può  passar  per  quelle  fauci  senza 
un  ringorgo  alle  spalle , che  la  stimoli , e la  pre- 
ma, qual  immenso  gonfiamento,  qual  ventre  non 
dee  farsi,  allorché  sopraggiunga  una  piena  stra- 
bocchevole, e subitanna? 

Ma  forse  la  singolarità  della  materia , che  come 
ho  accennato  altrove,  può  dirsi  ancora  pressoché 
nuova  , cui  ha  di  soverchio  trattenuto.  Passiam 
ora  a vedere  alcuni  tentativi  diretti  a conoscere 
gli  efl'etti  delle  confluenze. 
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CAPO  II. 

Sperimenti  sulle  confluenze  de'  flumi , 
e loro  applicazione. 

Ciò,  che  importa  sopra  tutto  di  conoscere  nelle 
confluenze  de’ fiumi,  egli  è,  i.“  quando  segua,  o 
non  segua , la  commistione  e compenetrazione 
delle  acque  : 2.®  quale  sarà  la  direzione  che  pren- 
derà il  fiume  dopo  la  confluenza , e quale  il  sito 
della  ripa,  dove  avrà  luogo  la  percossa:  3.®  quale 
e quanto  sia  il  rigurgito , che  può  succedere 
nell’  unione  dell’  acque  : 4*°  ^*^^1  sia  l’ aumento  di 
altezza , e di  velocità , che  acquistano  i fiumi  uniti. 
Riserbando  a piìi  acconcio  luogo  la  ricerca  del 
quarto  fenomeno,  si  parlerà  qui  dei  tre  primi. 

Ma  come  far  questi  sperimenti  con  li  nostri 
canali  di  legno , i quali  avendo  i lati  duri  e re- 
sistenti, non  danno  alcun  indizio  nè  del  luogo 
preciso,  nè  del  grado  di  forza,  con  cui  vanno 
le  acque  unite  a battere  la  sponda?  E come 
argomentar  gli  effetti  delle  confluenze  de’  fiumi 
dai  piccioli  canali , e rlgagni  d’ acqua , di  cui  noi 
possiamo  servirci , se  questi  sono , a paragon  delle 
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grandi  riviere,  come  que’ vasellini  impercetiibili , 
che  irrigano  il  bianco  dell’occhio,  in  confronto 
dei  piti  grossi  tronchi  delle  arterie,  e delle  vene? 

Queste  dlflicoltà  sono  verissime,  ed  egli  è ap- 
punto perciò,  com’io  credo,  die  sul  proposito 
delle  confluenze  gl’  idraulici  o poco  scrissero , o si 
limitarono  alle  teorie,  e alle  leggi  generali  del 
molo. 

Nulladimeno  a me  sembra  che  si  possa  trarre 
un  qualche  profitto  anche  dagli  sperimenti  con 
canali  artefatti,  qualora  si  usino  le  seguenti  av- 
vertenze. 

La  prima  si  è,  che  il  canale,  facicnle  rufllzio 
di  fiume  , abbia  una  certa  dimensione  notabile , 
massime  in  larghezza , sicché  contenga  la  maggior 
quantità  d’acqua  , che  ci  sia  possibile  di  avere, 
e di  maneggiare. 

La  seconda,  che  uno  de’ lati.  In  cambio  d’es- 
sere di  legno,  sia  vestilo  con  panno  «li  seta  o 
di  lana,  il  quale  non  lasci  trapelar  l’ acqua.  Il 
panno  però  esser  non  dee  molto  teso,  allinchè 
piti  facilmente  ceda,  e s’incurvi,  e cosi  mostri 
il  sito , dove  r influente  fa  battere  l’ acqua  del 
fiume.  Oltre  ciò,  coH’applicar  la  palma  della  mano 
dietro  il  jianno , si  giudica  meglio  ancora  dell’  urlo 
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col  tatto,  di  quello  che  sia  coll’ occhio,  poiché 
facendo  scorrere  la  mano  lungo  la  stoffa,  si 
trova  con  sicurezra  il  punto  vero  della  percossa , 
e se  ne  distingue  il  grado  maggiore  o «linoni. 

La  terza,  che  quando  1’  acqua  del  fiume  è 
chiara,  l’acqua  dell’  influente  sia  torbida,  ed  all  iti- 
contro  allorché  torbida  e limacciosa  è la  prima, 
sia  la  seconda  diversamente  ad  arte  colorala  , il 
che  agevolmente  si  ottiene  con  varie  sostanze  di 
poco  prezzo,  e comuni,  le  quali  vi  si  gettano 
dentro.  Ciò  tende  a far  meglio  ravvisare  il  con- 
flitto dell’  acque , il  cammino  che  tengono  dopo 
la  confluenza,  e la  maggiore  o minor  pivinlczza 
di  mescolarsi  e confondei'si  insieme. 

II  canale  da  me  disposto,  e fungente  le  veci 
di  fiume,  aveva  tre  jiiedi  di  larghezza,  ed  uno 
di  altezza.  La  lunghezza  poi  poteva  portarsi  fino 
a sessanta  piedi , mercè  l' unione  di  sei  canali , 
tutti  lunghi  dieci  piedi,  nel  resto  pari. 

La  sinistra  sponda  di  legno  era  amovibile  in 
ogni  canale,  ed  essendo  il  panno  posto  in  te- 
lajo,  o a cornice,  poteva  sosliluirvisi,  in  uno 
o pili  canali,  facilmente,  e a piacere.  L’acqua 
dell  influente  s’ introduceva  sempre  per  la  destra 
.sponda  , c ciò  col  mezzo  di  canali  di  varie  di- 
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mensioni.  Or  ecco  11  risuliamcnio  de' tentativi  die 
si  son  fatti.  La  tavola  II  no  porge, il  numero,  e 
il  dettaglio. 

I.  Se  r influente  s’  introduce  nel  fiume  dolce- 
mente, e quasi  paralello,  non  si' scorge  coH’oc- 
chlo  , nè  si  sente  con  la  mano,  'alcuno  sforzo 
cd  impulso  in  verun  sito  (parìicolar  della  sponda, 
n panno  vien  soltanto  uii’ipo’più  premuto  equa- 
bilmente per  tutta  la  sua  lunghezza.  Ciò  accade 
anche  se  si  accresca  l’acqua  nell’  influente. 

II.  Se,  in  tal  caso  e posizione,  il  fiume  sia  chiaro, 
e l’influente  torbido,  o colorato,  l’acqua  di  questo 
cammina  presso  la  sponda  che  gli  è vicina,  senza 
confondersi  con  quella  del  fiume.  Rassembra  ella 
ad  una  fascia  distesa  per  lo  lungo  o rossiccia,  o 
gialla,  o scura,  .secondo  che  l’acqua  si  tinga, 
per  esempio,  o con  mattone  sottilmente  polve- 
rizzato,  o con  terra  da  colori,  o con  fanghiglia, 
o in  altro  modo.  Che  se  si  aumenta  la  massa 
dell’acqua  nel  fiume,  quella  dell’ influente  si  stringe 
ancora  pih  verso  la  sua  sponda,  parendo  allora 
che  la  fascia  siasi  come  ripiegata  sopra  se  stessa. 
Nei  lembi  però  delle  due  acque , dov’  esse  si  toc- 
cano, li  colori  si  meschiano  un  poco,  e l’uno 
entra  , per  così  dire,  nel  confine  dell’altro,  quasi 
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come  veggiamo  accadere  in  quelli  dell’arco  ce- 
leste. 

ni.  Ma  se  si  fa  maggiore  l’ angolo  della  con- 
fluenza, e mollo  piu  se  in  pari  tempo  si  accre- 
sce la  massa  dell’acqua  nell’  influente,  allora  si 
rende  sensibile,  e all’occhio,  e alla  mano,  l’im- 
pulso sull’opposta  sponda.  L’acqua  dell’influente 
penetra  piU  addentro  nel  seno  del  fiume,  e vi 
si  confonde  plU  presto. 

rV.  La  strada,  che  prendono  le  acque  unite, 
non  è,  nè  secondo  la  direzione  del  fiume,  nè 
secondo  quella  dell’  influente,  ma  tengono  esse  a 
un  dipresso  una  via  di  mezzo.  Ciò  si  rende  vi- 
sibile mercè  un  galleggiante,  fatto  in  forma  di 
picciolo  schifo  , o in  altra  guisa , il  quale  posto 
sull’ influente  , o sul  fiume,  ci  addita  la  linea  del 
cammino,  che  tengono  le  acque  dopo  la  con- 
fluenza. -r  ' 

Y.  Codesta  linea  tanto  piU  discende,  e va  a 
battere  di  lontano,  quanto  piU  la  forza  del  fiu- 
me supera  quella  dell’ influente  ; ed  all’ incontro 
tanto  piti  ascende',  e si  accorcia , quanto  più  l’ in- 
fluente divien  forte  ed  impetuoso.  Per  rentier  ciò 
manifesto,  gio^  stropicciare  la  prora  dello  scliifo 
con  gesso,  o tingerla  con  altra  materia  che  al 
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tocco  lasci  il  colore;  poiché  II  galleggiante  impri- 
me in  tal  guisa  sul  panno  una  marca,  che  in- 
segna il  punto  dove  va  l’acqua  a colpire. 

\'l.  Ksprossamentc  dove  il  galleggiante  percuote 
la  sponda,  e vi  lascia  impresso  il  segno,  ivi  è 
che  il  panno  s’incurva  pih  che  in  altro  sito,  e 
che  la  inano  si  accorge  farvisi  dall’  acqua  lo 
sforzo  c l’urto  maggiore,  cosicché  se  la  sjxmda 
non  resistesse  alla  nuova  tcndcnz.a  del  fiume,  ei 
volgerebbe  il  corso  a quella  parte,  e in  quella 
direzione. 

VII.  Se  l’angolo  della  confluenza  si  faccia  retto, 
o prossimo  ad  esso,  c molto  si  auinciili  la  velo- 
cità c forza  dell’  influente  coll’  accrescerne  il  de- 
clivio, e la  massa,  possono  le  sue  acque  giungere 
a trapassar  tutto  II  fiume,  ed  a battere  nell’op- 
posta ripa,  senza  (piasi  alcuna  coramescolanza , 
e conservando  distintamente  il  proprio  colore. 

Vili.  In  tutti  i casi , ne  quali  il  galleggiante 
va  a battere  con  cpialchc  forza  in  una  delle 
sponde  , viene  ribattuto  contro  la  sponda  oppo- 
sta , e da  (piesta  nuovamente  contro  rpiella.  Gli 
angoli  di  riflessione  sono  in  sul  principio  pres- 
soché uguali  a quelli  d’ incidema , ma  poi  a poco 
a poco  si  discostano  da  cpiesta  proporzione  ; le 
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distanze  dei  ribatLimenti  si  fanno  via  via  mag- 
giori , e il  galleggiante  tende  a prendere  il  corso 
retto. 

IX.  Se  r influente  ha  poco  declivio , ed  acqua 
bassa,  cd  all’  incontro  sia  pib  alta  1’  acqua  del 
Gume  , nasce  nell’  influente  un  rigurgito , il  quale 
si  accresce,  e si  alza,  fino  a tanto  che  si  ponga 
a livello  con  l’ acqua  del  fiume. 

I galleggianti  , che  prima  discendevano  per 
r influente , o sono  respinti , o si  arrestano  poco 
lungi  dalla  foce,  dove  si  aggirano  qua  e là  senza 
poter  entrare  nel  fiume.  Ma  i corpi  un  po'  più 
pesanti , che  possono  nuotar  sott’  acqua  , e non 
vanno  a fondo  , camminano  senza  fermarsi  , e 
passano  nel  fiume. 

X.  Se  r acqua  del  fiume  si  alza  in  modo,  che 
il  suo  livello  sia  superiore  a quello  degli  argini 
dell’  influente  , il  rigurgito  ti-abocca  da  tutte  due 
le  ripe  dell’  bifluente  medesimo  , nè  più  s’  arre- 
sta il  traboccamento  , e la  efi’usion  laterale,  fin- 
ché la  superficie  dell’  acqua  del  primo  non  ri- 
torni a livello  col  ciglio  degli  argini  del  secondo. 

Si  veda  ora,  se  trar  per  avventura  si  possa 
qualche  uso,  e qualche  utile  applicazione,  anche 
da  questi  tentativi. 


Le  spcrienze  del  n.  I ci  fanno  chiaramente 
conoscere  la  ragionevolezza  di  ciò  , che  si  è av- 
vertito a suo  luogo , cioè  , che  nella  immissione 
di  un  fiume  minore  in  un  maggiore  giova  di  farla 
in  modo,  che  1’  influente  s’  introduca,  e quasi 
s’  insinui  furtivamente  , e senza  urto  e contrasto 
alcuno,  nel  fiume  principale  a. 

Pcrcioccliè  si  accrescerà  hensi  nel  detto  caso 
la  forza  della  pression  laterale  nelle  sponde,  come 
deve  nece.ssarlamenlc  accadere  coll’  aumentar  la 
massa  c la  colonna  dell’  acqua  , e come  succede 
in  qualunque  vaso  non  pieno,  se  vi  si  aggiunga 
dell’  altro  fluido  ; ma  questa  foi’za  sarà  equahil- 
mente  distribuita  c diffusa  sopra  tutte  le  sponde 
del  fiume  , senza  dirigere  e concentrar  f urto  in 
un  luogo  solo  della  ripa. 

Or  ciò  appunto^  che  può  rendere  pericolosa 
una  confluenza  , egli  è , eh’  essa  spinga  il  fiume 
ad  urtare  con  tal  impeto  ^ e con  tale  violenza 
in  una  qualche  porzione  dell’  argine  opposto,  che 
debba  questo  cedere  al  riunito  e combinato  as- 
salto dell' acque;  laddove  quel  medesimo  sforzo, 
se  sia  dilatato  e dÌspei-so  sopra  tutti  i punti 
dell’  argine,  può  essere  agevolmente,  e senza  verun 
pericolo  , sostenuto  c respinto. 

a V.  Parte  prima  ^ Cap.  IX,  c Parte  aecoiiUa , Cap.  VU1> 
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Le  slesse  sperlenze , e segnatamente  quelle  del 
n.'  II , ci  porgono  il  modo  di  spiegare  con  qual- 
che plausibile  ragione  il  curioso  fenomeno , di 
cui  ho  altrove  recati  alcuni  esempj  «.  Esso  è quello 
de’  fiumi  , che  si  uniscono  insieme  senza  com- 
mescolare e confondere  per  lungo  tratto  le  lor 
acque. 

Ciò  è senza  dubbio  dovuto  in  primo  luogo  alla 
dolcezza  di  un’  amica  confluenza , Com’  è la  quasi 
paralella  , la  quale  ponendo  soavemente  le  acque 
r una  allato  dell’  altra , ed  evitando  ogni  urto 
e conflitto , fa  che  possano  per  qualche  tratto 
camminar  a paro,  e ciascuna  lunghesso  la  pro- 
pria sponda.  Ma  oltre  ciò  vi  contribuisce  pur 
anco  la  natura  particolare  dell’  acque  , qualora 
massime  sieno  esse  pregne  di  materie  straniere, 
ed  eterogenee  , come  accade  appunto  a quelle 
delle  fiumane  , nelle  quali  sono  disciolli  e zolfi^ 
e sali , e terre  , e vegetabili  , e corpi  imputri- 
diti , e tante  altre  sostanze,  ond’  è,  che  cammi- 
nando su  pe’  greti  di  un  fiume  dopo  una  gran 
piena,  non  solo  vi  si  mirano  qua  e là  le  ruine 
prodotte  dalla  furia  dell’  acque , ma  vi  si  sente 
altresì  un  odor  fetido,  e un’aria  soffocante. 


a Parte  seconda,  Cap.  \^IT. 
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Io  aveva  fatto  da  me  stesso  questa  ossen-azio- 
ne  , ma  vidi  poi  di  essere  stato  prevenuto  da 
altri  scrittori  a.  La  piaggia  deserta  , su  cui  è 
passata  la  fiumana  , rassembra  ad  una  spezie  di 
campo  di  battaglia:  la  desolazione,  il  puzzo,  e 
il  tristo  silenzio  regnano  in  ambedue. 

Ora  codeste  parti  crasse  , ed  oleose,  e saline, 
ed  allmnìiiose,  e calcaree,  ed  altre  infinite,  onde 
sono  imbrattate  e zeppe  Tacque  torbide  e sudi- 
cie delle  piene  , danno  alle  medesime  una  visco- 
sità lor  propria  , e un  vario  peso  specifico  e ri- 
spettivo , per  cui  o T una  respinge  T altra , o può 
andar  questa  sceverata  , e distinta  da  quella. 

Ciò  spiega  bene , s’ io  non  erro,  il  prodigio  , 
die  fe’  cotanto  stupire  gli  antichi  , quello  cioè 
del  celebre,  fiume  della  Tessaglia,  chiamato  l’Orco, 
il  quale  aveva  Tacque  fetenti,  e quasi  nere,  e 

a J*ai  souvent  remarqué  que  lorsquune  rivih'e  éprouvaU  une  ente  /a- 
òil£  et  considèrabte , et  quelle  était  ckargéc  de  terre  et  de  litnon  , il  se 
dégageait  dvs  eaux  un  air  infecte  et  méphitique  etc. 

Bern.  JVoui'.  princ.  HjdrauL  Chap.  Ili , sect.  X y n.  3o7- 

Za  fonte  dfs  neiges  y e<  des  glaces  y se  trouoant  jointe  à la  grande  pìuie 
qui  ton^ait , avait  enlrainé  les  plus  grandes  massesy  qui  roulant  et  bon^ 
dissant  de  rochers  en  rochers , et  se  heurtant  dans  leur  chdtc , avait  oc- 
easionné  ce  bruii  etc.  Le  foie  de  soufre  contenu  dans  le  frld-spathy  s'élaìt 
drgagé  par  te  ménte  frotlement , et  avait  été  pris  pour  odeur  de  soufre  eU. 

Vis.  prélim.  aux  vojrag.  pittor,  de  la  <Suisse, 
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quindi  era  comunemente  credulo  per  uno  de' 
fiumi  infernali. 

Si  sa,  eh’  esso  entrava  nel  bel  fiume  Peneo, 
il  quale,  sempre  limpido  e puro,  andava  serpeg- 
giando con  placido  piede  per  l’amenissima  valle 
di  Tempe  : ma  l’ uno  non  si  mescolava  con  l’ altro. 

Or  Plinio,  che  si  compiace  talvolta  di  spie- 
gare i fenomeni  della  natura  con  le  opinioni 
religiose  e popolari , dice , che  il  Peneo  disde- 
gnava di  frammischiar  le  sue  acque  argentee  e 
pure  con  quelle  di  un  fiume  esecral)ile,  e de- 
stinato a punire  i malvagi  nelle  regioni  d’Avemo  «. 

Ma  il  fatto  è,  che  Tacque  sozze,  bituminose, 
e fosche  dell’Orco  mal  potevano  combinarsi  ed 
unirsi  con  le  cristalline,  e chiarissime,  del  PenèG. 
La  loro  natura,  ed  il  peso,  erano  troppo  dif- 
ferenti. 

Se  però  quando  è dolce  ed  amica  la  confluen- 
za, e quando  l’influente  asseconda  il  genio  del 
fiume , le  acque  concordi  serbano  spontaneamente 
la  direzione  primiera,  ben  diverso  è T effetto, 
allorché  cresce  l’angolo  della  confluenza,  e fin- 

a Pewtu  accipit  amnem  Orcum , nec  recipà , teà  brevi  spatio  portMwn 
abdic€U,  poenates  atfuoif  dirUque  ^eniUu  ^ argenteù  siiis  mUceri  recusaru. 

PUn>  iSTixt.  NoL  f Lib.  /A^i  Cap*  iC. 
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fluente  cade  con  qualche  forra  sul  fianco  del 
fiume.  L’ esperienze  della  terza,  quarta,  e quinta 
serie  lo  dimostrano  appieno. 

F.gli  ò palese,  che  l’acqua  in  tali  casi,  essendo 
sospinta  da  due  diverse  forze,  che  più  o meno 
si  combattono,  non  puh  seguire  nè  l una  nè 
r altra,  ma  dee  camminar  per  la  diagonale,  in 
modo  però  che  obbedisca  più  alla  forza  maggiore, 
che  alla  minore. 

Perciò,  qualora  il  fiume  è più  forte  e pode- 
roso dell’influente,  ei  cede  meno,  e quasi  a stento, 
all’impulso  di  questo,  e quindi  la  diagonale  è 
più  lunga,  c il  sito,  dove  battono  le  acque  uni- 
te, più  lontano;  ed  all’opposto  quanto  più  l’in- 
cresce  di  forza,  e di  potere,  tanto  meno 
il  fiume  resiste,  e quindi  la  diagonale  si  accor- 
cia, e il  punto,  dove  vanno  a ferir  le  acque 
congiunte,  divien  più  vicino. 

Cosi  la  barca,  che  passar  voglia  un  fiume  im- 
petuoso, ed  abbia  un  debole  rematore,  vlen  tra- 
sjwrtata  lungamente  dall’acqua,  prima  che  giunga 
alla  riva;  ma  se  placido  sia  il  fiume,  e il  rema- 
tore gagliardo,  allora  il  navicello  fa  una  linea 
più  breve,  ed  approda  talora  quasi  dirimpetto  al 
luogo , d’  onde  ha  salpato. 


Dici  • ‘ ■ :jy  Goo^Ie 


Fu  quindi  assai  giudizioso  e sagace  II  partilo 
preso  dal  Gugliclmirii , c dal  Grandi,  quello  cioè 
di  applicare  alle  confluenze  de’  fiumi  la  teoria 
del  moto  composto  «.  Perciocché  sebbene  sia  l’acqua 
formata  d’ iiinumcrabili  particelle  mobilissime,  e 
facili  ad  essere  disgregate  e disperse,  pure  li  fe- 
nomeni delle  confluenze  non  si  scostano  di  molto 
dalla  indicata  teoria. 

Lo  stesso  Autore  dei  nuovi  principi  d’ idrau- 
lica, il  quale,  come  ho  già  detto  altrove,  pare 
che  siasi  proposto  di  abbattere  le  dottrine  e la 
gloria  degl’  italici  Scrittori , trova  che  in  questa 
parte  hanno  detto  qualche  cosa  di  buono  *. 

Nè  in  idraulica  soltanto  ha  luogo  questa  legge 
della  natura.  Anche  nel  contrasto  fra  la  nostra 
ragione , e le  passioni , noi  seguitiamo  spesso  una 
diagonale,  non  potendo  essere  del  tutto  buoni, 
nè  volendo  essere  aflallo  cattivi.  Anche  nei  casi 
difliclli , e nella  discrepanza  de’  pareri,  noi  pren- 


a Cugliel.  Nat.  Se* fiumi  y Cap.  Vili. 

Grandi.  Movim.  delC  aafue , Lih.  I y Cap. 
h Dans  ie  Chap.  Vili  de  CugUehnini  ....  sur  li  manière  doni  les 
eaux  agissent  en  se  mélant  à d* autres  eaux  . ...  on  y trouve  beaucoup 
de  choses  vraies  ; tt^xis  les  articles  les  plus  impoftanU  sont  appuyces  à u/ie 
tkcoric  fausse. 

Beni.  Nouv.  Princ.,  Pise,  prèlim. 
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diamo  solitamente  i partiti  medj,  li  quali  però 
non  sono  sempre  i migliori 

Ma  tornando  ai  fiumi , l’ esperienze  del  n.  VI 
ci  fanno  comprendere,  che  dove  va  a concen- 
trarsi, ed  a colpire,  la  congiurata  forza  dell’acque, 
ivi  è appunto,  che  l’argine  si  trova  esposto  al 
maggior  pericolo  di  esser  vinto  e demolito,  ed 
ivi  è che  il  fiume  tenta  di  aprirsi  un  varco  per 
invadere  le  vicine,  e le  lontane  contrade. 

Di  che  ne  abbiamo  un  insigne  e magnifico 
esempio  in  molti  gran  fiumi,  li  quali  dalla  forza, 
e dall’  impeto  degl’  influenti , sono  costretti  a de- 
viar dal  primo  loro  corso,  ed  a prendere  un  altro 
cammino. 

Vero  è,  che  la  provvidenza  della  natura  rin- 
tuzza il  piti  delle  volte  l’urto,  o per  dir  meglio, 
bilancia  lo  sforzo  degl’  influenti  laterali,  ponen- 
doli in  opposizione  tra  loro,  e facendoli  discen- 
dere, quasi  con  forze  pari,  da  due  opposte  ca- 
tene di  montagne,  come  già  si  è detto  fin  dal 
principio , sicché  una  parte  di  essi  cadendo  sulla 
sin'istra,  ed  una  parte  sulla  destra  del  fiume, 
nessuno  di  loro  può  restar  prevalente,  ed  il  fiu- 
me in  tal  guisa  è ritenuto  a un  dipresso  nel 
mezzo.  Vero  è pure  che  la  natura  munisce  so- 
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venie  da  entrambi  i lati  le  vaste  riviere  di  coste 
scoscese,  di  roccie,  e d’altre  robuste  ripe  fab- 
bricate di  propria  sua  mano,  e nelle  sue  mera- 
vigliose officine. 

Ma  dove  cessano  i monti,  o non  esistono  che 
da  un  lato  solo,  dove  i gran  fiumi  non  sono 
fiancheggiati  da  rupi,  e da  sponde  insuperabili, 
dove  si  distende,  come  spesso  succede,  una  im- 
mensa pianura , ed  un  vasto  orizzonte , ivi  è che 
i fiumi  obbediscono,  come  ho  detto,  agl’influenti 
laterali , se  ve  n’  ha  d’ imperiosi , e preponderanti , 
o per  numero,  o per  propria  possanza. 

L’Ebro  di  Spagna,  per  esempio,  battuto  sul 
fianco  sinistro  da  una  moltitudine  d’impetuosi 
torrenti  e fiumi,  che  precipitano  dai  Pirenei, 
come  sono  l’Aragone , la  Cinca , il  Gallego , l’ Isue- 
ra,  il  Ciceri,  e molti  altri,  li  quali  non  sono 
contrabbilanciati  dai  fiumi  minori,  e meno  ra- 
pidi , che  procedono  dai  monti  Castigliani , l’Ebro , 
dico,  ceder  si  vede  manifestamente  alla  forza  su- 
periore de’ primi,  ed  è costretto  ad  allontanarsi 
per  una  diagonale  sempre  piti  dai  Pirenei. 

Il  Reno  di  Germania  riceve  una  spinta  sì  forte 
dal  Meno,  da  cui  è investito  sul  destro  lato  ad 
angolo  retto,  eh’ è forzalo  di  piegarsi  all’Occi- 
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dente;  nè  pUi  foree  si  raddrizzerebbe,  se  la  Mo- 
sella  non  venisse  opporlunainenlc  a respingerlo 
verso  r opposta  parte.  Ma  egli  serba  però,  anche 
dopo,  un  chiaro  indizio  del  superante  impulso 
del  Meno. 

Ma  piò  ancora  manifesto  e visibile  è ciò 
nel  Danubio,  il  quale  prosegue  dirittamente  il 
suo  corso  verso  l'Oriente,  finché  i fiumi  della 
Svevia,  e della  Baviera,  eh’  entrano  in  esso  , si 
equilibrano  in  certo  modo  tra  loro.  Ma  quan- 
do tutte  le  acque  della  Moravia,  e dell’  Alta 
Ungheria , che  discendono  dalla  gran  catena  dei 
monti  Carpazi!,  il  Muro,  la  Tcja,  il  Grano,  il 
Vago,  il  Tibisco,  ed  altri  fiumi,  gli  cadono  sul 
manco  lato,  allora  è costretto  da  tanta  mole 
d’acque  cospirate  a rivolgersi  al  mezzo  giorno; 
se  non  clie  poi  la  Drava  e la  Sava,  entrando 
per  la  destra  sponda,  lo  fanno  ritornare  alla  sua 
tendenza  primiera,  quella,  cioè,  di  mirare  in 
faccia,  sino  che  giunge  alle  foci,  il  sol  che  nasce. 

L’ esperienze  dunque  del  n.  \1,  di  cui  parlia- 
mo , possono  rendere  una  ragione , come  mi  sem- 
bra, non  solo  delle  parziali  corrosioni  e delle 
rotture,  che  succedono  negli  argini,  o per  for- 
tuita, o piò  spesso  per  imprudente,  e da  noi  prò- 
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curala  Impressione , e percossa  dell’  acque  contro 
un  solo  punto  di  essi , ma  spiegano  eziandio  In 
qualclic  modo  la  origine  dei  gran  gombiti,  e 
delle  immense  piegature,  e deviazioni  dal  loro 
corso  de’  fiumi  Reali. 

Dico  in  qualclie  modo,  perchè  io  non  riguar- 
do, giova  ripeterlo,  quest’ esperienze  , e queste 
applicazioni,  se  non  come  semplici  tentativi,  per 
eccitare  gli  altri  a migliorarle,  ed  estenderle. 

Anche  il  fenomeno,  già  riferito  in  addietro, 
di  precipitosi  torrenti,  che  trapassarono  talora 
da  parte  a parte  fiumi  ragguardevoli , ed  ebbero 
anehe  l’ ardire  e la  forza  di  arrestarne  per  qual- 
che istante  il  corso , questo  imponente  fenomeno , 
dico,  è adombrato  negli  sperimenti  del  n.  VII  “. 

Un  tal  effetto  è dovuto  senza  dubbio  alla  in- 
signe velocità,  la  quale  non  lasciando  alle  parti 
del  fluido  il  tempo  di  poter  disgregarsi,  fa  ch’esso 
adoperi,  ed  agisca,  come  se  fosse  un  corpo  solido, 
di  che  ne  abbiamo  esempj  numerosi. 

Per  tralasciare  il  notorio  sperimento  della  can- 
dela di  sego,  che  spinta  dall’archibugio  trafora 
un’asse,  come  fa  la  palla  di  piombo,  cosa  v’ha 
di  più  mobile  e leggiero  dell’ aria,  c cosa  v’è  di 

a V.  Parte  acconda , Cap.  Vili. 
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pili  violento  e terribile  di  essa,  quando  è rapi- 
dissimamente  concitata,  come  nelle  procelle,  e 
negli  uracani  ? Ma  per  parlare  dell’  acque , noi 
veggiamo,  che  i gran  (lumi  spingono  nell’Oceano 
per  molte  leghe  le  loro  acque  dolci,  senza  che 
si  confondano  con  le  marine. 

Que’che  si  nomano  tuffatori , e che  si  calano 
in  mare , incontrano  spesso  copiose  sorgenti  d’acque 
native,  che  sgorgano  dal  fondo,  e si  spingono  a 
traverso  de’  salsi  flutti , senza  permischiamento , 
e purissime.  Anzi  v’  ha  talora  di  così  vivaci  e 
veementi  zampilli,  che  a guisa  di  fontane  schiz- 
zano fuori  nell’  aria , e ben  al  di  sopra  dalla  su- 
perficie del  mare. 

Piti  volte,  preso  uno  schizzatojo,  ripieno  di 
vino  rosso , io  ho  trapassato  con  lo  zampillo  quel 
bellissimo  velo,  che  fa  l’acqua  in  cadendo  dalla 
cresta  delle  pescaje  , sicché  vagamente  pareva 
trafTitto , e versar  sangue  ; ma  conviene  però , che 
l'acqua  sia  dilatata  in  falda  sottile,  e che  sia 
fine  il  velo,  altrimenti  lo  zampillo,  avvegnaché 
veloce,  resta  vinto  ed  oppresso  dalla  massa 
dell’  acqua  cadente. 

Insomma  qualora  un  influente  investa  il  fiume 
con  impeto , e gli  si  avventi  sul  fianco  ad  angolo 
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quasi  retto,  può  trapassarlo  da  banda  a banda, 
come  s’ e’  fosse  un  cuneo , o altro  corpo  solido , 
e come  vedemmo  essere  avvenuto  alla  Mosella, 
ed  al  Rodano  piu  volte  a. 

Ora  il  fiume  attraversato  forma  tosto  un  ri- 
gurgito, per  cui  dee  bensì  rialzarsi  in  sulle  pri- 
me, e retrocedere,  ma  questo  stesso  alzamento 
dà  poi  al  fiume  la  forza  di  reprimere,  e di  far 
piegare  1’  orgoglio  dell’  influente  precipitoso,  sic- 
ché sempre  breve  suol  essere  questo  sconcerto, 
che  la  natura  tende  provvidamente  a correggere. 

Ma  di  piìi  esteso  uso,  ed  applicazione,  sono  le 
osservazioni  del  n.  Vili,  come  quelle  che  c’in- 
segnano, verificarsi  anche  nell’acque  a un  dipresso 
la  legge  delle  incidenze , e delle  riflessioni , come 
ne’  corpi  duri  ed  elastici. 

Perciocché  con  questa  norma  l’Architetto  d’acque, 
quando  però  sia  giudizioso  ed  accorto,  pub  pre- 
vedere, e calcolare  gli  effetti  delle  svolte,  delle 
corrosioni  degli  argini , e delle  lunate , come  pure 
dei  muraglioni , o pennelli , o altri  ripari  fatti , e 
da  farsi,  lungo  il  corso  dei  fiumi. 

Ho  detto  quando  sia  giudizioso  ed  accorto , 
poiché  non  vuoisi  applicare  rigorosamente  ai  fiumi 

a V.  Parte  aecoada , Cap.  Vili  più  Tolte  citato. 
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ciò  che  vediamo  accadere  all’  acqua  ne’  canali' 
reni  , e regolari , o alle  palle  ribattute  dalle 
sponde  di  un  trucco. 

La  varia  configurazion  delle  ripe,  i loro  seni, 
e le  flessuosità  irregolari,  la  molta  larghezza  del 
lotto , r Incostante  declivio  del  medesimo , e sopra 
tutto  la  deposizione  delle  ghiaje,  e delle  sabbie, 
che  si  ammucchiano  spesso  qua  e là,  e fomiano 
scanni,  e ridossi,  nell’alveo  del  fiume,  tutte  que- 
ste circostanze,  e combinazioni,  portano  qualche 
modificazione  alla  regola  indicata,  e devono  quin- 
di aversi  in  riflesso  da  un  ingegnere  avveduto» 
onde  il  giudizio,  o pronostico,  eh’ e’ farà  sull’ef- 
fello  delle  altrui,  o delle  proprie  operazioni  idrau- 
liche, non  sia  come  quello  di  alcuni  medici  pro- 
mettitori, che  trovano  estinto,  e già  pianto,  il 
malato,  cui  , poche  ore  innanzi,  felicitavano  sal- 
vo e sicuro. 

Più  d’ ogni  altro  però  meritevoli , s’  io  vedo  il 
vero,  di  seria  considerazione  sono  gli  sperimenti 
degli  ultimi  numeri  IX  e X,  come  quelli  che 
ci  pongono  sotto  gli  occhi  la  dolorosa  immagine 
dello  stato,  in  cui  si  trovano  le  nostre  più,  fei^ 
tili  e popolate  provincie. 

L’  altezza  prodigiosa  degli  argini  del  fiume  prln- 
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cìpale,  ossia  <lel  comun  recipiene,  rende  necessaria 
una  ugual  elevazione  negli  argini  di  tulli  gl’  in- 
fluenti laterali,  altramente  le  grandi  e smoderale 
piene  di  quello,  rigurgilando  sopra  quesli,  si 
rinverserebbero  sempre  dalle  loro  sponde  piìi  basse 

Sono  dunque  le  nostre  campagne  presente- 
mente  barricate  per  lo  lungo,  e per  traverso, 
da  forti  e numerosi  trincieramenti , che  le  ridu- 
cono ad  essere  come  tante  carceri,  ed  avelli, 
dove  si  chiudono,  e stagnano,  le  acque  traboc- 
canti dai  fiumi  maggiori , e le  lor  proprie  interne, 
e locali. 

Se  una  delle  nostre  Città  fosse  costruita  in  sì 
strana  guisa , che  le  strade  tutte  , e maestre  , e 
trasversali,  fossero  piìi  alle  dei  tetti  delle  case, 
dove  più  avrebbero  sfogo  le  acque  del  cielo  ? Chi 
abitar  potrebbe  questa  pozzanghera  fetente  , o 
piuttosto  sepolcro? 

. Eppure  tal  è il  quadro  luttuoso  di  molte 
delle  nostre  contrade.  Dalle  immense  moli  d’acque, 
che  ora  ci  pioml>ano  adosso  all’  improvviso , noi 
siamo  costretti  ad  imprigionarci  fra  mura , e bar- 
riere, che  noi  stessi  ci  alziamo  a fronte,  ed  ai 
lati  , e d’ogni  intorno.  E Dio  pur  volesse,  che  so- 
stener si  potessero  quesli  argini , fatalmente  nello 
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stato  attuale  di  cose  necessarj,  che  non  ci  vedrem- 
mo almeno,  come  pur  troppo  accade,  dall’ acque 
delle  rotte  sommersi,  e seppelliti! 

Ma  troppo  senza  dubbio  io  ini  sono  esteso  in 
questo  Capitolo.  Un  sol  cenno  chieggo  di  poter 
aggiungere  per  esattezza. 

Mostrano  gli  sperimenti  del  n.  IX,  che  qua- 
lora rigurgita  il  fiume  nell’influente,  1 corpi  na- 
tanti sott’acqua  camminano  innanzi,  e passano 
dall’influente  nel  fiume,  mentre  i galleggianti , o 
ritrocedono,  o stanno  roteando  presso  la  con- 
fluenza. 

Ciò  spiega , e fa  vetlere  anche  cogli  occhi , che 
i fiumi,  allorché  si  trovano  nelle  circostanze  di 
un  vaso  ripieno  d’acqua,  presentano  a un  di- 
presso gli  stessi  fenomeni,  e seguono  prossima- 
mente le  stesse  leggi. 

Or  siccome  in  un  vaso  la  pressione  si  fa  mag- 
giore, e cresce  la  forza  dello  zampillo  , quanto 
piti  vi  si  aumenta  la  copia  e l’ altezza  dell’acqua , 
cos'i  nel  caso  nostro  l’ acqua  superiore  dell’  in- 
fluente , eh’ è combattuta  e respinta  dal  rigurgito, 
o non  si  muove , o s’ aggira , ma  la  inferiore , 
dalla  massa  e dal  peso,  è quasi  .spremuta,  e cac- 
ciata nel  fiume. 
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Ecco  il  perché  lio  detto  altrove , che  la  <^lebre 
dottrina  de’ Foronomisti,  la  quale  fu  dai  moderni 
assolutamente  proscritta,  può  in  molti  casi,  e 
massime  in  quello  de’ rigurgiti , aver  luogo  anche 
ne’  fiumi , il  che  io  mi  era  riserbato  espressamente 
di  comprovare  <•. 

Perciò  una  tolleranza  saggia  ed  illuminata  è 
quella  che  conviene  più  di  tutto  al  filosofo.  Nò 
l’amor  pazzo,  nè  l’odio  cieco  de’ sistemi  ben  si 
addice  a chi  cerca  il  vero. 

Ma,  dopo  le  confluenze , l’ ordine  mi  chiama  a 
dir  eziandio  qualche  cosa  de’ tentativi  fatti  sulle 
diramazioni,  e diversioni  de’ fiumi. 


a Parte  seconda,  Cap.  IV  in  fine. 
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CAPO  III. 

Sperimenti  sopra  te  diramazioni  e le  diversioni 
de’  fiumi. 

Due  sono  gl’  imporlanii  oggetti  di  questi  speri- 
menti. Il  primo  è di  conoscere,  se  nelle  piene 
de’  fiumi  ci  possa  esser  utile  l’ uso  delle  dirama- 
zioni , e diversioni.  Secondo  qual  sia  l’ effetto  delle 
medesime  sul  decubito  delle  bellette , e sull’  in- 
terrimento del  letto  de’ fiumi. 

Dopo  alcuni  tentativi  mi  sono  convinto,  non 
potersi , se  non  assai  difficilmeute , far  uso  in  que- 
ste sperienze  de’  nostri  canali  artefatti  di  legno , 
attesoché,  dovendo  avere  le  acque  de’ diversivi 
un  corso  notabilmente  lungo , adincbè  se  ne  ren- 
dano ben  sensibili  e manifesti  gli  effetti,  il  gran 
numero  di  detti  canali  a ciò  necessarj , e il  loro 
maneggiamento , jmrterebbero  un  grave  imbaraz- 
zo, e dispendio. 

Perchè  stimai  piò  acconcio  di  scegliere  a tal 
uopo  un  bastevole  spazio  di  terreno,  insensibil- 
mente inclinato,  e quasi  orizzontale,  sul  quale 
io  poteva  distribuir  a piacere  un  rivo  copioso 
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tl’ acque.  Ed  oltre  ciò  v’era  il  vantaggio  di  aver 
l’acqua,  eziandio  in  tempo  di  piena,  e in  ogni 
stato  di  torbidezza,  poiché  veniva  la  medesima 
derivata , col  mezzo  di  una  pescaja , dalla  riviera 
vicina. 

Ho  dunque  disposte  le  cose  in  guisa  , che 
nell’ accennato  rivo,  il  quale  far  doveva  le  parti 
di  fiume,  e il  quale  perciò  chiamerassi  quiiuf  in- 
nanzi con  tal  nome,  potessero  aprii-si,  per  via  di 
porticelle  praticate  alle  sue  sponde,  due,  tre, 
quattro,  e fino  ad  otto  bocche,  o diversivi  , da 
cui  l’acqua  passasse  in  altrettante  gore,  o canali? 
parte  tirati  a destra , e parte  a sinistra  del  fiume. 

Avevano  essi  un  piede  di  altezza,  ed  uno  di 
larghezza,  e si  estendevano,  senza  serpeggiare,  e 
quasi  dirittamente,  nella  pianura  per  circa  mille 
c quattro  cento  piedi.  Nel  rivo  poi,  rappresen- 
tante il  fiume,  il  quale  aveva  quattro  piedi  tli 
larghezza,  e tre  di  altezza,  l’ acqua  poteva  essere 
comodamente  mantenuta,  piti,  o meno,  secondo 
il  bisogno  richiesto  dagli  sperimenti. 

Predisposte  in  tal  modo  le  cose,  e variate  in 
molte  guise  le  circostanze,  sia  nel  numero  de’di- 
verslvl,  sia  nella  massa  dell’acque,  sia  nella  du- 
rata de’ tempi,  come  apparisce  dalla  Tavola  ter- 
za, si  notarono  li  seguenti  fenomeni. 
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I.  Aperti  uno,  o due,  o tre  diversivi,  i.°  l’actpia 
entra  nei  canali  di  derivazione  con  impeto,  ma 
poi  comincia  a poco  a poco  a ritardarsi,  e a 
gonfiarsi.  2.*  L’ acqua  del  tronco  superiore  del 
fiume  si  abbassa  in  sulle  prime  fino  ad  un  certo 
segno,  e una  certa  disianza.  3.°  L’  acqua  del 
tronco  inferiore  retrocede,  ed  entra  essa  pure 
nc’  diversivi.  4**  Dopo  un  qualche  spazio  di  tempo 
l’acqua  de’ diversivi  si  pone  a livello  con  quella 
del  fiume,  ma  questo  allora  trovasi  alquanto  più 
tardo,  e piìi  allo,  di  quello  ch’era,  innanzi  che 
si  aprissero  i diversivi. 

IL  Se  invece  di  una,  o due,  o tre  bocche 
de’ diversivi  come  nel  numero  precedente,  se  ne 
scliiudano,  quattro,  cinque,  sei,  e fino  a tutte 
otto,  si  rendono  ancora  pih  notabili  gli  efifetti 
or  ora  indicati.  L’acqua  del  fiume  ne’ primi  mo- 
menti si  abbassa  piti  sensibilmente  : quella  de’ ca- 
nali di  derivazione  più  presto  si  ritarda,  e si 
accumula:  quella  del  tronco  inferiore  del  fiume 
si  fa  piu  retrograda  : infine  anche  l’ altezza  dell  acqua 
nel  fiume,  e ne’  diversivi,  si  alza  maggiormente 
in  questo  caso , di  quello  che  abbia  fatto  nell’  ante- 
cedente. 

III.  Introdotta  nel  fiume  l’acqua  torbida  di 


Digitized  by  Google 


4<) 

una  piena,  e tenuto  aperto  prima  un  diversivo 
solo  per  un  dato  spazio  di  tempo,  poscia  due, 
e infine  quattro  pur  per  un  tempo  uguale,  e 
quindi  posti  in  asciutto,  e purgati  li  canali,  si 
trovò  che  la  belletta  in  essi  depositata  era  in  una 
proporzione  maggiore  di  quella  che  rispondeva 
al  loro  numero,  cioè  la  rammassata  ne’ due  ca- 
nali era  pih  che  doppia  di  quella  del  primo,  e 
la  raccolta  nei  quattro  ultimi  più  che  dupla  di 
quella  de’ secondi  , e per  conseguenza  molto  più 
che  quadrupla  di  quella  del  primo  solo. 

IV.  E perchè  mi  cadde  il  dubbio  che  questo 
elTetto  potesse  attribuirsi,  anziché  al  numero  de’ ca- 
nali, al  vario  grado  di  torbidezza  nell’ epoche 
diverse  delle  piene,  ho  voluto  vedere  se  fosse 
costante,  anche  allorché  l’acqua  era  in  tutti  i 
canali  contemporanea , e quindi  conteneva  la 
medesima  quantità  di  limo. 

Per  ottener  ciò  con  esattezza,  ho  suddiviso 
tre  dei  predetti  canali  in  alcuni  ruscelletti,  si 
però,  che  il  primo  ne  avesse  due,  il  secondo 
quattro,  il  terz’  otto,  tutti  possibilmente  eguali 
tra  loro.  Data  poscia  l’ acqua  della  medesima 
fiumana,  e nello  stesso  punto,  alll  tre  canali, 
nonché  per  loro  mezzo  ai  ruscelletti  rispettivi, 
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e lasciatala  scorrere  in  tutti  per  un  certo  tratto 
di  tempo,  indi  raccolta  la  fanghiglia  depostavi,  si 
rinvenne  anche  in  questo  caso  il  medesimo  risul- 
tamento:  ne’ rivoli  del  secondo  canale  fu  la  melma 
piti  che  doppia  di  quelli  del  primo,  e ne’ rivoli 
del  terao  j)iù  che  dupla  di  quelli  del  secondo. 

Avendo  rimossa  l’ acqua  dal  fiume,  ed 
esaminato  diligentemente  il  letto  asciutto  dei 
medesimo,  si  vide,  che,  nel  tronco  inferiore  ai 
diversivi,  la  deposizione  del  limo  era  piti  ab- 
bondante che  nel  superiore.  Poco  inferiormente 
al  silo,  in  cui  le  acque  retrocedevano  all’ aprirsi 
de’ diversivi , cominciava  già  un  ridosso  a farsi 
visibile  in  sul  mezzo  del  letto. 

VI.  Tanto  nei  canali  di  derivazione,  che  trae- 
vano 1’  acqua  torbida  dal  fiume , quanto  nei 
ruscelletti,  che  la  ricevevano  dai  canali,  il  sedl- 
mcndo  della  mota,  e della  belletta,  era  sempre 
maggiore , quanto  piU  1’  acf£ua  si  discostava  dal 
suo  principio.  Anzi  si  è osservato,  che  la  depo- 
sizione suol  cominciare  verso  la  estremità  dei 
canali,  e procedere  allo  insh  gradatamente.  Anche 
le  oppilazioni , ed  intasamenti , che  avvengono 
ne’  ruscelletti , allor  che  si  lasci  scorrere  per  essi 
r acqua  limacciosa,  seguono  per  1’  ordinario  lo 
stesso  andare  retrogrado. 
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VII.  Ho  detto  per  1’  ordinarlo,  attesoché,  se 
vi  si  gettino  nel  fiume,  o ne’ canali,  ramoscelli, 
frasche,  pezzuoli  di  legno,  rotte  corteccic,  cioc- 
che di  gramigna  sbarbata,  foglie  appassite,  o 
verdi,  e simili  cose,  qualora  1’  acqua  della  fiu- 
mana non  ne  fosse  già  caiùca  di  per  se,  come 
appunto  suol  essere,  codesti  corpicciuoli,  fortui- 
tamente intralciandosi  qua  e là  cagionano  delle 
ostruzioni  all’  azzaivlo,  e senza  ordine,  sicché 
l’acqua  è costretta  talora  di  arrestarsi,  e soperchia- 
re i margini  de’  canali , o de’  ruscelli , eziandio 
a mezzo  il  corso,  o poco  lungi  dalle  loro  mosse. 

VIU.  Anche  però  nella  imboccatura  stessa  dei 
canali,  e de’ ruscelli,  si  è rinvenuto,  che  l’acqua, 
benché  piò  rade  volte  , e piò  lentamente  in 
sulle  prime , vi  forma  con  le  sue  deposizioni  una 
spezie  di  picciola  duna,  o banco  di  sabbia,  e di 
melma,  il  quale  poi,  appiccalo  che  siavisi,  si 
dilata  prestamente,  ed  ottura  la  bocca  stessa  dei 
canali , e ruscelli , fin  dalla  lor  origine.  La  figura 
di  queste  picciole  dune  suol  essere  quella  di  un 
triangolo  scaleno , col  lato  maggiore  attaccalo 
alla  destra  sponda  del  canale,  se  questo  appunto 
è sulla  destra  del  fiume,  ovvero  alla  sua  sinistra, 
s’  egli  è sulla  sinistra  del  fiume  stesso. 


5a 

Ora,  secondo  il  nostro  istituto,  proccuriamo 
di  fare  qualche  utile  applicazione  di  questi  spe- 
rimenti. 

Nel  Capitolo  V della  seconda  Parte  si  è par- 
lato dei  diversivi  de’  fiumi,  e si  è detto,  che 
quel  rimedio,  cotanto  celebrato  in  addietro  da 
qualche  idraulico,  e dal  comune  del  popolo  cre- 
duto efficacissimo  e sovTano,  non  meritava  tutta 
la  fiducia,  di  cui  aveva  goduto,  e perchè  con 
le  diramazioni  V acqua  del  fiume  diveniva  più 
tarda,  e corpulenta,  e perchè  si  fomentavano 
maggiormente  le  deposizioni  delle  torbide,  e li 
riempimenti  del  letto. 

Ciò  che  allora  fu  dimostralo  spezialmente  con 
la  ragione,  or  è dagli  sperimenti  confermato. 

Ho  esaminato,  con  attenzione  la  più  minuta, 
ciò  che  fa  l’ acqua  in  passando  dal  fiume  nei 
diversivi , allorché  si  apre  a questi  la  bocca , e 
ho  veduto,  che  quella,  la  quale  va  innanzi  la 
prima,  dopo  un  breve  tratto  s’  impaccia,  si  con- 
torce per  lo  sfregamento  sul  fondo,  e si  rallenta: 
che  l’acqua,  la  quale  vien  dietro,  sale  sulla 
prima,  fa  un  capitombolo,  cade,  si  striscia  essa 
pure  a stento  sul  suolo,  e si  rltartla:  che  la 
terza,  sopraggiungendo,  fa,  come  l'altra,  il  suo 


Digitized  by  Google 


53 

capitombolo,  si  rovescia,  va  strasciconi  sul  letto 
aspro  etl  asciutto,  e si  soflfenna:  che  così  pari- 
mente sorviene,  stramazza,  e trae  a fatica  il 
corpo  la  quarta,  la  quinta,  ed  ogni  altra  che 
segue  In  appresso  ; di  modo  che  vi  si  scorge 
manifestamente  1’  effetto  dell’  attrito,  della  resi- 
stenza, e del  ritardo,  che  via  via  soffre  ogni 
falda  d’  acqua  nello  strisciare  e strofinarsi  Ira 
le  scabrosità,  e su  le  moltiplicate  superfizie  dei 
diversivi. 

Or  tutti  questi  ritardamenti  ed  inciampi  dei 
nuovi  letti,  e delle  nuove  sponde,  coH’impigrire 
r acqua , devono  necessariamente  farla  crescere  di 
corpo,  e.  gonfiarsi  ne’  canali,  finché  si  ponga  a 
livello  con  quella  del  fiume. 

Ma  ciò  non  basta.  11  fiume  non  può  cammi- 
nare ora  piò  con  quella  velocità,  con  cui  muo- 
vevasi  prima  di  essere  diviso.  Perciocché  non 
aveva  egli  allora  dinanzi  a se  che  una  massa  di 
acqua  eguale  alla  sua  propria,  e dotala  pure  di 
una  velocità  pari.  Ma  ora  dev’  egli  spingere  due, 
quattro,  sei,  molti  corpi  d’  acqua  divenuta  più 
tarda  ed  inerte,  com’ é quella  de’ diversivi  ; ed 
oltre  ciò  deve  spingere  altresì  la  colonna  del 
tronco  inferiore,  il  quale  pure  si  è ritardalo  e 
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per  11  suo  primo  movimento  retrogrado  verso  le 
boccile  de’ diversivi,  e per  la  maggior  deposizione 
delle  torbide,  eh’  ebbero  in  esso  luogo  dopo  le 
diramazioni  del  fiume,  come  dimostrano  le  spe- 
rienze  surriferite.  Quindi  è necessario  per  legge 
di  natura,  come  si  è detto  e ridetto,  che  il  fiu- 
me rigurgiti,  e s’  innalzi,  fino  a che  con  questo 
mezzo  acquisti  la  forza  e l’ energia  di  mantenere 
un  movimento  in  tutte  quelle  masse  d’  acqua 
intorpidite,  che  stanno  dinanzi  a lui. 

Perciò  il  sollievo,  che  può  risentire  un  fiume 
dal  diversivi,  non  è che  momentaneo,  e passag- 
glero.  La  ripienezza  ritorna  ben  presto,  e rende 
nccessarj  nuovi  diversivi  per  proccurare  al  fiume 
un  aitici  alleviamento,  il  quale  non  è pei-ò  per 
la  stessa  ragione  meno  effimero  del  primo , e 
così  si  aggirava  il  disordine,  e nonché  rimediarvi, 
si  l'omenta  sempre  piò  la  sommerslon  del  paese. 

Ciò  porge  il  filo  a spiegare , come  mi  sembra , 
un  insigne  passo  di  Erodoto,  eh’  è molto  com- 
battuto dai  dotti. 

Narra  quel  padre  della  storia , che  Ciro,  avendo 
voluto  divertir  dall’  Eufrate  il  fiume  Glnde , 
eh’  era  il  maggior  influente  di  esso,  v’  incontrò 
difficoltà  così  gravi,  che  per  giungere  a capo  di 
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tale  impresa  dovette  far  escavare  plìi  di  trecento 
nuovi  letti , e canali  ; lavoro  immenso,  nel  quale 
furono  impiegate  le  braccia  di  un’  armata  innu- 
merabile per  il  corso  continuato  di  molti  mesi, 
a grado  che  fu  necessario  differire  all’anno  dopo 
la  presa  di  Babilonia,  contro  cui  dirigevasi  ap- 
punto il  Monarca  Persiano 

Or,  dicesi  dagli  eruditi,  com’è  possibile,  che 
Ciro,  quel  famoso  Capitano,  perdesse  una  intera 
stagione  nell’  opera  puerile  di  ripartire  un  fiume 
in  rivi  ? E quand’  anche  vero  esser  potesse  que- 
sto stravagante  capriccio  di  Ciro,  come  a'STebbe 
dovuto  consumarvi  per  tanto  tempo  il  travaglio 
di  uno  de’ piti  grandi,  e formidabili  eserciti,  di 
cui  si  abbia  memoria?  Ma  ecco  la  ragione  di 
questo  fatto  singolare. 

Babilonia,  famosa  per  le  sue  mura,  e per  le 
sue  torri,  non  poteva  esser  presa  nelle  forme 
consuete.  Ella  era  giudicata  inespugnabile. 


a C^rus  alveos , ad  funiculum  ^ designavit  ^ ceatenos  et  oaogenos 
^e,  ad  Gindis  labra  conversos  ^ quos , dUlributis  copiis  y ejfodì  pusi(.  Et 
opus  quidem  y ut  quod  a tanta  muUitudine  fieret  ^ perficiebatun  tamen  in 
eo  facienda  eam  oistateni  triverunU  Cyrus  ergo  cum  Gìndem  muU**sset  in 
tercentos  et  sexaginta  rivos  dUluctum  , et  aherum  ver  iUuxUsety  ila  porro 
it'e  Babiloniam  pergit  etc. 

Herod.  Clio,  sìve  Lib.  n.  x8g  et  seq. 
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Ciro  concepì  lo  straordinario  ed  incredibile 
progetto  di  esaurir  l’Eufrale,  che  le  passava  per 
mezzo,  e di  entrar  nella  Città  per  il  letto  del 
fiume  basso,  e quasi  asciutto.  S’  accinse  dunque 
prima  di  tutto  a divertire  il  Gindc,  che  forma- 
va, egli  solo,  come  si  è detto,  la  maggior  parte 
dell’  Eufrate. 

Ma  r impresa,  che  pareva  facile  e breve,  di- 
venne lunga,  ed  immensa*,  nè,  senza  la  fermezza 
invincibile  di  quel  gran  Conquistatore,  sarebbesi 
condotta  a fine  giammai.  Perciocché,  a misura 
che  si  divideva  il  Gindc  in  nuovi  letti  e canali, 
le  acque  ritardate  si  accumulavano,  si  rialzavano, 
e II  fiume  ritornava  sempre  allo  stato  primiero. 
Li  diversivi  non  facevano  che  moltiplicare  le 
acque.  Le  vaste  pianure  della  Mesopotamia  do- 
vettero convertirsi  in  un  lago.  Ma  Ciro  non 
badava  allora  che  al  suo  grande  disegno.  D’  al- 
tronde, presa  Babilonia,  fece  tosto  rimettere  II 
fiume  nel  suo  letto  primiero. 

Non  è però  1’  accumulazione  dell’  acque  il  solo 
male  che  nasca  dai  diversivi.  La  ostruzion  dei 
canali  , tanto  piò  rapida  quanto  son  essi  piti 
numerosi , è un’  altra  conseguenza  di  quel  ri- 
medio periglioso,  come  risulta  dalle  sperienze 
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summentovalc , e massime  da  quelle  delli  nu- 
meri III  e IV. 

Meritevole  di  tutto  il  riflesso  è veramente 
questo  fenomeno,  il  quale,  piti  di  ogni  nostro 
ragionamento,  ci  fa  conoscere,  quanto  sia  poco 
prudente  il  dividere  le  acque,  che  corrono  sopra 
piani  orizzontali.  Un  fiume  unito  non  s’  inter- 
risce in  un  secolo  : un  rigagnolo  si  oppila  in 
un’  ora.  Ciò  è dovuto  senza  dubbio , come  ho 
detto,  alla  immensa  moltiplicazione  delle  super- 
fizie , dei  soffbgamenti , e dei  ritardi,  che  soffro- 
no i fili  d’acqua  ne’ minuti  vasi,  a paragon  della 
poca  resistenza , che  sente  una  gran  colonna  del 
fluido  stesso  raccolto  e concentrato  in  un  solo 
letto. 

Ciò , senz’  altro , basterebbe  per  apprezzar  giu- 
stamente il  merito  di  quel  brillante  progetto, 
eh’  era  stato  fatto  nel  decorso  secolo  da  un 
idraulico  immaginoso  per  liberare  il  bel  suolo 
Lombardo  dalle  inondazioni  del  Pò.  Siccome  un 
fiume  in  piena  riguardavasi  come  un  corpo  ple- 
torico , COSI  ’l  progetto  consisteva  nel  metodo  di 
salassare,  e svenare  il  Pò.  Or  ecco  il  modo  di 
eseguire  codesta  strana  flebotomia. 

Nell’  una  e nell’altra  sponda  del  Pò  si  apra 
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un  buon  numero  di  porte  ben  munite  e robu- 
ste, per  cui  r acque  delle  piene  scaricar  si  pos- 
sano in  altrettanti  cavi,  o condotti  laterali,  e 
paralleli  al  fiume,  li  quali  le  ricevano,  e le 
portino,  cadauno  separatamente,  al  mare.  Perchè 
poi  tutti  gli  abitatori  delle  aggiacenti  provincic, 
che  sono  minacciate  da  quel  gran  fiume,  sieno 
posti  in  grado  di  allontanare  da  se  il  pericolo, 
codeste  porte  saranno  erette  di  miglio  in  miglio, 
sia  sulla  destra , sia  sulla  manca  ripa.  E siccome 
gl’  inlluenii  del  Po,  che  vengono  dalle  Alpi,  e 
dagli  Apennini,  e che  sono  essi  pure  sostenuti 
con  alti  argini,  taglierebbero  li  nostri  condotti 
laterali,  così  si  costruiranno  tanti  archi,  e ponti 
canali  per  cadaun  influente,  quanti  sono  li  di- 
versivi, onde  le  acque  di  quelli  passino  al  di 
sopra,  e 1’  acque  di  questi  al  disotto. 

Prendendo  adunque  il  solo  tronco  del  Po  da 
Pavia  al  Mare,  che  abbiamo  veduto  essere  della 
lunghezza  di  circa  duecento  miglia , quattrocento 
sarebbero  le  porte  sull’  una  e l’altra  sponda,  quat- 
trocento i cavi  laterali,  ed  a migliaja  gli  archi, 
che  porterebbero  sul  dorso  gl’  influenti , e ve- 
drebbero passare  sotto  di  se  le  acque  de’  diversivi. 

O veramente  magnifica , e gigantesca  impresa , 
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a cui  ceder  dovrebbero  le  opere  di  Babilonia  or 
or  memorata  , nè  tampoco  le  cento  porte,  si 
celebrate , dell’  Egiziaca  Tebe  gareggiar  potreb- 
bero con  le  dugento  nostre  Cispadane,  e du- 
gento  Traspadane  ! 

Poniamo , che  fosse  possibile  d’ incontrare  un 
cosi  enorme  dispendio;  che  si  valutasse  per  nulla 
r occupare  una  zona  di  ben  dieci  miglia  per  par- 
te, di  qua  e di  là  del  Po,  con  tutte  le  città, 
borghi , e villaggi  che  vi  sono  compresi , per  con- 
vertirla nei  quattrocento  fiumi  laterali  ; che  tutte 
le  porte  del  Po  esser  potessero  adamantine,  ed 
inespugnabili  ; che  il  prorompimento  e caduta 
dell’  acqua  dall’  alte  soglie  delle  medesime  non 
sovvertissero  il  piede  degli  argini  ; che  gl’  innu- 
merevoli archi  eretti  sotto  gl’  influenti  resistessero 
a tutti  gli  urti  dell’  acque , e del  tempo  ; che  con 
un  prodigioso  concerto  tutti  i popoli  confinanti 
sapessero,  e volessero,  temperare  remissioni  ed 
efflussi  dell’  acque  in  modo,  che  nessuno  mai 
danneggiasse  l’altro-,  che  insomma  l’andamento 
di  questa  cos'i  complicata  operazione  procedesse 
magicamente  in  un  modo  sempre  regolare , e 
perfetto.  E che  perciò  ? Come  s’ impedirebbe  il 
ritardo,  e il  mostruoso  accrescimento  del  corpo 
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deir  acque?  Come  potrebbesl  evitare  la  rapida 
ostruzione  de’  nostri  canali , prima  nelle  parti  in- 
feriori, come  si  vede  nelli  numeri  VI  e VII,  e 
poscia  a mano  a mano  nelle  superiori  ? Le  no- 
stre provincie,  incambio  di  sentire  un  sollievo 
da  questo  progetto  romanzesco,  se  mai  potesse 
aver  luogo,  sarebbero  sottoposte  senza  dubbio  a 
più  frequenti  e lagrimevoli  sventure. 

Ecco  il  percliè  le  molte  diversioni  del  Reno 
gli  abbiano  fatto  perdere  le  anticlie  sue  foci,  ed 
abbiano  condannato  l’Olanda,  come  si  è detto 
a suo  luogo , a sempre  maggiori  allagamenti 

Ecco  il  perchè  fino  a tanto  che  si  praticò, 
nelle  piene  del  Po  , di  rompere  l’ intestatura  alla 
Stellata,  per  fare  una  diversione  al  fiume,  si  eb- 
bero ifi  trentasei  anni  otto  rotte,  e dopo  che 
se  n’è  intermesso  l’uso,  non  si  ebbero,  in  quel 
tronco,  che  quattro  rotte  sole  in  anni  settanta- 
nove  *. 

Ecco  il  perchè  il  fiume  Gelone,  per  un  di- 
versivo adottato  contro  il  parere  del  Viviani , 


a Ita  Rheni  aquis  alio  Aerivatis , curtusqué  vioUntia  adempia , ùnti- 
quum  ejus  ostium  arenamm  tumulis  oòstru^um  e4t. 

CluT.  Introd.  Oeogr.  , Lib.  3 , Cap.  V. 
h Lorgna  ^ Dùc*  sull  Adige  y Cap.  11»  n.  i5. 
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siasi  stabilito  In  un  alveo  nuovo , 'abbandonando 
il  paese , per  cui  dianzi  passava  ». 

Ecco  il  perchè  le  proprie  osservazioni  fecero 
dire  ad  un  Idraulico  riputato,  che  non  gli  ven- 
ne mai  veduto  esempio,  e caso,  in  cui  li  diver- 
sivi stati  non  sieno , o inutili , o dannosi  t. 

Ecco  finalmente  il  perchè  ho  detto  altrove, 
che  la  provvida  natura  non  si  serve  mai  di  di- 
versivi, come  sono  i nostri,  nei  fìumi  già  for- 
mati, e stabiliti  «. 

Noi  non  potremmo  smarrirci  giammai  seguen- 
do Forme  dal  suo  non  fallibil  piede  segnate. 

Ella , convien  ridirlo , con  accortissime  viste  di- 
vide, disperde,  attenua,  ramiOca  in  infinito  le 
acque  sulle  coste  delle  montagne,  ed  all’origine 
de’  fiumi.  Allora  esse  son  gocciole , stille , gemitìi , 
filetti,  venuccie,  tenui  zampilli,  e rigagnoli  mi- 

a Tomm.  Perelli , Parere  nU  Divers,  n. 

h Pomo  usicurare , che  nelle  occmìodì  , le  quali  ho  aTuto  da  molti  anni 
in  qua , di  visitare  la  mag^or  pane  do’  fiumi  t torrenti  della  Toacana , 
mai  mi  tono  incontrato  io  eaempio  venino  di  qualche  buon  effetto  prò* 
dotto  dai  diveralTi  nell*  impedire  i trabocchi  e rotte  de'  fiumi  \ azui  all'op* 
poato  ho  osservato  coslantemeutc  , che  niente  hanno  operato , o piuttosto 
è parso , che  abbiano  apportato  pregiudisio , estendo  le  inondatioui  dive* 
nate  in  appresso  maggiori,  e piu  firequcùd. 

/d.  Tbid.  n,  ut  supra» 
c Parte  seconda,  Cap.  TI. 
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•nutissimi.  Ogni  fronda,  ogni  stelo,  ogni  cortec- 
cia, ogni  radice  diviene  per  esse  un  inciampo, 
e un  ritegno.  Par  che  la  natura  tema , che  sem- 
pre troppo  presto  fra  i monti  si  uniscano  in 
massa  le  acque. 

Ma  stabiliti  che  sieno  i fiumi,  quella  gran 
madre , e precettrice , cangia  onninamente  pia- 
no , e consiglio.  Con  quanto  studio , ed  indu- 
stria, ella  si  è occupata  a dividere  in  sul  princi- 
pio del  loro  corso  le  acque,  affinchè  non  possano 
accumularsi  repentinamente,  e pel  rapido  pendìo 
non  divengano  furiose  e micidiali , con  altrettanta 
cura  ha  la  medesima  disposto,  che  i fiumi  già 
fatti  conservino  con  la  massa  unita  quel  movi- 
mento, che  nel  lungo  loro  cammino  per  im- 
mense contrade,  e sopra  piani  quasi  orizzontali, 
anderebbero  sempre  pib  a mano  a mano  per- 
dendo, se  con  la  divisione  ne  fosse  la  velocità, 
e la  foiva,  illanguidita,  e depressa. 

Che  se  talora  il  fiume,  per  qualche  fortuito 
ammucchiamento,  o isola,  che  vi  si  forma,  è 
costretto  a diramarsi,  egli  si  riunisce  ben  pre- 
sto, e mostra  con  ciò  chiaramente,  che  fu  per 
forza , e suo  malgrado , disgiunto.  Nè  piti  la  na- 
tura consente  che  possa  dividersi,  se  non  quando 
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nel  tronco  estremo  già  finisce  di  esser  fiume,  e 
sta  per  gettarsi  in  mare. 

Ed  anche  in  questo  caso  ciò  nasce  per  ca- 
gioni singolari,  e locali;  quando,  cioè,  li  de- 
positi delle  sabbie,  e delle  melme,  che  il  fiume 
trae  seco , o i cumuli  d’ arene , che  il  mar  vi 
spinge  contro  la  foce , lo  sforzano  ad  aprirsi  piò 
d’ una  imboccatura.  Ho  detto  cagioni  locali , per- 
chè se  il  Nilo , per  esempio , il  Danubio  , ed  il 
Po,  ebbero  sempre,  anche  ne’ secoli  addietro,  piò 
duna  foce»,  l’Ebro,  il  Tago , l’Elba,  il  Tami- 
gi , e tanti  altri , non  hanno  avuto  mai , nè  hanno 
al  presente,  che  una  sola  bocca. 

Ciò  c’  istruisce,  che  qualora  ad  un  fiume,  o 
per  la  qualità  delle  sue  acque  assai  limacciose, 
o per  la  esposizione  della  spiaggia  agl’  insulti  del 
mare  e de’ venti,  venga  impedito,  o difficoltato 
dagli  scanni,  e dalle  dune  lo  sbocco,  l’ aprirgli 
con  un  taglio  un  piii  libero  varco,  può  esser 

a Duodedm  enim  reptriuntur , ostia  IfiU  ^ siiperque  qualuor , quae 
ipsi  falsa  ora  appellanti  sed  celeberrima  sepUm, 

PIìq.,  Hisu  Nat.,  Lib.  V,  C.p.  XI. 

Danubias , por  innumeros  lapsus  gentes , immenso  aquarum  auctu  , in 
PonSum  vasUs  sex  /luminibtis  eyolt'ìtur, 

Id.,  Lib.  IV,  Gap.  XXIV. 

Padus qua  largius  evomit^  septem  maria  dictut  facere. 

Ih.,  Lib.  in,  Gap.  XX. 
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saggio  ed  utile  spediente  , come  quello  che  ci 
viene  indicato  dalla  natura  ; giacché  appunto  il 
nostro  sapere,  l’arte  nostra  non  è,  come  diceva 
un  grande  ingegno , che  un  dolce  sprone  alla 
natura  , un  opportuno  ajuto , un  corregger  soa- 
ve, un’accorta  imitazione. 

Ma  questo  taglio  dei  banchi  di  sabbia,  e delle 
secche , le  quali  ostiniiscono  talvolta  le  foci  de’ fiu- 
mi , non  è confondibile  con  li  diversivi , di  cui 
noi  parliamo.  Le  circostanze,  e i rapporti  sono 
cos’i  diversi,  che  non  regge  tra  loro  il  paragone. 

Ora  confido,  che  possa  essere,  se  non  abba- 
stanza , almeno  un  po’  meglio  di  quello  che  fosse 
finora , rischiarata  questa  materia  de’  diversivi. 

Memore  della  riserva  fattami  al  principio  del 
Capitolo  precedente,  sono  in  dovere  di  render 
or  conto  dell’ esperienze  istituite  sul  gran  pro- 
blema, qual  sia  l’aumento  di  altezza  e di  velo- 
cità, che  nasce  dalla  unione  de’  fiumi. 
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CAPO  IV. 

Sperimenti  sulT  aumento  di  altezza , e di  velocita , 
che  acquistano  i fiumi  nella  loro  unione. 

Tre,  come  abbiamo  veduto,  sono  i sistemi  su 
questo  punto , eh’  ebbero  sinora  credito  e fama 
nelle  Accademie  , e ne’  Licei  dell’  Europa. 

L’  uno  è quello  del  Fiammingo , o Datavo  idro-> 
matra,  il  Genneté,  secondo  il  quale  i fiumi  uniti 
non  crescono  guari  di  altezza  , ma  bensì  som- 
mamente di  velocità , in  g -isa  che  questa  può 
divenir  pari  a quella  de’  turbini  e delle  procelle. 
Delle  incongrueiize  ed  assurdi,  che  deriverebbe- 
ro da  questo  sistema , ho  già  detto  abbastanza  , 
com’  io  credo , a suo  luogo  «. 

L’  altro  è quello  del  Torricelli  , e de’  Forono- 
misti  , li  quali  danno  ai  fiumi  uniti  molto  più  di 
altezza  che  di  velocità , come  avviene  dell’  acque 
scaturienti  dal  piccioli  pertugi  de’  vasi.  Di  questo 
sistema  ho  detto,  che  non  sarebbe  ragionevole 
il  voler  paragonare  i nostri  zampilli  al  corso  delle 

41  Parte  «ecooda  , Cap.  V. 
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vaste  riviere  , quand’  anclie  la  dottrina  sugli  ef- 
flussi de’ vasi  fosse  ognor  vera.  Ed  ho  aggiunto 
eziandio  , che  non  era  poi  essa  sempre  vera  nep 
pure  ne’  vasi  , ma  che  aveva  luogo  soltanto  nel 
caso  di  tenuissime  luci  a confronto  dell’  ampiez- 
za del  recipiente  a. 

Il  tei-zo  sistema,  eh’  è quello  del  Castelli  , nè 
troppo  dissoluto  , nè  troppo  ritenuto  , attribui- 
sce ai  fiumi  uniti  un  giusto  grado  di  altezza  , e 
di  velocità  , sicché  moderatamente  e l’ una  e l’ al- 
tra si  accresca  di  pari  passo.  Rispetto  a questa 
dottrina  ho  detto  , che  mi  pareva  la  più  con- 
forme alle  viste  della  natura,  ed  alle  indicazioni 
dell’  esperienza. 

C)ra  gli  sperimenti  da  me  istituiti  riguardano  ap 
punto  le  due  ultime  proposizioni,  cioè,  i.°  che 
la  famosa  teoria  sulla  uscita  dell’  acqua  dagli  ori- 
fizj  de’ vasi  inesausti,  o tenuti  sempre  pieni,  non 
è vera  se  non  che  ne’  tenui  pertugi  : 2.'  che  la 
dottrina  del  Castelli  sulla  unione  de  fiumi  è quella 
che  più  si  accosta  alle  leggi  della  natura. 

Cominciando  dai  primi,  cinque  furono  li  va- 
si, tutti  possibilmente  uguali,  che  si  adoprarono 
a tal  oggetto.  Essi  avevano  il  fondo,  e la  bocca 

a Parte  aecoode , Cap.  II. 
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quadrata  di  a4  pollici  di  lato:  sicché  l’apertura 
di  questa,  e l’area  di  quello  erano  di  pollici 
quailrati  5^6,  ossia  di  piedi  quadrati  4*  L’  al- 
tezza de’  recipienti  era  di  pollici  1 84 , ossia  di 
piedi  i5  e pollici  4* 

Dieci  luci  , della  dimensione  che  dirassi  fra 
poco,  potevano  aprirsi  nel  fondo  di  detti  Vasi  , 
cioè  le  sei  minori  in  uno  di  essi,  mercè  altret- 
tante lastre  di  ferro,  che  vi  si  applicavano  e 
sostituivano  a piacere , c che  portavano  intagliata 
la  luce , di  cui  si  voleva  far  uso.  Le  quattro 
luci  maggiori  poi  erano  bensì , come  le  altre , 
intagliate  in  lastre  pari,  ma  queste  non  erano 
amovibili , e stavano  fisse , ognuna  al  proprio 
Vaso  appositamente  ad  essa  sola  destinato. 

L’  acqua  veniva  somministrata  da  quel  mede- 
simo rivo,  cosieggiante  la  pendice  di  un  colle  , 
di  cui  mi  sono  servito  per  gli  sperimenti  riferiti 
nel  Capitolo  primo.  In  prossimità  del  rivo,  su 
di  quattro  sostegni  di  pietra  eretti  a tal  fine , 
piantavasi  quello  de’ Vasi,  con  cui  piaceva  di 
fare  le  sperienze,  e l’acqua  passava,  col  mezzo 
di  un  breve  canale  di  legno,  dal  rivo  al  vase 
in  quella  quantità,  ch’era  necessaria,  secondo 
le  luci,  per  mantenerlo  pieno. 
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L’  acqua  poi  sgorgante  per  di  sotto  dalle  luci 
praticale  nel  fondo  de’  vasi , come  si  è detto  , 
raccoglie  vasi  in  una  vasca  di  figura  regolare , sca- 
vata a piè  del  colle,  e fatta  in  modo,  che  po- 
teva essere  votata  in  brevi  momenti  coll’  alzarsi 
d’  una  picciola  saracinesca  , che  dava  pronto 
sfogo  all’  acqua  stessa  in  un  condotto  piii  basso* 
La  capacità  della  vasca  era  di  piedi  cubici  i440j 
essendo  essa  lunga  piedi  20,  larga  12,  ed  alta  6. 

La  quantità  dell’  acqua  , che  vi  si  raunava  , 
poteva  conoscersi  ad  ogn’  istante  , ed  esattamen- 
te, per  via  di  segnali  falli  sopra  una  picciola  co- 
lonna , che  sorgeva  dal  fondo  della  vasca  , e che 
faceva  1’  uffizio  del  Nilomctro.  Bastava  coll’  oc- 
chio notare  il  segno , a cui  era  salita  1’  acqua  , 
per  conoscerne  tosto  la  quantità. 

Ad  oggetto  però  di  rintuzzare  l’ impeto  del  flui- 
do affiuenle  dal  rivo  in  copia  , massime  per  te- 
ner pieno  il  vaso  negli  sperimenti  delle  luci  mag- 
giori , crasi  attaccata  da  tre  lati  agli  orli  del 
recipiente  una  sponda  , sei  pollici  alta  , e tutta 
traforala , affinchè  1’  acqua  , vegnente  dal  quarto 
lato  non  impedito,  urtando  nella  sponda  si  spia- 
nasse meglio  sulla  superfizie  del  vaso  , e la  so- 
prabbondante si  rlnversasse  pei  forami  della  spon- 
da stessa. 
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Per  evitar  poi  che  quest’  acqua  , traboccata 
dalle  labbra  del  vaso  , non  cadesse  a confondersi 
con  quella  della  vasca,  ed  alterasse  in  tal  guisa 
la  vera  misura  dell’  efflusso,  il  recipiente,  a die- 
ci pollici  sotto  il  labbro,  era  circondato  da  una 
doccia,  che  girava  tutto  all’intorno,  e che  rac- 
coglieva r acqua  soperchiante , per  portarla  poscia 
col  mezzo  di  un  tubo  fuori  della  vasca  nel  con- 
dotto sopraccennato. 

Negli  sperimenti  però  con  le  picciole  luci , sic- 
come l’ alzamento  dell’  acqua  nella  vasca  sarebbe 
stato  poco  sensibile  , così  1’  efflusso  era  raccolto 
in  altri  recipienti  , e quindi  misurato  , e spesso 
anche  pesato  , ragguagliando  il  piede  cubico  a 
libbre  70  , secondo  le  antiche  misure  e pesi  di 
Parigi , come  quelli  che  a tutti  i Fisici  speri- 
mentatori sono  familiari,  e notissimi , e che  ser- 
virono, di  qua  e di  là  dell’ Alpi,  a un  gran  nu- 
mero eziandio  di  esperienze  idrauliche  ; sicché 
diverrà  in  tal  guisa  più  agevole,  qiialor  piaccia 
di  farlo,  il  confronto  di  queste  mie  con  quelle. 

Or  ecco  qual  fosse  la  proporzion  tlclle  luci 
con  r arca  del  fondo  de’  vasi. 
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Proporzione  delle  luci  con  F area  del  fondo. 


Numero 
dello  luci 

Dimeosioae  dello  luci 
io  pollici  quadrili 

Proi 

coi 

>orsioDÌ  delle  luci 
* area  del  fondo 

I 

f 

di  pollice  quad. , ostia 
lO  liuee  quadrale 

come 

I a 5i84 

II 

7 

di  pollice  quad. , ossia 
liuce  4^  quadrale 

I : 1^28 

m 

t 

pollice  quadrato 

I : 576 

IV 

5 

idem 

« : «9’ 

V 

6 

id. 

I : 96 

VI 

12 

id. 

I : 48 

VII 

24 

id. 

I : a4 

vili 

48 

id. 

I : 12 

IX 

96 

id. 

1 : 6 

X 

«44 

id. 

I : 4 

Si  dia  ora  una  occhiaia  anche  alla  proporzio- 
ne delle  luci  fra  loro,  essendo  questa  essenziale 
per  ben  valutare  le  difTcrenze  degli  efflussi. 
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Proporzione  delle  luci  tra  loro. 


Numero 
debile  luci 

DhnensioLe  dcDe  luci 

Proporzione  delie  luci 
tra  loro 

1 

i di  pollici  quadrati 

II 

t 

5 voice  ma^g.  del  primo  I 

.ni 

l 

9 volle 

id. 

IV 

5 

31  Tolta 

id. 

V 

6 

34  Tolte 

id. 

VI 

108  Tolte 

id. 

vn 

316  volte 

ùi. 

vm 

48 

433  volto 

id. 

IX 

96 

864  volte 

id. 

X 

'49 

1396  volte  magg.  del  primo 

Ben  so  quanto  le  rassegne  , e i dettagli  sieno 
nojosi,  ed  io  pur  cerco  di  possibilmente  aste- 
nermene , ma  ommetter  non  posso  quelli  che 
sono  indispensabili.  Nel  Gap.  U della  seconda 
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Parte  ho  indicato , che  i fori  de’  vasi  da  me  usati 
giungevano  ad  esser  tra  loro  come  uno  a mille- 
dugento  novanta  sei.  Il  picciol  quadro  qui  sopra 
posto  lo  dimostra.  Ho  pure  accennato  nel  luogo 
stesso,  che  i fori  cominciavano  dall’essere  pih 
di  cinque  mila  volte  minori  del  fondo  de’  vasi  j 
e finivano  coll’  agguagliare  la  quarta  parte  del 
fondo  medesimo.  Il  primo  quadro  ne  forma  la 
prova. 

Passiamo  adesso  a ravvisare  gli  efflussi,  che 
si  sono  separatamente  ottenuti  da  cadauna  delle 
luci  , e facciamo  il  confronto  tra  la  quantità 
d’  acqua  che  si  ebbe  in  fatto , e quella  che  si 
avrebbe  dovuto  avere  per  la  teoria  de’  Forono- 
misti.  Cosi  si  vedrà  il  prodotto  della  natura  , c 
il  prodotto  del  sistema. 

La  durata  dello  sg  •'-’o  fu  sempre  in  tutte  le 
luci  di  6o  secondi,  ossia  di  un  minuto. 
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Luci 

Dimensiooc 

Efflussi  di  fatto 
io  piedi  cubici 

Efflussi 
del  sistema 

Ditrereusa 

I 

T 

X 

1 

u 

II 

T 

5 circa 

5 

0 

m 

X 

8 J 

9 

A 

• 

IV 

5 

a5  i 

27 

1 i 

V 

6 

45 

' 54 

9 

VI 

la 

85 

108 

23 

VII 

34 

160 

216 

56 

vili 

48 

554 

452 

98 

IX 

96 

648 

864 

ai6 

X 

144 

gSo 

1296 

566 

L’  efflusso  di  cadauna  luce  qui  sopra  marcalo 
è il  prodotto  medio  di  tutti  gli  sperimenti , e 
tentativi,  che  si  sono  fatti  ripetutamente,  come 
si  vede  con  pih  dettaglio  nella  Tavola  quarta. 

Prima  però  di  passare  al  confronto  degli  ef- 
flussi , far  debbo  un  cenno  di  due  cose , che  qui 
mi  si  offrono  alla  mente. 

La  prima  è,  che  avendo  piti  volte  tentato  di 
estendere  queste  sperienze  anche  sopra  una  luce 

IO 


DjQitizedtjy  i^oogle 


doppia  di  quella  del  nuni.  X,  ossia  uguale  alla 
metà  del  fondo  del  vaso , non  ho  mai  potuto 
riuscirvi  in  modo  soddisfacente. 

La  copia,  ed  impelo  dell’  acqua,  che  dovevasi 
somministrare  al  vaso  per  tenerlo  pieno,  il  fra- 
casso orribile  dell’  efllusso,  il  molo  vorticoso  che 
si  generava  sulla  suj)erficie,  1’  imbuto  che  indi 
formavasi,  e che  non  si  poteva  mai  evitare  del 
tutto,  il  frequente  subsulto,  ed  una  spezie  di  erut- 
tazione prodotta  dal  frammescolamento  dell’aria, 
tulle  queste  cose  turbarono  in  modo  l’ esperienze 
istituite  e ripigliate,  che  non  mi  fu  mai  possibile 
di  ottenere  un  risultamenlo  degno  di  fiducia. 
Forse  qualche  altro  sperimcntaloi’e  sarà  di  me 
pili  fortunato.  Anche  però  negli  sperimenti  del 
n.  IX  e X,  falli  con  le  due  luci  maggiori  sum- 
menzionate, s’  incontrò  una  parte  di  codeste 
diliicoltà,  ma  oso  credere  di  averle  superate. 

La  seconda  è una  curiosa  circostanza , la  quale 
avvenne  in  una  giornata,  eh’  era  dedicata  per 
appunto  a ripetere  1’  esperienze  del  n.  IX. 

Essendo  sopraggiunto  all’  improvviso  un  orrido 
temporale,  con  gragnuola,  e gran  rovescio  di 
pioggia  , r acqua  del  rivo  era  divenuta  estrema- 
mente  lutulenta,  ed  impregnata  di  una  terra 
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rossastra,  e cretosa  che  vi  si  era  disciolta.  Ras- 
serenato il  giorno,  e ripresi  gli  sperimenti  col 
rivo  cosi  torbido  com’era,  e quasi  sanguigno, 
m’  avvidi,  che  il  canale  portante  1’  acqua  del 
rivo  nel  vaso,  essendo  tenuto  all’altezza  di  frimai 
non  ora  piìi  capace  di  mantenere  il  vaso  pieno; 
il  che  senza  dubbio  procedeva  dalla  maggior 
visibile  lentezza  dell’  acqua  melmosa , e impac- 
ciata dalle  materie  straniere  e tenaci,  che  a 
fatica  traeva  seco. 

Ciò  conferma,  come  mi  sembra,  quello  che 
ho  detto  nella  prima  Parte,  cioè,  che  le  acque 
de’  torrenti,  e de’  (lumi,  in  tempo  di  piena, 
sopraccaricate  di  ghiaje,  di  arene,  di  sal)bie,  e 
di  terre,  camminano  piò  lentamente,  data  una 
massa  ed  altezza  pari,  di  quello  che  farebbero 
in  istato  naturale , onde  apparisce  la  mirabile 
provvidenza  della  natura  nel  moderare  in  parte 
la  velocità  delle  fiumane , c nel  far  si , che  lo 
stesso  strascinamento  delle  ghiaje,  ed  altre  ma- 
terie, eh’ è un  elfelto  della  rapidità,  e della 
violenza , si  converta  in  rimedio  per  temperarla  «. 

Ora  passiamo  al  confronto  degli  cdlussi  veri 
con  quelli  della  teoria. 

a Parte  prìnu , Gap.  III. 
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II  n.”  II  ha  una  luce  tripla  del  n.“  I,  e la 
qnanlith  dell’  efilusso  è pure  all’  incirca  tripla  di 
quella  del  n.°  I.  Dico  all’  incirca,  perchè  le  dif- 
ferenze in  meno  sono  cosi  picciole,  che  potreb- 
bero credersi  non  apprezzabili,  non  giungendo 
clic  a un  trentacinquesimo  di  piede  cubico,  come 
si  vede  nella  citata  Tavola  quinta. 

Il  n.°  111  ha  una  luce  9 volte  maggior  della 
prima,  sicché  l’ efflusso  avrebbe  dovuto  essere  di 
piedi  cubici  9.  Si  trovò  invece  che  fu  di  8 
Qui  la  differenza  comincia  a farsi  un  po’  sensi- 
bile, giacché  arriva  a un  quarto  di  piede  cubico, 
ma  tuttavia  potrebbe  forse  da  taluno  non  valu- 
tarsi guari,  come  quella  che  in  fine  del  conto  non 
forma  che  la  tmitesima  sesta  parte  dell’efflusso. 

La  luce  del  n.°  4 è 27  volte  maggior  della 
prima.  L’ efflusso  dunque  doveva  essere  di  27 
piedi  cubici , ma  in  fatto  non  si  trovò  che  di  25  |. 
La  differenza  di  un  piede  cubico  e mezzo  si  fa 
osservabile. 

11  n.°  V ha  una  luce  54  volte  maggiore  della 
prima  , e 1’  efflusso , eh’  esser  doveva  parimenti 
di  piedi  cubici  54  non  giunse  che  a 45-  Qui  la 
differenza  9 si  rende  ancora  piò  manifesta. 

La  luce  del  n.®  YI  è 108  volte  maggiore  della 
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prima,  e quindi  dar  doveva  allretlanti  piedi  cu- 
bici d’  acqua.  Ma  ne  diede  soltanto  85 , dunque 
la  differenza  è di  23,  la  quale  risulta  molto 
maggiore  della  precedente. 

•La  luce  n.°  VII,  eh’ è 2i6  volte  pib  ampia 
della  prima,  e che  perciò  avrebbe  dovuto  dare 
un  prodotto  corrispondente,  non  diede  che  i6o 
piedi  cubici  d’  acqua.  La  differenza  di  piedi  56 
diviene  ancora  più  aperta  e rilevante. 

Ma  dove  gli  efflussi  si  fanno  di  gran  lunga 
minori , e dove  più  marcatamente,  e rapidamente 
crescono  le  differenze,  egli  è nei  numeri  Vili, 
IX , e X , che  hanno  le  maggiori  luci.  L’ una  di 
esse  differenze  è di  98  piedi  cubici , 1’  altra  di 
216,  e r ultima  di  366. 

Si  scorge  dunque  chiaramente,  che  gli  efflussi 
de’  vasi  non  seguono  le  leggi  della  Foronomia, 
se  non  che  ne’  piccioli  pertugi  a paragon  dell’  am- 
piezza de’  recipienti.  Allora  le  differenze  sono 
così  tenui,  che,  o non  si  rimarcano,  o si  tra- 
scurano. Ma  queste  differenze  divengono  via  via 
sempre  maggiori,  e più  visibili,  a misura  diesi 
vanno  le  luci  allargando. 

Ed  ecco  appunto  il  motivo,  per  cui  ho  detto 
in  altro  luogo,  che  il  Torricelli,  il  Guglielmini, 
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il  Poloni,  e gli  altri  sommi  uomini,  di’  esegui- 
rono i loro  sperimenti  con  picciole  luci,  non 
potevano  accorgersi  delle  minutissime  difierenze 
degli  elllussi.  K se  anco  taluno  di  loro,  come  il 
Mariolle,  degno  di  esser  posto  fra  gli  osservatori 
piìi  accorti  e diligenti  che  vi  sieno  mai  stati  , 
giunse  ad  avvedersi  alcuna  volta  di  codeste  dif- 
Icrcnze,  leggierissime,  egli  è naturale,  che  ne 
attribuisse  la  causa , come  fece  appunto , ad  altre 
circostanze  «. 

Non  rimane  or  dunque  piU  dubbio,  s’io  non 
m’  inganno , sopra  ciò  che  mi  sono  proposto 
di  provare,  cioè,  che  la  famosa  regola  Torricel- 
liana  sulla  uscita  dell’  acqua  dai  fori  de’  vasi 
inesausti , o tenuti  sempre  pieni , non  è sempre 
vera  in  ogni  condizione  del  vaso,  ma  si  trova 
solo  aver  luogo  ne’  tenui  pertugi,  che  hanno 
una  picciolissima  proporzione  con  l’ ampiezza  del 
recipiente.  Perciò  il  sistema  de’  Foronomisti , li 
quali  vorrebbero  regolare  l’altezza,  c la  velocità 
de’  fiumi  che  si  uniscono  insieme,  con  le  norme 
e leggi  degli  zampilli  d’  acqua  che  scappano  da 
picciole  luci , non  solo  non  è sostenuto  dalla 

a V.  P«rie  second»,  C«p.  li , p«g.  3o  e 3l.  ' 
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ragione , ma  neppure  avvalorato  dalle  osserva- 
zioni, e dagli  esperimenti. 

Cade  per  conseguente  anche  il  pensiero,  tut- 
toché sagace  ed  ingegnoso  del  Lorgna,  il  quale 
più  per  abbattere  la  teorìa  del  Newton , del  Ber- 
noulli , del  d’ Alembert , e d’  altri  matematici  in- 
signi, che  per  sostener  quella  de’  Foronomisti, 
ha  detto,  che  1’  acqua  contenuta  in  un  vaso 
deve  riguardarsi  come  in  uno  stato  di  rigurgito, 
e perciò  qualunque  sia,  o picciola  o grande,  la 
luce  da  cui  sgorga , non  potrà  dessa  mai  cangiar 
legge,  e natura-,  giacché  dovendo  il  fluido  sem- 
pre mantenersi  alla  medesima  altezza,  vi  saiii 
pur  sempre  il  medesimo  grado  di  pressione  «. 

Ma  il  calcolo,  e il  ragionamento,  del  pari  che 
le  sperienze,  dimostrane  esser  fallace  la  ipotesi 
del  Lorgna,  poiché  il  grado  di  pressione  si  va 
ognora  più  diminuendo  coll’ ampliarsi  delle  luci, 
e quindi  1’  acqua  uscente  molto  meno  é com- 
pressa e forzata  nelle  grandi  aperture,  che  nei 
piccioli  pertugi. 

Rimane  ora  eh’  io  accenni  gli  sperimenti  fatti 
per  conoscere,  se,  più  degli  altri  due,  fosse  con- 
forme alle  leggi  della  natura  il  sistema  del  Castelli. 


a Lorgna,  Teor-  FU>  Matemau  dal  molo  da'liqaidi. 
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CAPO  V. 

Continuazione  degli  sperimenti  sull  altezza 
e velocita  dei  juani  uniti. 

Questi  spcriineruì  eseguiti  furono  in  due  ma- 
niere , cioè  con  canali  artefatti  , e con  rivi 
naturali. 

Parlando  de’  primi , avevano  essi  la  larghezza 
di  tre  piedi , e 1’  altezza  di  un  piede  ed  otto 
pollici.  Uno  de’  lati  di  ogni  canale  stato  era 
diviso  nell’  interno,  e contrassegnato  in  venti 
parti  uguali  di  pollice  in  pollice.  ' La  lunghezza 
poi  del  fiume  arlifiziale  poteva  essere  portata 
lino  a dugento  quaranta  piedi  con  la  unione, 
se  COSI  piaceva,  di  tutti  li  ventiquattro  canali 
a tal  uopo  destinati,  di  cui  ognuno  era  lungo 
dieci  piedi. 

Oltre  ciò  v’  avea  quattro  canali , che  face- 
vano r uffìzio  d’  influenti , cadauno  dell’  altezza 
e larghezza  di  un  piede.  Anche  questi  erano 
nell’  interno  marcati  di  pollice  in  pollice  a guisa 
de’  precedenti.  L’  acqua  necessaria  era  derivata 
da  quel  medesimo  rivo  fluente  lungo  la  pen- 
dice del  colle,  che  ho  in  addietro  indicato. 
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La  maggior  possibile  avvertenza  era  posta 
nell’  assicurarsi,  che  1’  acqua  degl’  influenti  fosse 
uguale  in  tutti,  ed  iinperciò  era  misurata  dili- 
gentemente e ripetutamente.  Allorché  aveva  ella 
la  medesima  altezza , e la  medesima  velocità , 
conchiudevasi , mercè  la  parità  di  larghezza,  che 
fosse  appunto  eguale. 

Or  avendo  introdotto  nell’  alveo  vóto  del  fiume 
prima  un  influente,  e lasciato  che  il  corso  vi 
si  fosse  bene  stabilito,  notavasi  1’  altezza,  a cui 
era  giunta  1’  acqua,  e misuravasi  parimenti  la 
velocità  del  fiume  col  mezzo  di  un  galleggiante. 

Davasi  pascià  ingresso  nel  fiume  al  secondo 
influente,  indi  al  terzo,  e finalmente  al  quarto, 
usando  sempre  1’  attenzione  or  or  accennata  di 
lasciar  prendere  ogni  volta  all’  acqua  unita  il 
corso  stabile  e permanente,  ed  altres'i  ogni  volta 
misurando  esattamente  l’ altezza  e la  velocità 
rispettiva.  : 

Queste  sperienze,  che  furono  variate  e»  repli- 
cate con  differenti  quantità  d’  acqua , e con  in- 
clinazioni diverse,  come  si  vede  nella  Tavola 
n.”  5,  dimostrano,  che  ne’  fiumi  uniti  1’  altezza 
e la  velocità  vanno  prossimamente  di  pari  passo 
crescendo,  sicché  se  doppia  si  fa  1’  altezza,  dop- 
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pia  pure  a un  dipresso  diviene  la  velocità,  e se 
si  fa  tripla  quella,  si  fa  pur  tripla  questa,  e 
COSI  successivamente,  il  che  appunto  è consen- 
taneo alla  dottrina  del  Castelli,  come  avevano 
già  riscontrato  solennemente  que’  sommi  uomini 
del  Cassini  e del  Barattieri,  e come  con  molla 
esattezza  ed  accorgimento  ha  fatto  pur  conoscere 
il  Cavaliere  Bonati  «. 

Per  far  poi  qualche  tentativo  anche  sugli  alvei 
naturali,  prolitlando  della  opportunità  del  silo 
e deir  acqua , di  cui  ho  fatto  uso  nell’  esperienze 
del  Cap.  Ili,  furono  disposti  nove  ruscelli,  tutti 
possibilmente  uguali,  che  andavano  a sboccare 
in  un  condotto  comune,  o tutti,  o in  par- 
te, secondo  che  si  aprivano  loro  le  porticelle, 
eh’  erano  a tal  fine  istituite. 

11  condotto  rappresentava  il  fiume,  e li  ruscelli 
figuravano  gl’ influenti.  S'i  quello  che  questi  aveano 
il  letto  rettangolare,  ma  il  primo  era  largo  due 
piedi  ed  allo  uno  e mezzo,  e li  secondi  avevano 
r altezza , e la  larghezza  di  un  piede. 

Or  posta  l’acqua  in  tulli  i ruscelli  all’altezza 
di  sei  pollici,  ed  introdotto  nel  fiume  asciutto 
un  ruscello,  si  trovò  che  1’  altezza  era  di  4 poi* 

a BonaiL  Sperlm.  idraul.  «ul  liaU  di  Ceoiii 
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lici,  e la  velocità  di  piedi  3 al  minuto  secondo 
equivalente  a due  miglia  e un  quarto  circa  l’ora. 

Introtlotti  dappoi  nel  fiume  altri  tre  ruscelli, 
e misurata,  dopo  un  conveniente  spazio  di  tem- 
po, r altezza  e velocità,  che  n’ era  risultata,  si 
rinvenne  che  la  prima  era  di  7 pollici  c mezzo, 
e la  seconda  di  piedi  6 ed  un  terzo  per  secondo, 
ossia  poco  pih  di  miglia  quattro  e mezzo  1’  ora, 
il  che  corrisponde  a un  dipresso  al  doppio  dell’una 
e dell’  altra. 

Aggiunti  da  ultimo  anche  gli  altri  cinque 
ruscelli,  e lasciato  prendere  al  fiume  un  corso 
stabile  ( cautela  necessaria,  e da  non  essere 
giammai  negletta  ) , trovossi , che  1’  altezza  dei 
nove  ruscelli  uniti  era  poco  meno  di  pollici  i3, 
e la  velocità  di  piedi  9 circa  al  secondo,  ossia 
poco  men  di  miglia  sei  e mezzo  1’  ora,  ciocché 
forma  prossimamente  il  triplo  dell’  altezza  e ve- 
locità primiera , tranne  qualche  leggiera  diffe- 
renza, che  in  questi  tentativi  è inevitabile. 

Anche  gli  sperimenti  con  rivi  naturali  com- 
provano dunque  ed  avvalorano  la  collaudata 
dottrina  Castelliana.  Perciocché  abbiamo  veduto, 
che  quando  coll’aggiunta  di  tre  ruscelli  a quello, 
che  già  vi  era  nel  fiume,  l’acqua  é divenuta 
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quadrupla , 1’  altezza  e la  velocità  si  fecero  am- 
bedue doppie,  e quando  con  la  immissione  degli 
altri  cinque  influenti  la  quantità  fu  portata  al 
nonuplo,  r altezza  e la  velocità  crebbero  en- 
trambe al  triplo. 

È dunque  legge  di  natura,  che  nell’  aggrega- 
zion  de’  liumi  a fiumi  nè  1’  altezza  predomini 
sulla  velocità,  nè  la  velocità  sull’  altezza,  ma  si 
r una  clic  r altra  con  pari  tenore  proceda,  e si 
aumenti,  il  che  senza  dubbio  è fatto  con  pru- 
dentissimo consiglio,  come  vedrassi  fra  poco. 

Ln  cenno  intanto  farò  di  due  casi,  che  spie- 
gano questa  dottrina,  c sono  a vicenda  spiegati 
da  essa. 

L’  uno  è quello  che  avvenne,  come  parlano 
gli  annali,  ad  un  antico  Govcrnator  di  Peschie- 
ra, il  quale,  avendo  introdotto  nei  rami  del 
Mincio,  che  circondano  la  Piazza,  tutta  la  parte 
di  quel  bel  fiume,  clic  passa  per  mezzo  alla 
Terra,  e eh’ è la  maggiore,  vide  con  sua  somma 
meraviglia,  che  le  acque  unite  insieme  si  face- 
vano piò  veloci,  e di  poco  si  alzavano,  sicché 
diceva  stupefatto,  che  il  Mincio  gli  sfuggiva  di 
mano;  e quindi  vedendo  il  tenue  alzamento, 
che  faceva  il  fosso  di  cinta,  e la  poco  mag- 


Dlgitized  by  Coogle 


85 

gior  difesa,  che  ne  ridondava  alla  Fortezza,  or- 
dinò che  il  fiume  ritornasse  al  suo  letto  primiero  ». 

Egli  è chiaro,  che  questo  fenomeno  derivava 
per  appunto  dalla  indicata  legge  della  natura 
nell’aggregazione  dell’ acque,  le  quali  si  alzano 
e si  accelerano  di  pari  passo.  Ma  il  vecchio  Co- 
mandante di  Peschiera  non  era  un  idraulico. 

L’altro  caso  è quello,  che  ci  è sempre  sott’ oc- 
chio , e che  non  ci  soi prende,  perchè  vi  ci 
siamo  familiarizzati,  ed  abituati.  Questo  è una 
fiumana.  Contempliamo,  per  esempio,  il  Pò, 
quando  per  pioggia  dirotta  trovasi  in  piena. 

Allor  alcuno  non  v’  ha  de’  suoi  numerosi  in- 
fluenti, dalle  cime  delle  Alpi  insino  a quelle 
degli  Apennini , la  Maira , la  Grana , • le  due 
Dorè,  la  Stura,  la  Sesia,  il  Tanaro,  la  Scrivia, 
r Agogna,  il  Currone,  il  Ticino,  la  Nura,  la 
Trebbia,  e l’Adda,  e il  Taro,  e il  Lenza,  ed 
altri  non  meno  conti  e riguardevoli  fiumi,  al- 
cuno, dico,  non  v’ha,  che  non  porti  al  Pò  una 
considerabilissima  copia  d’  acque.  E se,  dopo  di 
ciò,  si  segua  con  1’  occhio  a mano  a mano  ca- 
dauno di  quest’  influenti,  rimontando  fino  alle 
loro  sorgenti,  qual  infinito  numero  di  scaturi- 

a Lori^ua.  DUc.  sull’ Ad>ge^  n.  XI. 
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gini , di  fontane , di  rivoli , di  fossati , di  torrenti, 
di  fiiimicclli,  di  scolato],  di  pozze,  o d’  acque 
vaganti,  non  s’  incontrano  in  ogni  parte,  e non 
vanno  alla  fine  a radunarsi  in  quelli,  sicché  non 
v’  ò dorso  di  monte  in  tempo  dij  piena,  non 
ciglione,  non  costa,  non  valle,  non  collina,  non 
pendice,  non  letto  di  casa,  o’di  capanna,  non 
sentiero,  non  angolo  del  suolo,  «love  stampar  si 
possa  r orma  del  piede,  che  o immediatamente, 
o mediatamente,  non  somministri  al  Pò  un  tri- 
buto d’  acque. 

Come  sarebbe  possibile,  che  questa  immensa 
mole , che  un  corpo  d’  acque  sì  mostruoso  po- 
tesse contenersi  in  quel  Fiume,  se  conservassero 
l’altezza  coiTispondente  a quella  de’ vasi?  Quali 
frequenti  e sterminale  inondazioni  noi  non  avrem- 
mo, se  ciò  fatalmente  si  avverasse?  Quali  ar- 
gini sarebbero  bastanti  per  guarentircene? 

E se  all’  incontro  la  velocità  di  tante  acque 
crescesse  nella  proporzione  della  loro  massa , qual 
monte,  qual  piano,  qual  città,  qual  contrada 
da  così  precipitose  e furibonde  piene  non  sarebbe 
sovvertila  e distrutta? 

Ma  nella  dottrina,  che  ho  esposta,  vi  è una 
così  opportuna  moderazione  di  forze,  un  cosi 
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discreto  c giudizioso  temperamento  di  altezza  e 
di  velocità,  che  1’  una  e 1’  altra  mirabilmente 
conviene  alle  saggie  e provvidissime  viste  della 
natura.  Dateci  poca  velocità  nell’  acque  unite,  e 
molta  altezza,  e le  nostre  belle  pianure  si  con- 
vertiranno in  paludi.  Dateci  minor  altezza , e 
massima  velocità , e il  nostro  patrio  suolo  sarà 
un  quadro  d’  orrore  e di  mine.  Se  altro  non  vi 
fosse  che  'questo  per  me  valevolissimo  riflesso, 
ciò  solo  basterebbe  a farmi  preferire  la  dottrina 
del  Castelli.  Ma  oltre  ciò  ella  è così  ben  conva- 
lidata dagli  sperimenti , che  furono  fatti  in  varj 
luoghi,  in  epoche  diverse,  con  dilTerenti  mezzi, 
che  sarebbe  irragionevole  ed  ingiusto,  nello  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni,  il  negarle  il  pro- 
prio fulfragio. 

Or  ilnahiienle  son  giunto  al  termine  del  cam- 
mino, disastroso  e non  breve,  ch’io  m’  era  pro- 
posto, quello  cioè  di  percorrere  ed  esaminare  le 
teorie  c le  opinioni  degl’  idraulici  piò  accreditali 
sopra  molli  Icnomeni  dell’  acque  correnti. 

Senza  prevenzione  veruna,  senza  spirito  di 
partilo,  e di  sistema,  ma  guidalo  soltanto  dall’a- 
mor  della  scienza  e del  vero,  ho  cercalo  jtossi- 
bilmenle  di  dare  una  giusta  e chiara  idea  delle 
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varie  ipotesi  e tlolU'ine,  che  furono  immaginate 
sulle  leggi  dell’acqua  scaturiente  dai  pertugi  dei 
vasi,  sulla  loro  applicazione  al  corso  libero  delle 
riviere,  sulla  natura  ed  origine  delle  ghiaje,  sul 
progressivo  interrimento  dei  letti  de’ Dumi , sulle 
loro  conlluenze  e diramazioni,  sulla  disargina- 
zlone  o arginazione , sui  rigurgiti , sui  diversivi , 
ed  altri  non  ignobili  obbietti  degl’  idraulici  studj. 

Se  in  questa  parte  contenziosa  della  scienza 
io  sperar  potessi  di  essere  riuscito  a spargere 
qualche  lume , a troncar  qualche  questione , a 
coiTeggere  qualche  pregiudizio,  e massimamente 
ad  eccitar  gl’  ingegni  Italiani  a migliorare,  e ad 
estendere  la  parte  Csica  ed  esperimental  dell’idrau- 
lica,  da  cui  sopra  tutto  può  attendersi  una  buona 
messe  di  veramente  utili  cognizioni,  io  avrei  un 
largo  guiderdone  della  mia  fatica. 

Ma  certamente  un  bene  io  confido,  che  ne  sia 
derivato  da  questo  esame  delle  opinioni,  e dei 
sistemi,  quello  cioè  di  aver  sempre  piti  avva- 
lorati e ralfermati  i semplici  principi , che  se- 
guendo le  viste,  e gli  additamenti  della  natura, 
ho  stabiliti  nella  prima  Parte,  ed  ho  partico- 
larmente fiducia  di  aver  fatto  chiaramente  co- 
noscere il  rapporto,  e la  strettissima  corrispon- 
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denza , clic  v’  è fra  le  montagne  e le  riviere , 
principio  piti  d’  ogni  altro  luminoso  ed  impor- 
tante, come  quello  che  ci  mostra  la  cagion 
principale  del  disordine  de’  nostri  fiumi , e la 
maniera  piti  efficace  e sicura  di  porvi  riparo, 
il  che  appunto  è F oggetto  precipuo  di  questo 
Saggio. 

Noi  abbiamo  fatto  coi  fiumi  ciò  che  si  fa  pur 
troppo  comunemente  nella  nostra  educazione , 
dove  poco  si  cura  F infanzia,  e si  lascia  che 
prendan  piede  e vigore  le  passioni  e le  male 
abitudini,  e presumiamo  poi  vanamente  di  cor- 
reggere gl’  impeti  e i traviamenti  de’  giovani , 
quando  divennero  già  orgogliosi,  prodighi,  dis- 
soluti, violenti. 

Egli  è fin  dalla  culla,  se  così  può  dirsi,  egli 
è nell'  infanzia  de’  fiumi  che  si  dee  pensare  a 
renderli  docili  ed  obbedienti;  egli  è sopra  i 
monti,  dove  nascono,  che  convien  cominciare  a 
regolarli  ; egli  è coll’  opporsi  fin  dal  principio  alla 
loro  naturai  tendenza  di  rendersi  fieri,  precipi- 
tosi, rapitori,  che  si  può  avvezzarli  alla  disciplina; 
egli  è col  frenare  i primi  lor  passi,  col  circon- 
darli di  ostacoli  ripetuti,  coll’  assieparli  di  vege- 
tabili d’ ogni  genere,  grandi  e frondosi,  minori 
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c folti,  bassi  ed  innumerabili , come  ha  la  natura 
provveduto,  che  si  può  giungere  con  successo  a 
contenere,  ed  a reggere  il  mal  genio,  e la  forza 
de’  nostii  fiumi. 

Ma  si  potrebbe  dir  forse  da  taluno,  o ligio, 
o persuaso  degli  usi  antichi , e delle  inveterate 
opinioni , essere  una  follia  il  presumere  di  poter 
condurre  per  mano  i fiumi,  li  quali,  non  già 
dalle  pioggie  o dalle  nevi,  come  il  volgo,  che 
crede  ai  sensi,  si  avvisa,  ma  emanano  diretta- 
mente  dai  gorghi  profondi,  e dalle  ampie  vora- 
gini, che  si  trovano  nelle  viscere  della  terra. 

Quand’  anco  poi  gratuitamente  si  concedesse, 
poter  le  pioggie  e le  nevi  dar  origine  ed  ali- 
mento a tanti  c così  vasti  fiumi,  e le  piante 
aver  la  virtù  prodigiosa  di  rattenere  le  acque, 
che  gioverebbero  le  selve  nel  verno,  e nei  molti 
mesi , in  cui  sono  spogliate  di  frondi  ? 

E qualora  pur  giovassero  le  piante  in  tutto 
r anno,  come  sarebbe  possibile,  nello  stato  di 
sfacimento  e distruzione,  in  cui  son  già  ridotte 
le  nostre  montagne,  di  riparare  a sì  orribil  gua- 
sto c ruina,  e di  crear  di  nuovo  le  selve? 

Che  se  per  prodigio,  e con  immenso  dispen- 
dio , in  un  lunghissimo  corso  d’ anni , e non  mai 
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per  noi,  ma  per  li  tardi  nipoti,  ciJ)  potesse  ot- 
tenersi, che  altro  si  guadagnerebbe  alfine,  che 
d’ inselvatichir  di  nuovo  l’ Italia , e privarla  della 
maggior  parte  de’  suoi  montani , e piii  utili  abi- 
tatori ? 

Per  ultimo  non  si  violerebbe  forse  il  sacro 
dritto  di  proprietà  col  costringere  i cittadini  ad 
alterar  la  coltivazione  delle  coste  de’  monti  , 
eh’ essi  trovano,  o credono  pih  vantaggiosa,  qual 
è quella  de’ seminati,  per  sostituirvi  sterili  mac- 
chie, ed  infruttuosi  cespugli? 

Mancherei  certamente  all’  obbligo  che  mi  sono 
imposto,  se  non  rispondessi  a cadauna  di  queste 
obbiezioni.  Farollo  dunque  ne’ seguenti  Capitoli, 
e coir  ordine  stesso,  con  cui  furono  enunziate. 
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CAPO  VL 

Della  orìgine  delle  pioggiey  e dei  fiumi. 

Gm  antichi  credettero,  che  nel  seno  della  Terra 
vi  fossero  molte  caverne,  e cieche  strade  di  co- 
municazione, per  le  quali  si  ponesse  il  mare  in 
corrispondenza  co’  fiumi.  '■ 

Seneca,  che  riferisce  le  opinioni  fisiche  allora 
dominanti  de’filosofi  Greci  e Romani,  tocca  ezian- 
dio questo  punto  nelle  sue  Questioni  naturali. 

La  pioggia,  die’  egli,  eh’  è di  sua  natura  pas- 
sagglera , potrà  bensì  formare  un  torrente , eh’  è 
fugace  ed  effimero  coni’  essa,  ma  non  giammai 
un  fiume  durevole,  c permanente.  Ciò  sarebbe 
un  voler  che  1’  effetto  fosse  superior  alla  causa  a. 

11  mare  passa  per  tutti  gl’  interni  strati  della 
Terra.  In  questa  immensa  feltrazionc  depone 
r amarezza  nativa,  e si  fa  fonte,  rivo,  c fiume, 
che  poi  ritorna  al  mare  *.  Non  v’  è principio,  non 

a Pluvia  potrst  fnoenf  torrentcnif  non  polest  facfre  Jluvitkm  asquali 
inifr  rìpas  tenore  labcntenu 

Sen.  Nat,  Qutesr.  Lib.  ITT , n.  II. 

b Occulto  cnim  itinere  subii  Urras^  et  palamvenit^  colaturque  in  tran^ 
sita  mare,  tjuod  per  muUlples  anfiactus  Urrarum  amaritudinem  ponti  eie* 
Scu.  Nat*  Qaa:st*  Lib,  HI  ^ n»  5. 
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v’ è Gne,  non  vi  sono  eslremi  in  questo  circolo 
meraviglioso  ed  demo.  Egli  è appunto  perciò 
che  sono  perpetue  le  vaste  riviere:  egli  è perciò 
che  nella  furia  delle  lor  piene  mostrano  sovente, 
che  derivano  da  un  padre  iracondo , dal  mare  «. 

Or,  si  soggiunge  da  que’ moderni  che  adotta- 
rono codesta  vecchia  opinione,  potrete  voi  co- 
mandar alla  natura  nelle  sue  mirabili  operazioni 
sotterra?  Avete  voi  le  chiavi  di  quelle  immense 
spelonche,  di  quelle  oscure  voragini,  che  jwn- 
gono  i laghi  ed  i Gumi  in  continua  comunica- 
zione col  mare?  Che  giova  dunque  il  pensare 
alle  selve,  ed  alle  minuzie  delle  fonti  e dei  ri- 
gagnoli, e perfino  delle  gocciole  d’  acqua? 

Ma  codesta  dottrina  degli  antichi , la  quale  si 
fonda  onninamente  sopra  cause  occulte  ed  ignote, 
deve  cedere  al  lume  della  ragione,  e della  gior- 
naliera esperienza.  Il  vero  processo,  che  segue 
la  natura  per  formare  e mantenere  i Gumi , 
sebben  diverso  da  quello  che  ho  riferito,  è senza 
dubbio  non  men  grandioso  e magniGco  ne’  suoi 
efletti,  che  mirabilmente  scniplice  ne’  suoi  mezzi. 

a Quommodo  maris , sic  et  hujus  aquee  mitiorisy  itiest  Jluviorum^ 
vasta  in  occulto  vìa  est^  quam  nuUius  Jluminxs  ciusus  exhattrict  etc. 

Id.  Jb,  n.  i5. 
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Tutti  i fiumi  provengono  dalle  acque  cadenti 
dal  Cielo,  e queste  dalle  perpetue,  immense, 
infinite  svaporazioni,  che  dalla  superfizie  di  tutti 
i mari , e di  tutte  le  terre , si  sollevano  nell’  at- 
mosfera , e poi  si  rappigliano , e ricadono  in 
ploggie  ed  in  nevi. 

Per  poter  porgere  una  qualche  Idea  di  questo 
stupendo  lavoro,  di  questo  meraviglioso  lambic- 
co , dirò  COSI , della  natura , si  soffra  eh’  io  faccia 
un  cenno  di  alcune  fra  le  molte  osservazioni  da 
me  fatte  su  tal  articolo  interessante. 

I.  In  un  mattino  di  estate,  poco  dopo  II  levar 
del  Sole , stando  sul  margine  di  un  lago  , o di 
uno  stagno,  su  cui  già  comincino  a battere  i 
primi  raggi  dell’astro  del  giorno,  se  si  pieghi  il 
capo  in  guisa  da  traguardar  sull’ opposta  sponda, 
si  vede  una  gran  moltitudine  di  vapori,  che  si 
alzano  da  tutta  la  superfizie  dell’  acqua,  ed  ap- 
pannano la  faccia  del  Sole , come  se  fosse  miralo 
a traverso  di  un  velo. 

IL  Esposto  parimenti  nelle  ore  mattutine  al 
Sol  nascente  un  largo  vaso  col  fondo  coperto 
d’acqua  all’altezza  di  due  o tre  pollici,  vi  si  rav- 
visa chiaramente  lo  stesso  fenomeno  de’ vapori, 
che  si  ergono,  e filano  per  l’ aere,  come  nebbia 
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sottile.  Ma  quando  il  Sole  si  è ben  alzato  sull’  o- 
rizzonte , e già  riscalda  co’  suoi  raggi  divenuti 
pili  forti  r acqua  del  vaso  , non  si  distinguono 
pili , per  quanto  si  tenda  1’  occhio , i vapori , 
abbenchè  si  sollevino  senza  dubbio  in  maggior 
copia,  come  dimostra  l’acqua,  che  si  va  sempre 
più  diminuendo,  e alla  (in  si  dilegua,  e tutta  si 
consuma. 

in.  Se  nel  vase  si  gettino  piccioli  corpi  gal- 
leggianti, come  pezzuoii  di  sughero,  o tritumi 
di  paglia,  o midolla  di  sambucco,  ovA'ero  vi  si 
pongano  stracci  di  bambagia,  o di  lino,  o d’al- 
tra materia , che  parte  sieno  immollati  nell’  acqua , 
e parte  restino  fuori  di  essa,  la  svaporazione  del 
fluido  contenuto  nel  vase  si  fa  maggiore , e 
r acqua  più  presto  si  disperde,  e svanisce. 

La  prima  e seconda  osservazione  fanno  cono- 
scere il  perchè  sulla  superfizie  de’  luoghi  bassi 
ed  acquidosi  si  scorgono  nel  mattino  quelle 
nebbie,  che  non  possono  alzarsi  per  l’aria  fresca 
ed  ancor  densa , ma  che  poi  verso  il  mezzodi  si 
diradano,  nè  son  da  noi  più  vedute,  atteso  che 
allora  i vapori  riscaldati  dal  Sole  sono  resi  più 
sottili  e volatili,  e l’aria  insieme  più  rarefatta 
gli  lascia  sfuggir  più  liberamente. 
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Ma  se  con  la  loro  finezza  si  sottrano  allora  al 
nostro  sguardo,  non  è per  rpicsto  minore  la  lor 
copia,  siccome  non  cessiamo  noi  di  respirare  in 
sul  meriggio  estivo,  o in  una  stufa,  bencliè  il 
nostra  fiato  non  si  disccrna  coll’  occhio , laddove, 
se  r aria  e il  luogo  sia  freddo,  il  fiato,  a guisa 
di  fumo,  si  rende  chiaramente,  c ad  ogni  re- 
s[)Iro,  visibile.  E infatti  ritornando  col  cader  del 
Sole  la  medesima  freschezza  e densità  dell’  aria, 
quei  vapori , che  ci  sfuggivano  all’  occhio , si 
fanno  veder  di  nuovo , com’  è in  sulla  sera  quella 
densa  caligine  e fumea,  che  si  osserva  sugli 
stagni , o sulle  nostre  irrigue  praterie,  e come 
pur  sono  le  rugiade  c le  guazze , che  ogni  giorno 
di  state  salgono  In  vapori,  ed  ogni  notte  rica- 
dono a confortar  1’  erbe,  e le  messi. 

La  terza  osservazione  poi  ci  dinota  una  in- 
gegnosa industria  della  natura  per  agevolare  ed 
accrescere  le  svaporazioni,  quella  cioè  di  molte 
piante,  vòle  nel  mezzo,  o leggiere  e bibaci,  che 
sorgono  fuori  delle  acque,  e per  di  cui  mezzo 
il  Sole  attira  e solleva  una  maggior  quantità  di 
umori.  Son  esse  come  altrettanti  sifoni,  con  cui 
succia  r acqua. 

Perciò  li  fossi,  gli  stagni,  e le  paludi,  le  quali 
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si  trovano  popolate  di  giunchi,  e di  canne  pa- 
lustri, che  si  alzano  per  molto  tratto  al  di  sopra 
dell'  acqua,  si  asciugano  cosi  facilmente  nella 
state,  perchè  appunto  quanto  più  quelle  piante 
spugnose , avide , e sitibonde , bevono  d’  acqua , 
tanto  più  il  Sole  da  esse  ne  tira,  e ne  solleva, 
oltre  quella  porzione  non  minore  , che  ne  ra- 
pisce anche  il  vento , il  quale  si  caccia , e fischia 
solitamente  per  entro  a quelle  sottili  e tremo- 
lanti selve. 

S'i  certamente,  non  fanno  i venti  soltanto  il 
mestiere  di  trasportare  i vapori  sollevati  dal 
Sole,  e di  radunarli  nelle  gole,  e sulle  lunghe 
falde  delle  montagne  in  forma  di  nubi , ma  ne 
distaccano  e^i  pure,  e ne  assorlx)no  da  tutte 
r acque,  da  tutti  i corpi  una  quantità  immensa, 
e non  minore  di  quella  del  Sole  medesimo.  Per 
farmi  però  una  qualche  idea  di  codesta  forza 
assorbente  ed  essiccativa  de’  venti , e del  modo 
con  cui  agiscono  in  questa  grande  operazione, 
ho  istituite  varie  prove  e spericnze,  di  cui  ne 
accennerò  qui  brevemente  tre  sole. 

IV.  Avendo  esposto  al  vento  in  tempo  di  not- 
te, o anche  di  giorno  in  luogo  riparato  dal  Sole, 
una  serie  di  piatti,  o di  vasi  poco  alti,  c via 
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via  sempre  piU  ampj  e spaziosi,  e versatavi  in 
ognuno  (li  essi  la  medesima  quantità  d’  acqua, 
per  esemplo,  una  libbra,  due,  o pib,  ho  rico- 
nosciuto, che  r acqua  era  rapita  e consumala  dal 
vento  in  un  tempo  tanto  minore,  quanto  era 
piti  ampio  il  vaso,  sicché  il  tempo  del  consumo 
dell’  acqua  può  dirsi  prossimamente  in  ragion 
inversa  dell’  ampiezza  del  vaso. 

V.  E se  ne’  menzionati  vasi  si  gettavano  paglie, 
samicnli,  pezzi  di  spugna,  fiocchi  di  lana,  pen- 
ne , cenci , e simili  cose , nel  modo  che  si  è fallo 
al  n.°  111,  più  pronto  e più  sollecito  facevasi  il 
rapimento  dell’  acqua , lasciando  asciutti  ed  ina- 
riditi anche  li  detti  corpiccluoli. 

VI.  Questo  effetto  in  tutti  i vasi,  a propor- 
zione, succedeva  tanto  ancora  più  presto,  quanto 
più  era  gagliardo  e veloce  il  vento  che  soffiava. 
L’ acqua  ne’  larghi  e spaziosi  vasi  dileguavasi  al- 
lora in  brevi  istanti. 

Ciò  mostra , che  1’  effetto  del  vento  è in  ragion 
del  numero  delle  sue  parti , che  passano , e stri- 
sciano successivamente  sulla  superfizie  dell’  acque, 
c de’  corpi.  Or  grande  senza  dubbio , e prodigioso 
esser  deve  I’  effetto  dell’  applicazion  successiva , 
e strisciamento  continuato  delle  innumerabili  ed 
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infinite  parti  del  vento,  le  quali  sempre  nuove, 
e sempre  avide,  e sizienti,  bevono,  rapiscono, 
e portano  via  tutte  una  stilla  di  umore. 

Ed  ecco  appunto  il  perchè  i pannilini  ch’escono 
del  bucato,  e il  mantello  grave  di  pioggia,  e 
r erbe  falciate  di  fresco , e li  grani  appena  rac- 
colti , e tutto  ciò  eh’  è molle  ed  imbevuto  d’ ac- 
qua, si  dispieghi  all’  aria  e si  distenda  quanto 
pih  spaziosamente  è possibile  per  agevolarne 
r asciugamento.  La  nostra  esperienza  è quella 
che  ci  guida  in  ciò  senza  pensare  alla  ragione. 

Elcco  pure  il  perchè  quasi  all’  improvviso,  e 
con  nostra  sorpresa,  il  vento  dissecchi  talora 
strade  coperte  d’  acqua  e di  fango,  fossi  pro- 
fondi , luoghi  sommersi , o fontanosi , o palustri , 
ed  anche  piccioli  laghi,  e stagni,  c marosi.  Egli 
fa  in  poche  ore  ciò  che  non  farebbe  il  Sole  in 
molti  giorni. 

E questo  ancor  è il  motivo  per  cui  bene 
spesso  alcune  giornate  di  vento,  esauriscono  per 
tal  modo  d’  umido  la  terra,  1’  erbe,  e le  piante, 
che  epiella  tutta  diviene  arsiccia  e polverosa,  e 
queste  chinano  il  capo  appassito  e languente,  il 
che  non  giunge  mai  a fare  in  si  breve  tempo  il  Sole. 
Perciocché  le  frondi  fan  ombra  alle  piante,  e le 
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piante  alla  terra , all'  erbe , ed  ai  fiori , e per 
conseguenza  li  riparano  in  qualche  modo  dai 
raggi  del  Sole,  e vi  mantengono  pih  a lungo 
r umido , e la  freschezza.  Ma  il  vento  alzando  in 
globi  di  polvere  la  ten-a,  maggiormente  la  esau- 
risce , e cacciandosi  per  entro  agli  steli  de’  fiori , 
ai  fili  dell’  erbe,  ai  rami  ed  alle  foglie  delle 
piante,  e strofinandosi  su  tutte  le  corteccie,  e 
radendo  con  infiniti  punti,  e succhiando  con 
infinite  bocche,  lascia  tutto  smunto,  spremuto, 
cd  inaridito. 

E ciò  tanto  piò  presto  avvenir  deve,  quanto 
piu  veloce  e rapido  è il  vento,  che  passa  sulla 
superfizie  dell’  acque , e de’  corpi  ; attesoché  si 
succedono  allora,  e crescono  in  più  gran  folla 
i punti  di  contatto,  e di  gran  lunga  piU  nume- 
rose si  fanno  le  parti  striscianti,  assorbenti,  e 
predatrici.  11  vento  è come  i corsali , che  quanti 
piu  sono  in  numero,  tanto  pili  vi  deruliano,  e 
vi  spogliano;  e se  qualche  cosa  è sfuggita  ai  pri- 
mi, ve  la  strappano  i secondi,  o quelli  che 
vengon  lor  dietro,  finché  vi  lasciano  ignudo  e 
tapino. 

Perciò  que’ cenci,  e quelle  spugne,  o fiocchi 
di  lana,  o penne,  od  altro,  che  si  gettarono 


Uigitiz«j  by 


101 

ne’  vasi , o i giunchi  e le  canne , che  sorgon 
fuori  deir  acque  stagnanti  e paludose , e que’  vasti 
campi  di  alghe,  e piante  marine,  le  quali  fanno 
verdeggiare  gran  tratti  dell’  oceano,  nonché  i 
golfi , le  lagune , ed  i laghi , e per  entro  le  quali 
si  sente  fremere  o sibilare  il  vento,  lo  ajutano 
mirabilmente  a rapire  in  maggior  copia  da  quelli 
e da  questi  le  minime  particelle  dell’  acqua , 
perchè  presentando  al  medesimo  mille  lati , e 
mille  punti,  che  si  bagnano  dall’ onde  agitate, 
ed  innumerabili  gambi  e foglie  , che  attirano 
r acqua  marina , esso  può  in  conseguenza  ra- 
pire o assorbire  una  maggior  copia  di  fluido. 
Ed  io  pur  credo,  che  lo  stesso  increspamento, 
che  nasce  allo  spirar  de’  venti  sulla  superfizie 
del  mare,  o de’  laghi,  e de’  fiumi , contribuisca 
esso  pure  al  medesimo  elfetto,  perchè  moltipli- 
candosi j)er  tal  guisa  di  molto  i punti  del  con- 
tatto , e spingendosi  1’  aria , e volteggiando  per 
mezzo  a quelle  piegature,  ed  innumerabili  val- 
lette, acquista  il  mezzo  di  poter  predare  ed 
asportare  una  maggior  copia  d’  acqua. 

É dunque  certo,  che  il  vento  non  solo  è il 
trasporlalor  de’  vapori  sollevati  dal  Sole  , ma  fa 
' egli  pure  un  immenso  bottino  di  umori , che 
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rapisce  alle  acque,  alle  terre,  alle  piante,  e ai 
corpi  tutti  : egli  carica  il  suo  carro  anche  per 
conto  proprio,  e questa  merce  non  è minore 
deir  altra. 

Egli  è perciò  che  i poeti  , i quali  dan  mem- 
bra, e forma,  e costumi  agli  oggetti  della  natura 
ci  rappresentano  1’  Austro  e lo  Scilocco,  che 
svolazzano  con  1’  ali  gravi  di  nembi  e di  piog- 
gie , e tutte  grondanti  d’  acqua  «.  E infatti  quei 
due  venti,  li  quali  ci  vengono  dai  climi  caldi  e 
meridionali , e passano  talora , prima  di  giungere 
fino  a noi,  sopra  una  immensa  superfizie  di  mari 
c di  terre  infiammate  dai  cocenti  raggi  del  Sole, 
si  caricano  c s’ impregnano  in  guisa  di  esalazioni , 
e di  vapori,  che  ne  rimangono  saturati,  e non 
solo  non  possono  piò  assorbirne  , ma  sono  co- 
stretti a lasciarne  anche  per  viaggio  qua  e là  * 
dove  urtano  o s incontrano  ne’  corpi,  onde  nc 
viene,  che  al  dominar  di  que’ venti  australi  e 
piovosi,  i legni,  i marmi,  i metalli,  le  muraglie, 
le  vesti , le  suppellettili , tutto  sia  gocciollantc , 
o imbevuto  d’  acqua. 

a maàidis  Nohu  evoìat  alis , 

Barba  gravis  nimbis  , canisfluitunda  capiUis  , 

Fronte  sedent  nebuUe , rorant  penmfquo  sinusgue. 

Ovid.  Meum.  llb.  I,  vers.  264 1 ec. 
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Son  dessi  appunto,  che  ci  portano  le  lunghe 
e dirotte  pioggie  della  primavera,  e dell’autunno, 
siccome  quelli  del  Nord  ricoprono  le  nostre  mon- 
tagne d’  immense  falde  di  nevi. 

Or  senza  bisogno  d’  immaginar  oscure  vora- 
gini , e gorghi  profondi  comunicanti  col  mare  , 
noi  sappiamo  che  queste  pioggie  e queste  nevi 
che  vengono  dal  cielo  , bastano  a formare  e 
mantenere  tutti  li  fonti , i rivi  , i laghi , ed 
i fiumi.  Le  sperienze  fatte  per  oltre  un  secolo 
dai  piti  illustri  Fisici  dell’  Europa  non  ce  ne 
lasciano  piìi  ormai  dubitare  «.  Io  non  ripeterò 
qui  ciò  che  ho  già  detto  altrove  per  dimostrare , 
parlando  del  Pò  , quanto  sia  grande  e stermi- 
nata codesta  massa  d’  acque , che  cade  ogni 
anno  dal  cielo  *.  Ciò  che  si  è detto  del  Pò 
conviene  proporzionatamente  del  pari  a tutti  i 
fiumi. 

Si  è inoltre  veduto  nel  medesimo  luogo , che 
la  quantità  dell’  acqua  delle  piene , che  passa 
per  un  fiume  nel  corso  dell’  anno  , è molto 

/ 

A MarìoL  Mouv.  des  eaux.  Lìv,  I,  Due.  TT, 

Frì»io.  De*  ti u mi  c torren.  Lib.  I,  Gap.  I« 

Zeudr.  Leggi  e feoom.  cc.  Gap.  VII. 
b Pane  aeconda.  Gap.  IX,  pag.  i33  e aeg. 
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maggior  di  quella  che  scon’c  per  il  medesimo 
fiume  in  istalo  comune  ed  ordinario.  Or  non 
v’  ha  dubbio  , che  le  piene  non  procedano  dalle 
pioggie  , o dallo  scioglimento  delle  nevi , come 
la  giornaliera  esperienza  ci  mostra.  Se  dunque 
la  parte  maggiore  dell’  acqua  de’  fiumi  ò dovuta 
a quella  die  ci  viene  dal  ciclo,  perchè  non  sarà 
della  stessa  origine  anche  la  minore? 

Si  aggiunga,  che  1’  acqua  d’  una  fiumana,  o 
per  la  qualità  delle  materie  che  conduce,  o per 
il  color  delle  terre  che  vi  sono  disciolte,  ci  |ia- 
lesa  il  silo  d’ ond’  è partita  : si  sa  da  qual  monte, 
da  qual  valle  provenga,  quasi  come  dall’abito, 
e dalla  faccia,  si  conosce  da  qual  paese  sia  uno 
straniero  che  giunge. 

E dove  lascio  la  perfetta  corrispondenza  delle 
pioggie  co’  fiumi,  sicché  dove  quelle  mancano, 
rimangano  questi  all’  asciutto,  o poveri  d’acque; 
e dove  abbondano  quelle,  sleno  doviziosi  ancor 
questi,  e se  periodiche  sieno  le  prime,  sieno  al- 
tresì periodiche  le  piene,  e se  irregolari  ed  av- 
ventizie le  une,  avventizie  pur  sieno  ed  irrego- 
lari le  altre? 

E che  diremo  dell’altro  rapporto  e proporzione 
costante,  che  v’  è fra  la  grandezza  c ricchezza 
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de’  fiumi , e la  estenslon  delle  montagne  e dei 
paesi,  che  tributano  loro  le  acque , di  modo  che 
quelli  che  hanno  un  vasto  territorio,  e molti 
vassalli  e tributar] , sieno  eziandio  piti  grandi , 
piti  ricchi  d’acque,  e navigabili;  ed  all’ incontro 
quelli  che  hanno  una  picciola  e povera  giurisdi- 
zione , si  trovino  sempre  con  un  patrimonio 
d’  acqua  scarso  e ristretto. 

E come  si  taceri  di  quel  grande  inzuppamento 
della  terra  sulle  coste  delle  montagne,  e nelle 
valli , per  cui  non  puossi  graffiare , nonché  di- 
rompere il  suolo  erboso  o muscoso  di  que’  luo- 
ghi, senza  che  da  ogni  parte  si  vegga  o stilla- 
menti uscire,  o schizzare  spilli,  o gemer  acque, 
siccome  col  pungere,  o lacerar  la  nostra  cute, 
in  qualunque  sito  ciò  sia , spiccia  fuori  il  sangue 
dagl'  innumerabili  vaselletli  sanguigni,  che  tes- 
sono le  nostre  membra. 

E perciò  probabilissimo  e fiaturalissimo  io  trovo 
ciò  che  si  narra  del  Monte  Emo,  e che  da  molli 
si  crede  una  favola,  cioè,  che  avendovi  i Galli, 
assediati  da  Cassandro,  abbattuta  una  selva  ed 
eretti  de’  trinceramenti,  si  videro  sortire  qua  e 
là  copiose  fonti , che  prima  non  v’  erano.  Quei 
nuovi  sgorgamenti  d’  acque  provennero  appunto 

■4 


loG 

dall’  essere  state,  col  rompere  il  terreno,  tron- 
cale le  vene,  e i piccioli  canali  innumerevoli 
etl  infiniti,  die  sotto  la  prima  corteccia  del  suolo 
s’  imbevono , e s’  inzeppano  delle  acque  delle 
pioggie,  e delle  nevi. 

A torlo  jier  altro  Teofraslo  deduceva  da  questo 
l'atto,  che,  prima  di  Cassandre  e dei  Galli,  non 
avesse  avuto  1’  Emo  nè  fiumi,  nè  fonti.  Come 
poteva  dir  ciò  , se  1’  Emo  formava  una  gran 
catena  di  montagne,  eh’  estendevasi  dalla  Mace- 
donia al  Mar  Nero:  se  1’  Immense  sue  spalle 
erano  tutte  coperte  di  vastissime  foreste:  se  il 
suo  capo  nevoso  innalzavasi  fino  alle  nubi,  sic- 
ché da  una  parte  scopriva  1’  Eusino,  e dall’altra 
r Adriatico  : se  dal  fianco  boreale  cinque  fiumi 
discendevano  nel  Danubio,  e dall’  opposto  lato 
due,  fra  gli  altri,  cadevano  nel  Mar  Egeo  , 
r Ebre,  e lo  Slrimone,  famosi  entrambi,  e mas- 
sime il  primo,  che  portò,  secondo  i poeti, 
sull’ onde  riverenti  la  lesta  di  Orfeo,  la  quale, 
recisa  com’  era , andava  pur  anco  mormorando 
un  non  so  che  di  flebile  e soave  «? 

a Fuit  ali^uando  aifuanan  ìnopt  I/trmut,  etc.  Sen.  Nat  Quofst 

fftpmus  in  tantam  altitudinem  abà  ut  Euxinum  et  Adriatn  in  summa 
vertice  o^rndatf  etc- 

CluT.  InlTod.  Ceogr.  Lib.  IV,  Gap.  i4)  de  Thracia* 

Id-  Gap.  XVI , de  Moctia. 
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Ma  troppo  io  mi  perdo  in  provare  ciò  eh’  è 
di  già  manifesto.  Tutti  i fiumi  del  mondo  pro- 
cedono dalle  acque  cadenti  dal  cielo.  Anche  quei 
pochi,  che  vengono  alla  luce  bell’ e formati, 
nascono  dalla  penetrazione  ed  unione  dell’  acque 
delle  pioggie  e delle  nevi  nel  seno  de’  monti , 
dove  concorrono  da  varie  parti  nelle  conserve  e 
depositi  che  vi  si  fanno  , e d’ onde  poi  sgorgano 
in  copia  tutte  insieme , e ad  un  punto  solo. 
Tutte  le  acque  della  terra  si  sollevano  continua- 
mente  in  vapori,  e i vapori  si  convertono  suc- 
cessivamente in  nuove  acque.  Sorprendente,  mar 
gnifico,  e semplice  insieme  è questo  gran  labo- 
ratorio della  natura:  gli  artefici,  di  cui  ella  si 
serve  in  questo  grande  ed  incessante  travaglio, 
sono  il  Sole,  ed  i venti:  la  mole  dell’ esalazioni 
è immensa,  e al  di  là  della  nostra  immagina- 
zione: tutti  i mari,  tutti  i continenti,  tutti  i 
corpi  concorrono  ad  accrescere  la  moltitudine 
de’  vapori , ed  a riempierne  1’  atmosfera  : essi  son 
quelli,  che  formano  le  nubi,  le  rugiade,  le 
pioggie , e le  nevi , che  ridonano  al  mare , alla 
terra,  ed  ^i  corpi  li  perduti  umori:  le  nevi  e 
le  pioggie  sono  pur  quelle,  che  compongono  e 
mantengono  i fiumi:  la  maggior  o minor  copia 


io8 

d’  acque  che  questi  possedono  secondo  la  cslen- 
sion  del  paese , le  piene  corrispondenti  alle  piog- 
glc,  I periodi  comuni  alle  une  e alle  altre,  la 
qualità  delle  materie  che  traggono  seco,  il  color 
medesimo  di  cui  si  tingono  le  acque,  tutto  in- 
somma fa  conoscere,  che  i fiumi  non  nascono 
da  occulte  e misteriose  cagioni,  ma  bensì  dalle 
acque  vegnenti  dal  cielo  : le  catene  delle  mon- 
tagne sono  dalla  natura  destinate  a dar  origine 
e movimento  all’  acque  correnti  : ivi  è spezial- 
mente che  si  condensano  i vapori,  e si  radunano 
le  nubi:  Ivi  è che  cadono  pih  frequentemente,  e 
pib  copiose  le  pioggie  : ivi  è che  si  trovano  le 
grandi  ghlacclaje , e gl’  immensi  depositi  delle 
nevi  : ivi  la  crosta  della  terra  è tutta  intrisa  ed 
impregnata  d’acque:  ivi  gli  stillicidi , ivi  le  fonti, 
ivi  le  conserve  perenni  ed  inesauste. 

Non  è dunque  un  errore,  non  è una  chimera 
il  rivolgersi  alle  montagne,  e il  cominciar  fino 
dai  loro  principi  a rafl'renare  1’  Intemperante  af- 
flusso, e la  eccessiva  velocità  dell’ acque  correnti, 
non  meno  che  1’  enorme  e’  perniziosissimo  stra- 
scinamento ed  accumulazione  delle  gliiaie,  delle 
sabbie,  e delle  terre,  e ciò  col  mezzo  additatoci 
dalla  stessa  natura , che  abbiamo  presa  per  guida 
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in  tutte  queste  considerazioni  e ricerche,  quello 
cioè  della  tutela  de’  monti,  e delle  foreste. 

Ma  che  gioveranno , si  replica , le  selve  in 
tutti  que’  mesi  del  verno,  in  cui  sono  esse  ignu> 
de,  e spogliate  di  frondi?  » 
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CAPO  VIL 

Della  uhlith  delle  selve  anche  nei  mesi  del 
verno  per  r(0nnare  o moderare  le  acque 
correnti. 

Egli  è vero,  che  la  maggior  parte  delle  piante 
ne’  mesi  del  verno  rimangono  prive  di  foglie; 
ma  ne  abbiamo  per  altro  un  buon  numero , 
che  le  serbano  vei’di  anche  in  mezzo  alle  nevi, 
ed  ai  ghiacci. 

V’  ha  diverse  spezie  di  pini , che  crescono  al- 
teri e vigorosi  ad  onta  de’  pib  rigidi  freddi,  ed 
innalzano  anche  di  Otto  inverno  le  lor  cime 
verdeggianti  sino  al  cielo.  Essi  potrebbero  chia- 
marsi le  piramidi  delle  nostre  foi'este.  Tutte  le 
Alpi , e massimamente  le  Retiche , e le  Nonché , 
ne  sono  coperte. 

O si  voglia  fra  i pini  quello  , che  ci  sommi- 
nistra la  pece , e prende  il  nome  da  essa  ; o 
quello  che  chiamasi  abete,  e che  dopo  eziandio 
di  esser  reciso  va  a portar  le  vele  delle  navi,  e 
a contrastar  coi  venti  sul  mare , come  aveva 
fatto  nel  bosco  ; o piaccia  più  quello  che  diccsi 
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cembro,  il  quale  piti  d’  ogni  altro  somiglia  al 
cedro  di  Siberia , ed  alligna  si  bene  sulle  piti 
alte  cime  delle  nostre  montagne;  o finalmente  si 
preferisca  il  bellissimo  pino,  o cedro  del  Libano, 
che  frondeggia  più  maestosamente  di  tutti , e 
che  non  può  ricusare  le  piaggie  de’  nostri  monti 
meno  elevali,  non  vi  sono  certamente  piante, 
che  sieno  più  appropriate  a trattenere  le  pioggie. 

La  densità  delle  lor  foglie  conformate  a fioc- 
chi, la  numerosa  serie  de’ rami  sempre  più  lunghi 
ed  estesi  dalla  cima  in  giù,  di  grado  in  grado, 
e di  stazione  in  stazione,  la  stessa  scabrosità 
delle  ruvide  scorze,  talora  screpolate,  o squa- 
mose , r umor  gommoso  ed  appiccaticelo  che  in- 
veste codeste  piante,  tutto  insomma  le  rende 
opportunissime  a porgere  alle  acque , che  ven- 
gono dal  cielo , alloggiamenti , fermate , pose  , 
ostacoli,  ritegni. 

Ma,  oltre  gli  alberi  già  detti,  potrei  nominare 
il  Tasso,  che  per  la  durezza  merita  di  esser 
chiamato  1’  Ebano  de’  nostri  climi , o il  Ginepro, 
che  con  1’  acute  sue  foglie  sembra  essersi  armato 
contro  le  pruine,  ed  i geli,  e che,  qualora  non 
sia  scapezzato,  si  erge  in  molti  luoghi  fino  a 
quaranta  piedi,  o il  Carpino,  il  quale  si  lena- 
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cernente  ritiene  per  tutto  il  verno  le  foglie  an- 
tiche da  non  deporle  mai  fino  allo  sbucciar  delle 
nuove,  o 1’  Elee,  o il  Rusco,  o Mirto  selvag- 
gio , o altri , che  per  quanto  sia  crudo  il  ver- 
no, non  si  lasciano  mai  cader  le  chiome. 

1 V ha  pure  un  buon,  numero  di  piante  pa- 
i-assite , alcune  delle  quali . si  arrampicano  e s’av- 
viticchiano ai  tronchi  ed  ai  rami  delle  altre 
piante  , e le  ' vestono  di  lieta  verzura  anche 
quando  non  regnai  che  borea  nevoso. 

Tal  è,  per  esempio,  1’  Ellera,  che  stringe 
d’  ogn’  intorno  il  fusto  di  molti  arbori , e cosi 
acconciamente  lo  adorna  col  suo  verde  fogliame, 
che  da  ciò  senza  dubbio  fu  presa  la  forma  e il 
modello  de’  nostri  candelabri.. 

Tal  è ancora  il  Vischio , che  si  appiglia  ai 
rami  degli  alberi  maggiori,  e li  cinge  ed  in- 
fronda nella  pih  rigida  stagione  con  vaga  vista, 
e in  guisa  da  fermar  1’  occhio  sorjireso  di  chi  lo 
mira  •. 

Nè  mcn  utili  all’  oggetto  di  trattenere,  e sof- 
fermare le  acque , sono  pure  moltissime  altre 
piante  minori , • parassite  aneli’  esse , e sempre 

i 

a Quale  iolet  sylvu  hibemo  tempore  vheum 
Fronde  virere  nova  , ctc- 
Virg.  £aci«l.  Lib.  6. 
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vercleggiantl , coinè  i muschi,  .che  formano  un 
popolo  numeróso,  che  amano  i luoghi  ombrosi 
e freddi, I che  si  abbelliscono  e fioriscono  in  mezzo 
alle  brine  e alle  nevi , che  ricoprono  essi  pure 
d’  un  verde  vivace  i pedali  e i rami  delle  vec- 
chie piante,  non  meno  che  i sassi,  le  roccie  , e 
le  volle  delle  grotte,  e che  con  le  loro  minute, 
Infinite,  e Insieme  cedenti  e mollissime  foglie 
tengono  preparato  e disteso  in  sul  terreno  un 
letto,  dirò  così,  morbido  e sprimacciato,  per 
accogliervi,  e trattenervi  le  acque  delle  pioggie, 
e delle  nevi.  ■ i ; 

( i^Piii  vàrie,  e non  men  popolose  sono  le  Iribii 
de'Lichcni,  li  piò  poveri  e frugali  di  tulli  li  vege- 
Utbili,  ma  insieme  li  piò  numerosi,  come  quelli' 
che  non  rifiutano  luogo,  per  quanto  sia  sterile 
ed  'aspro,  dove  non  .piantino  casa,  e famiglia,  e 
non  mettano  figli  con  una  fecondità . prodigiosa , 
giacché  alloggiano,  .e  fan.  le  nozze,  e si  propa- 
gano, non  dirò  solo  sulle  corteccie,  sui  ceppi, 
ò sugli  sterpi,  ma  sulle  più  dure  pietre,  sui  gre- 
ti,! sulle  ruine,  sulle  ossa,  nulla  insorama  nè  sì 
alpestre  ed  inospito , nè  sì  rigido  è gelato  , nò 
si  ferrigno  e selvaggio  si  trova,  che  non  serva 
di  domicilio,  di  letto  congiugale,  di  cibo,  a 
questa  gente  temperantissima , ed  innumcrabile. 

i5 


ii4 

V ha  i filiformi,  i capelluti,  i barbati,  i ta- 
bulali, gli  scififeri  o portanti  bicchieri,  ne' quali 
tremola  1’  acqua  raccolta,  v’  ha  i cosi  detti  le- 
prosi cotanto  utili  alla  tintura  ed  al  commercio, 
v’  ha  i pellati  che  ottennero,  ma  per  breve  tem- 
po, la  riputazione  di  essere  un  sicuro  specifico 
contro  r idi’ofobìa,  v’  ha  gli  epatici,  e i polmo- 
narj , le  cui  virtù  sono  anche  al  di  d’  oggi  de- 
cantate in  certe  malattie,  v’ha  un  gran  numero 
d’  altri  sotto  varie  forme  e figure,  che  vivon 
tutti,  e vegetano  bene  sotto  le  brinate  e le  nevi, 
c che  si  moltiplicano,  come  ho  detto,  in  una 
quantità  prodigiosa  cd  incredibile;  perchè  sembra 
che  la  natura,  sia  negli  animali,  sia  ne’ vegeta- 
bili , abbia  voluto , che  la  tenuità  e debolezza 
venisse  compensata  dalla  immensa  moltitudine  , 
onde  fosse  cosi  provveduto  alla  loro  perpetua 
conservazione. 

Ma  se  anche  mancasse  codesto  consìderabil 
numero  di  alberi  sempre  verdeggianti,  se  anche 
tutte  le  piante  nei  verno  delle  loro  frondi  si 
spogliassero,  nulladimeno  immenso  ancora  sarel>- 
]>e  il  vantaggio  delle  selve , sia  per  il  presidio 
delle  montagne , sia  per  il  ritegno  delle  nevi , 
e delle  pioggie. 
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PrlmìeraBiente  restano  le  infinite  radici  degli 
alberi,  altre  grosse,  robuste,  e verticali,  altre 
non  men  forti,  tortuose,  e traversanti,  altre 
minori,  e suddivise  in  infinite  barbe  e capella- 
menti,  ma  che  atteso  1’  immenso  lor  numero 
sono,  al  par  di  quelle,  valide,  tenaci,  e strignenti. 
Or  tutte  queste  radici  parte  trapassano  ed  in- 
chiovano,  dirò  cosi,  gli  strati  del  ripido  terreno, 
parte  lo  cingono  ed  abbracciano,  parte  lo  tes- 
sono, lo  costipano,  e lo  rassodano,  sicché  le 
acque  non  possono  solcarlo,  e diromperlo,  e le 
ghiaje  trattenute  e legate  non  cadono  ad  am- 
massarsi nelle  valli,  e nei  letti  de’  torrenti  e dei 
fiumi , il  che  è della  piò  grande  importanza , 
come  si  è mostrato  altrove  «. 

In  secondo  luogo  i ceppi  delle  piante , li 
cespugli,  i dumi,  e gl’  innumerevoli  loro  ram- 
polli e virgulti  oppongono  ad  ogni  passo  , come 
fu  pur  detto  in  addietro,  alle  acque  coirenti  e 
siepi,  e rastelli,  e steccati,  e barriere,  cd  ogni 
genere  d’  inciampi  e di  freni,  vietando  loro  di 
precipitare  repentinamente  dalle  montagne,  e di 
unirsi  in  masse  strabocchevoli,  e disorbitanti. 

a Parte  prima , Cap.  VI  e VII. 

Parte  «ecooda , Cap.  IX  e legiieutL 
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Si  è già  veduto,  che  questi  appunto  sono  i 
mezzi , con  cui  la  natura  sa , ne’  rovesci  delle 
pioggic,  temporeggiare,  e guadagnar  tempo;  e il 
guadagnar  tempo  è lutto  nelle  piene,  come  lo  è 
pure  nelle  violenti  malattie,  nelle  furie  dell’ira, 
e in  tante  altre  cose  umane. 

Si  aggiunga  a ciò , che  le  foglie  stesse  di  quegli 
alberi  che  se  ne  spogliano,  cadute  nel  bosco,  e 
distese  sul  suolo,  contribuiscono  in  più  modi  al 
medesimo  fine,  di  cui  si  parla.  Perciocché  pri- 
mamente bevono  e ritengono  una  buona  copia 
d’  acqua,  la  quale  giunge  a sette,  ad  otto,  e 
perfino  a dieci  volte  il  loro  peso,  come  ho  spe- 
rimentalo con  varie  sorta  di  frondi  di  quercia, 
di  castagno,  di  cerro,  di  faggio,  ed  altre,  falle 
raccorre , e pesate  prima  e dopo  la  pioggia. 
Oltre  ciò  formano  sul  suolo  uno  strato , che 
come  fosse  una  coltre  , o un  panno,  difende 
molto  bene  il  terreno  che  vi  è sotto  dall’  es- 
sere intaccato  dalle  dirotte  pioggie,  e massime 
quando  sono  le  frondi  tramescolate  ai  vepri  , 
ed  assiepate  dai  cespugli , e dalle  macchie. . Fi- 
nalmente risolvendosi  esse  col  tempo  in  ottimo 
concime,  porgono  nutrimento  ai  germi,  e alle 
piante  tenerclle  , come  pure  agli  alberi  mag- 
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glori  , e giovano  a rendere  sempre  plh  popo- 
lata , e piti  ricca  la  foresta. 

Ma  due  altri  sommi  vantaggi  recano  le  selve 
nell’  Inverno,  e nella  primavera,  che  l>en  meri- 
tano di  essere  Indicati.  Il  primo  è di  riparare 
i paesi  montani  da  quella  spaventevole  calamità, 
che  appellasi  la  Valanga  : 11  secondo  è d’ Impe- 
dire r Improvviso  struggimento  delle  nevi , onde 
nascono  le  Intempestive  e smoderate  fiumane. 

Si  sa,  che  la  Valanga  non  è che  una  ca- 
duta e dirupamento  di  neve,  la  quale  piccio- 
lissima  in  sui  principio,  si  stacca  dall’alta  cima 
della  montagna,  e comincia  a discendere  roto- 
lando , e sempre  crescendo  coll’  aggiunta  di  nuove 
falde  di  neve  aggomitolate  e travolte,  poi  di- 
venuta terribile  per  1’  impeto , e per  la  massa  , 
non  conosce  più  ostacoli,  schianta  case,  capanne, 
greggio , pastori , terre , sassi , tutto  involge  nella 
stessa  ruina,  e nella  stessa  tomba,  e finisce  col 
lasciar  nel  monte  profondi  squarciamenti  e pre- 
cipizi , e col  portar  nel  fondo  della  valle  una 
mostruosa  quantità  di  pietre,  di  ghiaje , e d’ altre 
materie,  che  passano  poscia  nei -letti  de’ torrenti, 
e de’  iiumi. 

(Questo  disastro , di'  era  poco  conosciuto  dai 
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nostri  avi,  si  è fatto  a’  nostri  giorni  quasi  fami- 
liare, e si  va  sempre  piti  rendendo  frefjucnte,  e 
funesto.  Ciò  nasce,  come  ognuno  confessa,  e il 
volgo  stesso  conosce  , dall’  aver  distrutte  e ster- 
pate le  selve,  i cespugli,  e le  macchie,  che  po- 
nevano un  freno  a quegli  orribili  scoscendimenti. 

L’  altro  insigne  vantaggio  delle  selve  è quello, 
come  ho  detto,  di  render  piti  tardo,  e più  len- 
to, lo  scioglimento  delle  nevi. 

Perciocché  quando  il  Sole  comincia  a far  sen- 
tire ai  piani,  alle  costiere,  ed  ai  monti  ancora, 
il  suo  vivifico  calore,  e già  la  dolcezza  dell’aere 
dispone  le  nevi  ad  ammollirsi,  e liquefarsi,  al- 
lora pur  entrano  in  succhio,  e metton  frondi  le 
piante,  prima  le  giovani,  chè  l’età  fresca  è sem- 
pre più  succosa  e sensibile,  poi  via  via  le  ma- 
ture, e le  antiche,  di  modo  che  le  ombre  loro 
a mano  a mano  crescendo,  e facendosi  più  dense, 
porgono  un  riparo  contro  i raggi  del  Sole  alle 
nevi , le  quali  dal  canto  proprio  remunerando  le 
piante  della  lor  protezione  e difesa,  par  che  non 
si  arrestino  per  più  lungo  tempo  nel  bosco,  e 
non  si  stemprino  più  lentamente,  se  non  per 
somministrare  In  tal  guisa  agli  alberi,  agli  ar- 
busti, ed  all’ erbe,  che  germogliano  sotto  di 
esse,  più  largo  umore,  e più  durevole  alimento. 
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'Non  è,  non  è certamente  senza  provvido  con- 
siglio, die  fu  dalla  natura  stabilito  codesto  per- 
fetto e mirabile  accordo  fra  lo  struggersi  delle 
nevi,  e il  germinar  delle  piante,  s'i  che  quello 
proceda  sempre  armonicamente  con  questo.  Per- 
ciò sulle  pendici  de’  monti,  dove  più  presto 
sciogliesi  la  neve  ammollita  dai  tepidi  venti  di 
primavera,  si  spiegano  eziandio  più  pronte  e 
precoci  le  frondi  delle  piante;  a mezzo  il  monte, 
dove  più  tarda  è la  fusion  delle  prime,  più  tardo 
è ancora  lo  sviluppo  delle  seconde  ; e sull’  alpine 
vette,  dove  legata  è la  neve  da  più  duro  e te- 
nace gelo,  anche  le  piante  rimangono  più  lun- 
gamente inerti,  senza  riprendere  il  lor  verde 
ornamento,  e senza  gettar  d'  intorno  a se  l’ om- 
bre consuete. 

Da  ciò  ne  segue,  che  sui  monti  guemiti  di 
selve  non  possano  mai  squagliarsi  le  nevi  troppo 
rapidamente,  ma  una  buona  porzione  di  esse  si 
sperda  e si  consumi  senza  giungere  al  fiume* 
Perciocché  una  parte  si  solleva  a poco  a poco 
in  vapori , una  parte  è rapila , come  si  è veduto , 
dai  venti,  una  ne  assorbono  le  piante,  una  ne 
beve  la  terra  , una  si  smarr'isce  per  gl’  infiniti 
sminuzzamenti  ed  errori  de’  rigagnoli  giù  per 
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le  boscliereccie  valli , o per  la  cespugliosa  e vasta 
piaggia  del  monte.  Quell’  altra  parte  poi  delle 
nevi , che  all’  appressarsi  de’  lunghi  giorni  estivi 
è penetrata  e compresa  dal  forte  calor  che  ri-, 
scalda  tutta  1’  atmosfera  , viene  bensì  a ridurs^ 
nel  fiume,  e ad  accrescere  > la  copia  delle  sue 
acque*,  ma  ciò  succede  assai  più  tardi,  e molto 
più  lentamente,  e gradatamente,  che  non  sarebbe 
avvenuto,  se  le  nevi  non  fossero  state  così  a 
lungo  protette  contro  i raggi  del  Sole  dalle  om- 
bre delle  piante,  e direi  quasi  dai  padiglioni 
delle  selve.  • 

Egli  è appunto  per  questa  i ragione  che  i 
nostri  fiumi , allorché  le  Alp  e ■ gli  Apennini 
erano  coperti  di  boschi,  non  andavano  mai  sog- 
getti a piene  in  primavera , nè  le  fiumane  si  ve- 
devano se  non' al  principio  della  state..  Ma  che 
dico  fiumane? 'Una  sola  per  l’ordinario,  qua- 
lora non-  accadevano  circostanze  strane  e .ben 
rade,  una  sola  era  la  piena  de  fiumi  maggiori^ 
la  quale  sapevasi  a un  dipresso  quando  dovea 
cominciare , quando  giungere  al  colmo , e quando 
ritornare  indietro.  Ho  detto  de’  fiumi  maggiori, 
poiché  r accidental  estcrescenza  di.  un  influente 
prodotta  da  qualche  nembo,  clte  siasi  scaricato 
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sopra  un  dato  monte,  o in  una  sola  valle,  non 
può  alterar  il  corso  de’  fiumi  primarj. 

Il  Pò  non  era  solito  di  gonfiarsi  considcrabil- 
tnente  se  non  che  ne’ giorni  canicolari,  ed  anche 
allora  la  piena,  come  ho  accennato  altrove, 
procedeva  con  passo  così  misurato  , che  quel 
fiume,  tuttoché  veloce  e possente,  non  faceva 
punto  tremare,  come  fa  ora,  gli  abitatori  delle 
aggiaceiui  contrade  «. 

Ma  le  montagne,  che  porgevano  le  acque  al 
Pò,  si  trovavano  allora  cosi  coronate  e vestite 
d’  ogni  sorta  di  piante , e particolarmente  di 
Pini  , li  quali  nella  Gallica  favella  si  chiamavano 
Palli,  che  gli  antichi  sostennero  essergli  appunto 
da  ciò  derivato  un  tal  nome  *. 

Anche  il  Danubio,  come  ci  riferisce  Erodoto, 
manteneva  a un  dipresso  la  medesima  copia  d'ac- 
que in  tutte  le  stagioni  c. 

E Strabono,  quel  Geografo  cosi  sensato  e giu- 
dizioso, ce  ne  porge  la  vera  ragione,  la  qual  è, 

a Padus augetur  ad  canis  orltu , liquatis  nivibus , eie. 

Plin.  Hist.  Aat  Lib.  UT-,  Cap.  ao. 

b Metrodorus  Sceptius  dicit,  Padunij  quoniam  circa  fontem  arbor  muìta 
sit  pìcea  f (juales  Oaliice  vocantur  Podi  ^ hoc  nomen  accepiue. 

JeL  Jb.  n.  codem. 

c Ister  tibt  jemper  par  Jluit  tam  testate  tjuam  byeme,  etc. 

Ilcrod.  Aletponu  , sive  Lib,  , n,  5o. 
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che  le  vallate,  d’  onde  quel  primo  fiume  dell’Eu- 
ropa traeva  l’origine,  si  trovavano  coperte  d’im- 
mense foreste.  Si  sa  che  la  famosa  selva  Ercinia 
non  occupava  soltanto  le  montagne  della  Bris- 
govia  e della  Svevia,  ma  cstendevasi  altresì  per 
gran  parte  della  Gennania  meridionale  o.  Ciò 
portava  l’efl'etto,  che  le  nevi,  essendo  difese  da 
foreste  iinpcnetrahili  ai  raggi  del  Sole,  non  po- 
tessero fondersi  che  a grado  a grado,  e senza 
portare  al  fiume  una  grande  alterazione. 

Nulla  dirò  del  Nilo,  che  per  la  stessa  cagione 
non  cresceva  mai  prima  del  solstizio  di  estate- 
Ne  ho  già  parlato  a suo  luogo  abbastanza.  Nulla 
dirò  del  Gange,  nulla  dell’  Indo,  nulla  del  Ne- 
gro, nulla  di  tanti  altri  fiumi,  che  a’ tempi  an- 
tichi serbavano,  ed  anco  ai  nostri  giorni  con- 
servano r invariabil  costume  e tenore  di  creseere 
soltanto  nella  stagion  estiva,  e gradatamente, 
non  per  altro  motivo  che  per  la  tarda  liquefa- 
zione delle  nevi  lungamente  sottratte  all’  azione 
de’  caldi  venti,  e del  Sole,  dalle  antichissime 
selve  di  quelle  vaste  giogaje  di  montagne  K 

a Fentrs  /stri  sunt  prope  Svrvos  et  Hercyniam  sylvem^  ctc. 

Sirab.  Geogr.  Lìb.  IV,  u.  38. 

h Sed  prttter  NUunif  Jtato  anni  tempore^  exunàant  alti  quotjue  fluvil ^ 
Ai£er  Africte  y Zaints  Con^i,  Argenteus  Brasilia,  Cannes,  Indus , ctc, 
Cliiv.  luirod.  Ceogr.  Lib.  VI,  Gap.  3. 
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Egli  è dunque  indubitato , che  le  foreste  con- 
tribuiscono  in  molti  modi,  anche  nel  verno,  a 
frenar  la  violenza  ed  intemperanza  dell’  acque; 
e perchè  ne’  boschi  allignano  liete  e prosperose, 
anco  fra  le  nevi  ed  i geli , un  gran  numero  di 
piante  sempre  verdeggianti , e perchè  non  sono  le 
sole  frondi  quelle  che  arrestano  le  acque  cadenti 
dal  ciclo,  ma  i rami  ancora,  i ceppi,  le  rugose 
scorze,  le  radici,  le  folte  macchie,  e li  numerosi 
virgulti  che  ne  rampollano,  e come  diritte  lancie 
oppongono,  per  così  dire,  vive  palizzate  c trin- 
cee contro  il  corso  dell’ acque;  e perchè  le  foglie 
stesse  che  cadono  al  pedale  degli  alberi,  e fra  i 
cespugli,  servono  in  certo  modo  di  spugne  bi- 
baci per  ritener  le  pioggie,  e di  riparo  al  terreno 
per  salvarlo  dalle  corrosioni  e dalle  frame,  oltre 
r eccitar  la  vegetazione,  e il  rigoglio  della  cre- 
scente selva;  e perchè  quando  al  ritorno  della 
calda  stagione  le  nevi  saettate  dai  raggi  del  Sole 
si  struggerebbero  rapidamente , e porterebbero 
in  un  istante  negli  alvei  de’  fiumi  vaste  e spa- 
ventose masse  d’  acqua,  le  piante  per  provvido 
consiglio  della  natura  coprendole,  e difendendole 
con  le  lor  frondi,  e con  le  lor  ombre,  fanno  sì 
che  lascino  i montani  e selvosi  alberghi  pili  tar- 
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di , stentatamente , e quasi  loro  malgrado , e ven- 
gano bensì  ad  apportare  ai  fiumi  ricchezza  d’ac- 
que abbondanti,  ma  non  mai  piene  funeste  e 
desolatrici. 

Ma  se  anche  tal  fosse,  come  si  predica,  in 
tutte  le  stagioni  la  efllcacia  e la  virtìi  delle  pian- 
te, come  sarebbe  possilnle,  nello  stato  attuale  di 
mina  e diroccamento  delle  nostre  montagne, 
di  apprestar  loro  un  valido  rimedio?  Come  si 
faranno  risorgere  le  selve  sbarbicate  e distrutte? 
Chi  vorrà  porsi  a questa  gravissima  impresa,  e 
a tanto  dispendio,  che,  quand’ anco  potesse  aver 
effetto,  non  gioverebbe  che  alle  future  gene- 
razioni ? 
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CAPO  Vili. 

Del  modo , col  quale , imitando  la  natura  , si 
possono  ristabilire  le  selve  sulle  ignude  e ri- 
pide coste  delle  montagne. 

JMolte  sono  le  industrie,  e le  cure  materne 
usate  dalla  natura  per  vestire  i monti , e popo- 
larli di  piante. 

Ha  ella  infuso  a tal  oggetto  in  un  gran  nu- 
mero d’  alberi , d’  arbusti , e d’  erbe  un  forte 
genio  ed  affetto  di  abitar  esclusivamente  sulle 
montagne,  e di  vivere  in  luoghi  aspri  e selvaggi, 
dove  allignano,  e crescono  felicemente,  mentre 
quelle  medesime  piante  trasportate  al  piano,  e 
nei  nostri  stessi  giardini,  periscono  a poco  a 
poco  intristite , come  que’  Lapponj , che  tratti 
fuori  delle  orride  loro  ghiacciaje,  e condotti  nei 
nostri  climi  più  temperali,  e più  dolci,  si  muo- 
iono di  dolore,  e di  dispetto. 

Oltre  ciò  quella  provvida  madre  ha  munito 
le  loro  sementi,  o d’  Ispide  scorze,  o di  duri 
smalti,  e di  noccioli  pietrosi,  per  difenderle  e 
preservarle  dalle  lunghe  brume,  e dai  geli,  ovvero 
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le  lia  fornire  d’ali  e di  piume,  onde  possano 
alzarsi  a volo  nell’aria,  ed  andai’e  a trovai'si 
una  patria  gradila  ne  luoglii  anclie  li  piti  alpestri 
e romiti.  Li  portatori  , e seminatori  di  questi 
alali  germi  sono  i venti,  li  quali  già,  com’è  noto, 
son  quelli  che  mantengono  le  amorose  corrispon- 
denze fra  le  piante  anco  lontane  r essi  gli  spar- 
gono per  tutte  le  cime,  per  tutte  le  falde  delle 
montagne,  e gli  cacciano  perfino  nelle  fessure 
delle  pietre  e delle  rupi,  sicché  con  meraviglia 
si  veggono  spesso  uscire  piante  ramorule,  e ben 
chiomate,  da  luoglii  diserti  e scoscesi,  dove  non 
hanno  accesso  che  le  aquile,  c gli  avvolto]. 

Ma  ciò,  eh’  è piti  sorjirendente,  egli  è,  che 
la  natura,  per  allevare  gli  alberi  piti  vigorosi  e 
superbi,  che  compongono  le  grandi  foreste,  si 
serve  di  un  mezzo  cosi  facile , e dell’  uflizio  di 
piante  così  comuni,  e plebee,  che  non  potremmo 
crederlo,  se  1’  esperienza  non  ce  lo  dimostrasse. 

Prendiamo  un  pezzo  di  teireno  sulla  ripida 
costa  di  un  monte,  com’  è,  per  esempio  , una 
fratta , o un  divelto , che  l’ ingordo  e improvvido 
villano  abbia  dissodato,  e seminato  a grano,  e 
poscia  dopo  alcun  tempo , quando  la  terra  è già 
smunta  e spremuta , lasciato , come  far  suole , in 
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abbandono.  Avviciniamoci  ad  esso,  ed  esaminia- 
mo atlenlamente  cosa  fa  la  natura. 

Cominciano  tosto  a farvisi  vedere  i rovi,  le 
fragarie , e l’ altre  piante  striscianti  e sermentose , 
che  camminano  carpone  sopra  il  suolo,  e vi  ap- 
piccano ad  ogni  passo  le  loro  minute  radici  fatte 
a guisa  di  uncini',  eh’  escono  da  cadauno  dei 
frcf|uenli  lor  nodi. 

E siccome  codeste  piante  cacciano  per  ogni 
verso  moltissimi  tralci,  o braccia,  cosi  parte  di 
queste  si  distendono  per  lo  lungo  rapidamente, 
appigliandosi  di  tratto  in  tratto , come  ho  detto , 
con  le  loro  adunche  barbicelle,  e parte  si  muo- 
vono per  traverso,  e vengono  a legarsi,  e ad 
intrecciarsi  con  le  prime. 

Questo  è il  primo  lavoro  della  natura;  esso  è 
una  spezie  di  graticcio,  o di  reticolato,  ch’ella 
vi  fa , c che  attacca  ben  bene  in  sulla  superfizie 
del  terreno. 

Nei  vani  ed  interstizi  di  codesto  reticolato,  o 
graticcio  vegetante,  sorgono  poco  dopo  i dumi, 
gli  spina],  le  felci,  le  lappole,  i triboli,  i cardi 
pungenti,  e nel  mezzo  di  questa  fiera  ed  agreste 
famìglia  si  veggono  spuntare  qua  e là  i faggi,  e 
più  spesso  i piccioli  pini  d’  un  verde  bellissimo. 
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clic  gli  fa  tosto  distinguere,  mostrando  sin  dall’in- 
fanzia,  eh’ essi  saranno  un  giorno  i primati  della 
foresta. 

Tutte  le  dette  piante  spinose  e silvestri , ar- 
mate d’  aste  e di  freeeie,  eircondano  le  cune 
de’  teneri  pini,  e sono  appunto  le  guardie,  fe- 
roei  e fide,  ehe  la  natura  ha  loro  posto  d’intorno 
per  eustodia  e difesa.  Esse  eon  le  lor  armi  , e 
eon  i loro  scudi,  li  proteggono  dal  petulante 
morso  delle  bestie,  dalla  ronca  spietata,  dagli 
ardori  troppo  cocenti  del  Sole,  e dalla  furia  dei 
venti  aquilonari:  esse  col  denso  intrccciamento 
de’  loro  rami,  e delle  loro  foglie,  vi  trattengono 
le  pioggie,  le  ombre,  ed  il  fresco. 

Ria  quando  i pini  entrano  nella  gioventb  , e 
cominciano  a grandeggiare,  allora  i rovi,  le  fel- 
ci, i prunaj , si  ritirano  indietro  a poco  a poco, 
e gli  lasciano  esposti  alle  fredde  notti , alle  bri- 
ne, ed  ai  geli,  onde  si  avvezzino  di  buon’ ora 
a combattere  coi  turbini , e con  le  tempeste , 
chiaro  indizio  del  modo,  con  cui  debbon  essere 
allevati  quelli  che  nascono  per  comandare. 

Finalmente  allorché  hanno  i pini  ben  profon- 
date e stese  le  radici  nel  suolo,  allorché  già  in- 
nalzano verso  le  nubi  il  lor  conifero  capo , e 
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ornai  gcUano  lunga  ombra  nel  bosco , quelle 
piante  irle  e selvaggio,  di  cui  ho  parlato,  si  ri- 
tirano ancora  più  lungi,  e verso  gli  orli  estremi 
della  selva,  lasciando  loro  libera  la  sede,  e la 
signorìa. 

Dunque  la  prima  vista  della  natura,  sempre 
accorta  e giudiziosa,  è quella  di  arrestare  il  ter- 
reno ripido  e fuggente,  sicché  non  sia  dalle 
pioggie,  e dalle  nevi,  corroso,  e travolto  nel 
fondo  della  valle. 

E per  ottener  questo  effetto  non  si  serve  ella 
già  di  una  gran  forza  unita  in  un  luogo  solo, 
o schierala  sopra  una  sola  linea,  ma  bensì  fa 
uso  di  piccioli  ritegni  moltiplicati,  e diffusi  sopra 
tutta  la  superfizie  dell’  ignudo  suolo.  Perciò  ap- 
punto v’  impiega  le  piante,  che  vanno  rependo 
e strisciando  in  sul  terreno;  perchè  rimettendo 
elleno  ad  ogni  tratto  le  radici,  ripigliano  forza 
e desiderio  di  andar  sempre  pih  innanzi,  e di 
abbracciare  un  nuovo  spazio;  ed  altaccandovisi 
co’  loro  uncini  frequenti  e numerosi,  fermano, 
aggavignano , e stringono  la  pendente  e sdruc- 
ciolevol  terra.  Io  direi , se  mi  fosse  concesso,  che 
la  natura  comincia  col  trapuntare  il  suolo. 

La  seconda  vista,  non  mcn  provvida,  della 
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natura  è quella  di  custodire  e proteggere  li  te- 
neri arboscelli,  che  sono  destinati  a ripopolare  le 
selve.  Or  le  piante  pungenti  e selvaggie  che  ho 
indicate , oltreché  contribuiscono  anch’  esse  con 
le  loro  radici  a rafforzare  maggiormente  il  suolo, 
sono  mirabilmente  adattate  a siffatto  uffizio. 

Crescon  esse  da  se  medesime,  senza  coltura, 
senz’  allenzìone  veruna  , sulle  piti  dure  glebe  , 
nel  terreno  il  più  spolpato  e sfinito,  si  conten- 
tano di  scarso  alimento,  sanno  vivere  d’  atmo- 
sfera, ridonano  alla  terra  con  le  loro  spoglie  piti 
che  da  essa  non  ricevono,  e ciò,  che  piìi  ancora 
ne  accresce  il  merito,  si  è,  che  non  portano 
già  esse  invidia  alle  piante  tenerelle  più  nobili, 
che  debbono  innalzarsi  e primeggiare , ma  ce- 
dono anzi  loro  il  nutrimento,  ed  il  luogo,  e par 
che  si  compiacciano  di  averle  allevate,  come  la 
vecchia  balia  si  allegra  in  disparte  nel  mirar  la 
donzella  già  matura  ed  avvenente,  eh’  ella  ha 
nudrito.  E parlando  singolarmente  degli  arbusti 
spinosi,  vivono  aneli’ essi  con  poco,  resistono 
fòrtemente  non  meno  ai  crudi  geli  di  borea  , 
che  ai  vivi  ardori  della  canicola,  allontanano  con 
le  acute  lor  punte  le  ingiurie  di  chi  ardito  si 
ajiprcssa,  fan  presto  macchia  ed  ombra,  non  ce- 
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clono  al  flagellar  de’  venti , nè  si  lascian  oppri- 
mere dalle  nevi , ma  coi  folti  ed  intrecciati  lor 
rami  formano  una  spezie  di  trabacche  e di  ten- 
de , sotto  le  quali  si  riposano , c crescono  sicure 
le  giovani  piante,  eh’ essi  difendono  e proteggono. 

Egli  è appunto  in  questa  guisa  che  la  natura 
propaga  sulle  ripide  coste,  e sui  dorsi  delle  mon- 
tagne, le  boscaglie,  e le  selve.  Basta  che  non 
v’  intervenga  la  mano  devastatrice  dell’  uomo  , 
basta  eh’  ei  tenga  lontano  il  ferro  ed  il  fuoco, 
di  cui  egli  si  serve  per  distruggere,  nonché  le 
selve,  se  stesso,  basta  il  nostro  abbandono,  basta 
la  nostra  dimenticanza,  basta  lasciar  la  natura 
in  balìa  di  se  medesima,  e nella  piena  libertà 
di  spiegar  la  sua  forza,  perchè  sorgano  i boschi. 

Grande,  immensa,  prodigiosa  è questa  ten- 
denza della  natura  per  imboschir  tutti  i luoghi 
della  terra. 

Non  è per  altro  motivo , che  le  nevose  mon- 
tagne del  Nord  dell’Europa,  e i vasti  paesi  di 
que’  rigidi  climi  sono  coperti  di  sterininatc  fo- 
reste. Non  è per  altro , che  nell’  America  set- 
tentrionale i Francesi , gl’  Inglesi  , c le  altre 
nazioni*^,  che  vi  si  stabilirono , ebbero  più  a 
combattere  con  le  selve,  di  quello  che  sia  coi 
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selvaggi.  Non  è per  altro,  che  in  tulle  le  spiag- 
gia , in  tutte  le  isole , a cui  approdarono  i nostri 
audaci  navigatori , trovarono  la  terra  vestita  di 
piante  di  qualche  spezie. 

Le  stesse  opere  superbe,  di  cui  noi  andiamo, 
c con  ragione  in  paragon  de’  bruti  , alteri  e 
fastosi,  i palagi,  le  torri,  gli  archi  di  trionfo, 
i portici,  i mausolei,  se  restino  abbandonali, 
si  coprono  d’ erba , di  spini , di  cespugli , dove 
pasce  r armento  , e dove  fan  nido  gli  uccelli. 
Le  magnifiche  mine  di  Persepoli,  e di  Paimira 
sono  sepolte  fra  le  ortiche,  i triboli,  e i roghi. 
Anche  in  mezzo  ai  colossi,  e agli  obelischi  ro- 
vesciati, la  natura  mostra  il  suo  genio  d’insel- 
var  tutto. 

E che  altro  è alla  fine  la  nostra  agricoltura 
se  non  se  una  continua  guerra  , che  noi  fac- 
ciamo agli  sterpi,  ai  vepri,  ai  logli,  alle  mal- 
nate gramigne,  e a tante  altre  piante  ribelli  e 
contumaci  , che  non  si  lasciano  mai  vincere 
appieno , e che  ritentano  sempre  di  occupare 
il  luogo  di  quelle  poche  da  noi  protette,  che 
ci  nutrono , e ci  vestono  ? Non  v’  è podere , 
non  vigneto  , non  giardino , che  lasciato  a se 
stesso  non  divenga  ben  presto  una  macchia,  o 
un  prunajo. 


f 


Digitized_^  Google 


i33 

Se  dunque  il  solo  abbandono , se  la  nostra 
sola  obbllvione , se  il  non  far  nulla , se  il  solo 
astenersi  basterebbe  infallibilmente  a far  ripul- 
lulare le  selve  anche  ne’ luoghi  ripidi  de’ monti , 
come  non  potremo  ristabilirle  coll’ajutar  la  na- 
tura , e coll’  unire  anco  la  nostra  industria  alla 
sua  possente  cooperazione?  E tanto  piii  noi  deli- 
biamo esser  sicuri  del  buon  successo  di  questa, 
nonché  utile , necessaria  impresa , quanto  che 
abbiamo  veduto,  che  i modi,  dalla  natura  me- 
desima praticati,  sono  semplici , e in  nostra  mano. 
Ecco  dunque  quali  avvertenze,  e quali  pratiche 
sieno  da  seguirsi  per  ottenere  con  la  di  lei 
scorta  un  oggetto  di  sì  grande  interesse. 

Gli  scoscendimenti,  o frane,  che  succedono 
sulle  ripide  coste  de’ monti,  prendono  quasi  sem- 
pre la  forma  di  un  orrido  e precipitoso  vallone. 

Volendosi  dunque  arrestare  il  corso  terribile 
di  una  frana,  egli  dovea  parer  naturale,  che  il 
mezzo  più  sicuro  fosse  quello  di  attraversare  la 
valle  con  un  grosso  e forte  muragliene,  sicché 
r acqua  discendente  con  impeto  giù  per  la  china 
venisse  debellata,  o rintuzzata  da  quell’ostacolo 
potente,  e le  ghiajc  ammucchiate  al  di  dietro 
facessero  spalla  alle  sopra v vegnenti,  e le  costrin- 


gesserò  ad  arrestarsi  aneli’  esse  a mano  a mano 
su  per  la  pendente  e scoscesa  valle. 

Codesti  muraglioni  si  chiamarono  Serre,  o 
Chiuse  , perchè  sono  appunto  destinati  a barri- 
care, e chiudere  le  dirupale  valli. 

Il  primo  a suggerirli  fu,  per  quanto  io  credo, 
il  celebre  Viviani,  dal  quale  nel  suo  Discorso 
sull’  Amo  ce  ne  vien  data  la  descrizione. 

Vuol  egli , che  le  Serre  sieno  costrutte  di  largo 
muro  ben  collegato  con  calce,  sopra  solida  base, 
con  grande  scarpa  al  di  fuori,  c fortemente  in- 
cassalo ne’ fianchi  della  valle,  coll’ avvertenza  di 
tenerlo  basso  in  sul  principio,  alfinchè  non  sia 
rovesciato , per  alzarlo  poi  sempre  a grado  a 
grado  secondo  che  gli  si  ammonticchia  a tergo 
la  ghiaja. 

Cominciando  al  piede  del  monte,  e andando 
su  per  r erta , devono  esser  piantate  le  Serre  di 
distanza  in  distanza  conveniente,  secondando  la 
figura  del  vallone,  sicché  il  convesso  del  muro 
guardi  1’  interno,  e il  concavo  1’  esterno,  e pra- 
ticando nel  muro  stesso  parecchj  fori , o feritoje, 
quali  si  veggono  nelle  vecchie  torri  e rocche, 
onde  per  quelle  aperture  1’  acqua  uscir  possa 
scevTa  di  materie  grosse  , e ghiajose.  Per  ultimo 
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di  (jua  e di  là  delle  Serre  si  debbono  piantare 
quegli  alberi,  che  sieno  li  piti  adattali  a crescere 
rapidamente,  e a far  boscaglia  a. 

Ma  qualora  tal  fosse  lo  sfasciamento  e ruina 
del  vallone,  che  non  vi  si  potessero  costruire  le 
Serre  nel  modo  indicalo,  allora  il  Viviani  con- 
siglia di  scegliere  a piè  della  frana  uno  spazio 
di  terreno,  e di  ben  munirlo  con  un  argine,  o 
recinto , dove  sieno  deposle  c conllnalc  le  ghiaje  b. 

Avvegnaché  però  io  abbia  una  spezie  di  vene- 
razione per  un  si  grand’  uomo,  e sebbene  il  di 
lui  suggerimento  abbia  finora  scn’ito  di  norma 
in  queste  idrauliche  operazioni,  o piuttosto  for- 
tificazioni, pur  convien  confessare,  eh’  esso  è 
soggetto  a molle  e gravissime  difficoltà , ed  ec- 
cezioni. 

a Nelle  Talli  dirupate  e sciolte,  che  aTeasero  bisogno  di  essere  soste» 
note*^  si  andranno  dal  piè  de’ loro  fondi  su  su  Terso  i loro  prìncipi  dispo» 
nendo  e fabbricando  in  aggiustate  distanze  fra  loro,  più  Serre  ^ oCìtiuse^ 
di  buon  muro  a calcina , traforate  da  spesse  feritole , su  larga  pianta  sta- 
bilmente fermate,  e con  grandissima  scarpa  al  di  fuori , con  loro  banchine ^ 
o piate , o batoli  a piedi , e con  più  riseghe , ec. 

Viv.  Disc.  sull'  Amo. 

b Propongo  di  eleggere  giù  nel  basso  un  competente  spazio  piano  della 
peggior  qualitè  che  vi  sia  da  pagarsi  il  giusto  prezzo,  e da  tenersi  sempre 
arginalo  all' intorno,  acciò  serva  di  scaricatoio,  entro  al  quale  esse  materie 
possano  conodameuie  deporsi,  ec. 

Jd.  lùid. 
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In  primo  luogo  la  spesa  di  codesti  niuraglioni 
ò rilevaiilissima,  come  può  ben  ognuno  dedurre 
dalla  breve  descrizione  che  se  n’è  latta,  quand’an- 
che non  si  trattasse  che  di  poche  valli.  Qualora 
poi  estender  si  volesse  un  tal  Piano  a tutta  una 
Provincia  montana,  o a tutto  uno  Stato,  il  dis- 
pendio diverrebbe  si  strabocchevole  ed  enorme, 
che  non  vi  sarebbe  nò  popolazione,  nè  Principe, 
massime  nell’  attuai  dirupamento  delle  nostre  Al- 
pi, e degli  Apennirii,  che  potesse  sopportarlo. 

In  secondo  luogo  non  è possibile,  che  per 
qualche  difetto  di  costruzione,  o per  qualche 
disastro  o di  valanche  o di  massi,  che  si  spic- 
cano dal  monte,  e piombano  sulla  Chiusa,  o 
per  una  immensa  e subitanea  piena,  non  crolli 
o r una  o r altra  delle  Serre.  Or  se  questa  è 
una  delle  superiori , rovesciandosi  con  la  sua 
massa,  e con  tutte  1’  ingorgate  materie  su  quella 
che  vien  dopo,  convien  che  la  schianti,  e la 
porti  seco  a demolir  anche  quelle  che  succedono. 
E se  quella  che  cede  alla  forza  prevalente  è una 
delle  inferiori,  sprofondandosi  con  la  sua  caduta 
la  valle,  e mancando  il  piede  e il  sostegno  alle 
superiori , è forza  che  precipitino  ruinosamente 
nell’  abisso. 
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In  terzo  luogo,  quanti' anclic  le  SeiTC  potessero 
resister  tutte,  si  dovrebbero  continuamente  rial- 
zare, come  lia  preveduto  lo  stesso  \ Iviani  , a 
misura  che  si  riempie  il  vano  di  dietro,  e db 
tanto  piti  spesso,  quanto  è maggior  1’  alllusso 
delle  materie,  altrimenti,  tostocbè  1’  acqua  lia 
ristabilito  con  le  deposizioni  delle  dette  materie 
il  primiero  declivio,  il  die  fa -sempre,  e presto, 
le  gliiaje  ripigliano  il  loro  corso  sopra  la  cresta 
della  Chiusa,  come  se  non  vi  fosse.  E se  si  va 
rialzando  il  muraglione,  com’è  pur  forza  di  fare, 
r acqua , precipitando  dall’  alto  ciglio  della  Serra , 
poiché  le  feritoje  restano  in  breve  ©strutte  dalle 
ghiaje,  scava  il  fondo  della  valle,  e mina  il  piede 
del  muro,  che  cade  nel  gorgo. 

In  quarto  luogo  la  Serra,  eh’ è posta  al  basso 
del  gran  catino  del  vallone,  non  può  arrestar  mai 
le  frane,  e le  ruine  superiori,  il  che,  siccome 
importantissimo , giova  di  conoscere  chiaramente. 

Si  sa  che  un  vallone  ha  due  gran  coste  , o 
lati,  che  convergono  verso  il  fondo,  e si  spalan- 
eano  verso  le  cime.  Codesti  lati  sono  spesso  molto 
spaziosi  ed  alti , e 1’  apertura , o bocca  del  val- 
lone, dalla  sommità  di  un  labbro  all’altro,  spa- 
ventosa. 
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Ora  la  pioggia  cadendo  a rivi  sui  vasti  fìanclii 
del  vallone,  e trovandovi  il  terreno  ignudo, 
sgretolato,  e movevole,  vi  scava  de  solchi , li 
quali  sempre  più  dilatandosi  divengono  vallicelle, 
e queste  si  fanno  valli , e le  valli  si  solcano  esse 
pure,  e vi  si  formano  anche  in  quelle  righi  e 
valle! le,  e cosi  via  via  tutto  si  squarcia,  si  di- 
rompe, c si  strugge. 

Egli  non  è possibile,  quando  con  gli  occhi 
proprj  non  si  abbia  veduto , 1’  immaginarsi  lo 
stato  lacero,  ruinoso,  miserando,  in  cui  si  tro- 
vano le  coste  straziate  di  una  frana  dopo  un 
gran  rovescio  di  pioggia,  o di  gragnuola.  Tutto 
è distruzione,  ed  orrore.  Falde  di  terreno  diru- 
pate con  la  messe  già  matura,  e non  raccolta; 
sassi  enormi , parte  già  voltolati  al  basso , e parte 
scoperti , e quasi  pendenti  in  aria  ; acque  che 
sgorgano  qua  e là  dagli  scoscesi  fianchi,  come 
sangue  da  recise  arterie,  e solcano  e rodono  le 
terre;  grossi  e frondosi  noci,  che  si  alzavano 
intorno  alle  capanne  de’  pastori , trabalzati  colle 
chiome  in  giù  a mezzo  la  frana;  in  alto  sopra 
un  ciglion  del  monte  il  misero  villano,  che  ap- 
poggiato alle  spalle  della  consorte,  mira  il  per- 
duto campo,  e il  tugurio  già  cadente  nel  prc- 
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cipizio,  e piange*,  mentre  nel  fondo  del  vallone, 
ove  ogni  cosa  alfin  giunge,  il  torrente  torbido 
e spumoso  tutto  ingoja  e travolge,  e col  fragor 
terribile  e luttuoso  eccita  lo  spavento  insieme, 
e la  tristezza:  questa  è una  debole  immagine 
della  frana. 

Certo  ai  tempi  del  Viviani  non  erano  ancora 
piagate,  e cosi  profondamente  lacerale  le  mon- 
tagne , come  lo  divennero  nel  coreo  di  più  di 
cent’anni,  che  sono  già  scorsi  dopo  il  di  lui 
suggerimento.  Forse  allora  le  Seire , quando  il 
male  trovavasi  ne’  suoi  principj , e quando  non 
erano  ancor  molte  le  valli  rovinose,  potevano 
essere  non  inconvenienti,  ma  ora,  in  questo 
eccidio  e sperperamenlo  delle  coste  montane,  in 
questa  dissoluzione,  dirò  così,  de’ monti,  da  quel 
sommo  uomo  temuta  e presagita , come  mai  una, 
o anche  più  Serre  piantate  nel  fondo  di  un  al- 
tissimo e sterminato  vallone  , potranno  arrestare 
lo  sfrenato  scorrimento  di  enormi  masse  di  pietre 
e di  ghiaje,  che  precipitano  dalle  immense  sue 
coste,  e falde  scoscese? 

Egli  è perciò,  che  i muraglioni,  eretti  dietro 
le  norme  indicate  in  parecchie  valli  delle  nostre 
Alpi , o rimasero  sepolti  ed  oppressi  dalla  smisu- 
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rata  mole  delle  materie,  che  loro  piombarono 
adosso,  o fux’ono  smantellati,  e distrutti. 

Le  tre  famose  Serre  fabbricate  nel  Milanese 
dal  riputato  Ingegnere  Pessina  per  chiudere  le 
valli  di  Tradate,  del  Bozzenie,  e del  Gardaluso, 
c chiamate  perciò  le  Serre  de’  tre  torrenti , non 
hanno  potuto  resistere  nemmeno  alle  prime  piene  «. 

Le  ciiKjue  altre  che  vennero  surrogate  a quel- 
le, abbenchè  non  siasi  risparmiata  nella  loro 
costruzione  nè  diligenza , nè  spesa , non  ebbero 
un  effetto  migliore. 

Io  ne  ho  alti'ovc  vedute  alcune,  o piuttosto 
ho  veduto  i luoghi  dov’ erano,  perchè  o le  ruine 
le  avevano  coperte  sotto  una  congerie  di  venti 
a trenta  piedi  di  altezza  , o il  torrente  le  avea 
demolite,  e cancellate  in  guisa  che  non  ne  ri- 
maneva vestigio.  Le  pochissime  allor  sussistenti, 
ora  forse  sono  al>battute,  o seppellite  come  l’ al- 
tre, giacché  ben  mi  ricorda,  che  ad  onta  «Iella. 
Serra  le  falde  superiori  del  monte  continuavano 
a sfasciarsi  onùbilmente. 

Non  sembra  dunque,  che  i muraglioni , o 
Serre,  possano  convenire  per  alcun  riflesso  alle 

a Lecchi.  Sior.  <3e*  ire  Torrenti , cc. 
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nostre  attuali  circostanze,  e perchè  nell’  estremo 
dirupamento  de’  nostri  monti  la  spesa  della  co- 
struzione sarebbe  immensa , e superiore  non  solo 
alla  forza  delle  provincie,  ma  a quella  eziandio 
del  più  ricco  erario  regio,  e perchè  diflicilmente 
le  Serre  potrebber  ora  resistere  agli  assalti  delle 
frane  divenute  cos'i  vaste  e terribili,  e perchè, 
quand’  anche  resistessero , non  varrebbero  ad  ar- 
restare ornai  gli  scoscendimenti,  e le  ruinc,  che 
cadono  da  tanti  luoghi,  e da  tanta  altezza. 

Parlando  poi  de’ Recinti,  per  confinarvi  , ed 
imprigionarvi  le  ghiaje,  pare  che  questo  ripiego 
non  sia  neppur  esso  presentemente  praticabile, 
nè  opportuno. 

La  maggior  parte  delle  frane,  e de’  valloni  , 
eh'  esse  formano , sboccano  immediatamente  nei 
torrenti , e ne’  fiumi , senza  die  vi  sia  spazio  al- 
cuno da  circonvallare,  e convertire  in  uno  sca- 
ricatojo.  Molte  altre  frane  vengono  a cadere 
sopra  vigneti,  uliveti,  ed  altri  luoghi  ben  colti- 
vati, ed  anco  sparsi  di  rannate  di  case,  o di 
qualche  villaggio.  Ora  il  sacrificare  codesti  pre- 
ziosi luoghi  alla  ingorda  frana  sarebbe  un  far 
come  quegli  antichi,  eh’ erano  condannali  ad 
ollcrirc  le  loro  più  elette  vergini  al  Minotauro, 
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0 ad  allrl  mostri , per  placarne  il  furore.  D’  al- 
lixinde  quali  argini,  qual  vallo,  qual  recinto 
potrebbero  esser  ora  capaci  di  frenare,  o conte-i 
nere  1’  immenso  proie)mplmento  ed  invasione  del- 
le pietre,  delle  gblaje,  e dell’ altre  materie,  che 
cadono  dal  monti  ? Finalmente  se  anco  potessero 

1 recinti  confinare  e caj)lre  que’  mostruosi  am- 
massi, non  si  porrebbe  con  ciò  un  rimedio  alle 
ruine  superiori  delle  coste  montane,  le  quali 
proseguirebbero  a distruggersi. 

Nemmeno  1 recinti  dunque  potrebbero  essere 
adottati  per  un  regolamento  generale,  ma  tanto 
essi , quanto  i muraglloni , dovrebbero  riservarsi  a 
qualche  caso  singolare,  nel  quale  circostanze  par- 
ticolari e locali  potessero  per  avventura  consigliarli. 

In  questo  stato  di  cose  cerchiamo  di  sostituire 
un  altro  Piano,  che  richieda  una  spesa  mode- 
rata, che  sia  di  facile  esecuzione,  che  convenga 
a tutti  1 luoghi,  e che  produca  il  contemplato 
effetto  nel  più  breve  tempo  possibile , talché  sen- 
tir ne  possa  il  benefizio  anche  la  generazion 
vivente. 

Si  è veduto,  che  la  natura,  per  arrestare  e 
rassodare  le  ghiajose  e scorrenti  terre  delle  ripide 
coste  de’  monti,  non  concentra  ella  già  la  resi- 
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glenza  in  un  solo  punto , o sopra  una  sola  linea , 
ma  la  divide  accortamente  quasi  all’  infinito,  e 
la  diffonde  ed  applica  su  tutti  i punti  della  su- 
perfizie,  sicché  ogni  particella  di  teircno  abbia 
il  suo  sostegno,  e sia,  per  dir  così,  confitta  e 
ritenuta  nella  sua  nicchia,  e nella  sua  sede.  Noi 
la  imitiamo  in  qualche  modo  nelle  nostre  anti- 
che case,  che  fanno  pelo,  e minacciano  di  cader 
per  ogni  lato,  sostenendole  in  piedi  con  un  gran 
numero  di  puntelli  qua  e là  distribuiti,  ove  più 
si  teme  la  rovina.  Ma  i puntelli  della  natura  son 
ben  assai  più  ingegnosi,  e più  efficaci. 

Volendo  dunque  assodare  un  vallone  franato, 
si  piantino  varj  ordini  di  pali  su  per  le  acclivi 
« scoscese  coste  di  esso,  e in  guisa  che  sieno  a 
traverso  e di  contro  a que’  righi , solchi , e val- 
licelle,  che  le  acque  vi  scavano  nel  discendere 
per  la  china. 

Gli  ordini  delle  palafitte  saranno  più  frequenti, 
come  ognuno  ben  vede,  dove  più  ripido  è il 
pendio,  e potranno  esser  più  radi  dove  quello 
non  sia  precipitoso.  La  distanza  vuol  essere  ora 
di  quindici  o venti,  ora  di  trenta  o quaranta 
piedi,  ed  ora  non  nuoce,  se  anche  sia  maggiore. 
- Abbencliè  per  1’  uso  de’  pali  siano  eccellenti  il 
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castagno,  il  larice,  la  quercia,  il  gelso,  esimili 
allieri  di  sotla  fibra,  pure  prestano  un  buon 
servigio  eziandio  tutti  gli  altri , qualunque  sieno» 
come  gli  ontani,  i salci,  i pioppi,  e più  ancora 
se  sieno  piantoni  alti  a germogliare- 

Nè  v’  è bisogno  perciò  di  troncai*  alberi  d’ alto 
fusto,  e distrugger  selve.  Le  piante  inferme,  le 
poco  tallite,  le  non  vegnenti,  i soli  rami  ancora 
servono  a quest’uso,  bastando  die  i pali  possano 
conficcarsi  nel  terreno  per  tre  o quattro  piedi, 
e die  ne  avanzi  al  di  lucri  un  piede,  o a un 
dipresso. 

Dinanzi  ad  ogni  palafitta  si  pianti  una  sie- 
pa^’lia  di  tutti  quegli  arliusti  die  fanno  macchia, 
e die  allignano  naturalmente  nel  vicinato.  Go- 
deste siepaglie  Irasi  ersali , sostenute  dalle  loro 
palafitte  , sembrano  allrellanli  gradini  al  mirarli 
dal  basso,  e perciò  appunto  io  le  chiamo  le 
gradinate. 

Negl’  intervalli  fra  una  gradinala  e 1’  altra  si 
pongano  alcune  ceppaje  di  piante  spinose  e sil- 
vestri , di  prunaj , di  marruca  bianca  o nera , di 
ginepro,  o simili,  e nel  frammezzo  di  queste  si 
piantino  qua  e là , sejiza  bisogno  di  simmetria , 
de’ roghi,  de’ lamponi,  delle  fragarie,  ed  altre 
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piante,  die  serpeggiano,  e strisciano,  come  si  ò 
detto,  sul  suolo,  e lo  adunghiano,  e stringono 
co’ loro  piccioli  ed  iiiuumorabili  grafi],  ctl  artigli. 
Gioverà  pure  lo  spargervi  per  entro  anche  le 
sementi  di  quelle  stesse  piante,  che  ho  indicate. 

In  pochi  mesi,  e con  una  prestezza,  che  mm 
si  potrebbe  mai  attendere,  nè  crctlere,  vedransi 
le  porcile  intei’poste  alle  gradinate  vestirsi  tutte, 
c tessersi  con  quelle  piante,  che  serpono,  e si 
strascinano,  come  ho  detto,  carpone  sul  suolo, 
e che  con  le  barbe,  con  li  viticci,  con  le  spine, 
e cogli  altri  loro  adunchi  strumenti,  aggrappano, 
ghermiscono,  addentano,  mordono  il  terreno,  e 
s’  incrociano  ed  allacciano  fra  esso  loro,  e s’  av- 
volgono ed  innanellano  co’  prunaj  , mentre  frat- 
tanto le  gradinate  germogliano  esse  pure,  prendon 
piede  e vigore , e si  preparano  a sostener  gli 
acquazzoni  della  state,  ed  i nevazzi  del  verno. 

Nell’  anno  seguente  poi  debbono  in  mezzo  a 
codesto  tessuto  piantarsi,  o seminarsi  quegli  al- 
beri di  pib  alta  statura,  e pili  nobili,  che  re- 
gnano in  quelle  località,  e che  si  destineranno 
a far  bosco,  o questi  sieno  faggi,  o pini,  o 
c^uercie,  o aceri,  o frossini,  orni,  ed  altri,  che 
più  convenissero  alia  plaga,  ed  ai  suolo. 
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Cosi  1’  ignudo  terreno  comincia  col  farsi  mac- 
chia, poscia  divien  boscaglia,  e fluisce  coll’esser 
bosco.  Il  piano  è semplice,  la  esecuzione  facile, 
ed  a portala  di  tutti  : ogni  villico  sa  tagliare  un 
ramo,  o un  pedale,  sa  farne  un  palo  aguzzo 
dall’un  de’ capi,  sa  batterlo  e conficcarlo  nella 
terra,  sa  piantare  un  siepe,  sa  sterpare  una  cep- 
paja,  e traslocarla,  sa  coglier  more,  e come,  e 
bacche,  e coccole  silvestri,  e cos'i  pur  ghiande, 
e pine,  e noci,  e semi  d’altre  piante,  sa  spar- 
gerli sopra  il  terreno,  e un  po’ graffiarlo  perchè 
s’  appiglino  : non  v’  è bisogno  di  nuovi  melodi , 
di  nuovi  stromenti:  que’ pochi  ed  usuali,  che  ha 
il  villano,  gli  bastano:  la  fatica  non  è straordi- 
naria, nè  piti  dura  di  quella  degli  altri  travagli 
rurali  : non  v’  è mestieri  di  andar  in  cerca  di 
piante  peregrine  e particolari:  le  piti  triviali,  le 
piti  neglette,  anzi  le  piti  odiate,  e da  noi  le  piti 
perseguitale,  o fuggite,  sono  le  migliori:  la  spesa 
è assai  moderata,  e il  buon  efl'ello  sollecito  e 
sicuro. 

Dico  sollecito  e sicuro,  perchè,  oltre  tutti  i 
riflessi  ed  i molivi  addotti , ed  oltre  quello  sopra 
tutti  gli  altri  valevolissimo,  che  questo  è il  piano 
della  natura,  io  ne  ho  fatta  una  esperienza  in 
grande,  notoria,  ed  esposta  agli  occhi  di  lutti. 
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Una  frana  orribile,  ne’ miei  monti  nativi,  già 
cominciata  da  circa  cinquant’  anni  addietro  per 
il  mal  consigliato  dissodamento  della  costa  mon- 
tana, si  andava  sempre  più  dilatando,  e non 
solo  menava  un  gran  guasto  ne’  vigneti  della 
pendice , ma  ingombrata  pur  anco  avea  già  di 
pietre  e gliiaje  una  parte  del  piano.  Il  vallone 
indi  formato  era  spaventoso.  La  bocca  sotto  il 
monte  aveva  un’  ampiezza  enorme , e i lati  erano 
in  quel  sito  cos'i  alti  e scoscesi,  che  da  un  ciglio 
all’  altro  formavano  un  precipizio,  o un  abisso 
di  circa  trecento  piedi.  La  lunghezza  poi  del 
vallone,  quasi  affatto  retto,  era  di  poco  meno 
di  un  miglio. 

Ora  r operazione  di  arrestare  la  frana  fu  in- 
trapresa al  principio  di  marzo,  e terminò  verso 
la  metà  di  maggio  dell’  anno  1801.  Le  palafitte, 
le  gradinate  vegetanti,  e le  piantagioni  su  per 
le  ripide  coste  del  vallone,  si  eseguirono  col  me- 
todo che  ho  indicato. 

Sebbene  in  quell’  anno  la  primavera  sia  stata 
molto  asciutta,  e 1’  opera  fosse  protratta  troppo 
innanzi  nella  calda  stagione,  sicché  i roghi,  le 
ceppaje  di  pruni,  e le  sementi  sparse  non  ger- 
mogliarono che  in  parte,  pure  le  pioggie  estive 
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ed  autunnali  non  ebbero  piìi  forza  eli  smuovere 
nè  terre,  nè  sassi,  tanta  fu  reffieacia  delle  gra- 
dinate, e di  quelle  piante  spinose,  sermenlose, 
ed  uncinate,  che  abbrancarono,  e ritennero  il 
labile  terreno. 

Nciranno  seguente  poi  avendo  di  pili  buon  ora 
latte  rijiieltere  le  piante,  che  per  le  addotte  cir- 
costanze non  si  erano  appigliate,  la  macchia  di- 
venne pili  densa,  e successivamente  si  videro 
pur  sorgere,  e prender  piede  gli  alberi  di  alto 
fusto,  di  cui  erano  state  due  volte  per  maggior 
cautela  sparse  le  sementi. 

Ne’ primi  anni  si  ravvisavano,  stando  al  basso 
in  sul  piano,  le  gradinate  farsi  via  via  sempre 
pili  oscure,  a misura  che  si  addensavano  le  sie- 
paglic,  sicché  il  vallone  pareva  in  certo  modo 
vergato,  e listato  per  traverso,  ma  dopo  il  sesto 
anno  disparvero  a poco  a poco  anche  codesti 
segni,  ed  ora  non  vi  si  scorge  pih  che  una 
boscaglia. 

La  spesa  fu  assai  discreta , e se  si  volesse  raf- 
frontarla con  quella  che  sarebbesi  richiesta  dalle 
SeiTC,  apparirebbe  tenuissima.  D’altronde  i mu- 
raglioni  sarebbero  stati  probabilmente  da  quella 
orrida  frana,  o sepolti  sotto  le  masse  di  ghiajc,  o 
sradicali  e travolti  gih  per  il  vallone  precipitoso. 
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È dunque  il  piano  delle  gradinale  mollo  più 
sicuro,  perchè  la  resislenza,  come  ho  dello,  di- 
visa e dislribuita  sopra  innumerabili  punii  è più 
efficace  di  quella,  che  allende  V urlo  concentralo 
in  un  punto  solo  : egli  è più  facile  nell’  esecu- 
zione, perchè  non  esige  nè  ingegno,  nè  fatica, 
nè  metodi  straordinarj  : egli  è più  sollecito  nel 
produrre  l’effetto,  perchè  chiama  in  soccorsola 
natura,  e si  serve  delle  avvertenze  ed  industrie, 
eh’  ella  stessa  c’  insegna  : egli  è infinitamente  più 
economico,  perchè  fa  uso  di  semplici  mezzi,  e 
trae  profitto  da  piante  comuni,  disprczzate,  e 
credute  o inutili,  o dannose,  e perchè  codeste 
fortificazioni  vegetanti,  in  luogo  d’  indebolirsi 
col  tempo,  come  fanno  i muraglioni,  si  restau- 
rano da  se  stesse,  si  rafforzano  sempre  più,  e si 
rendono  in  certo  modo  immortali.  Sebben  la 
somma  semplicità  di  questo  Piano  non  lo  rac- 
comandi forse  agli  occhi  del  volgo,  come  fanno 
i sistemi  grandiosi , gli  uomini  sensati  ne  senti- 
ranno certamente  il  pregio. 

Ma  che?  Si  renderà  dunque  tutta  la  catena 
delle  Alpi,  e epiella  degli  Apennini  una  foresta? 
A orremo  noi  disertare  l’Italia,  e trasformarla  in 
quello  stato,  in  cui  si  trovano  i paesi  settenaùo- 
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nali  d’  Europa?  I popoli  montaneschi , e i valli- 
giani, che  formano  tanta  parte  della  nostra 
popolazione,  non  sarebbero  forse  costretti  ad 
emigrare,  o a perire? 
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CAPO  IX. 


Se  il  rimettere  le  selve  sulle  coste  de’  monti 
possa  diminuire  la  popolazione. 

Ben  sarebbe  senza  senno,  e senza  sentimento 
colui,  che  non  favorisse  e non  temesse  in  pregio 
la  popolazione  montana,  la  quale  dalla  sterilità 
del  suolo  è costretta  di  comperar  co’  sudori  una 
stentata  sussistenza  j la  quale  però  quanto  è po- 
vera , tanto  è solerte  ed  ingegnosa  ; la  quale 
più  lontana  dalla  mollezza,  e dalla  corruzione 
del  lusso,  mantien  piìi  a lungo  la  «emplicilà  dei 
costumi,  la  probità,  la  fede;  la  quale  mira  i 
puri  talami,  e le  sue  parche  mense  coronate  di 
figli  lieti  e numerosi,  e rifornisce  ogn’ anno  di 
gente  sana  e robusta  le  nostre  città  voluttuose 
e libertine,  dove,  senza  queste  utili  colonie, 
r umana  stirpe  diverrebbe  sempre  piìi  scarsa, 
degradata,  ed  inferma. 

Codesta  popolazione  , per  ogni  riflesso  rispet- 
tabile, merita  senza  dubbio  di  essere  in  parti- 
colar  modo  tutelata  e protetta  ; ed  egli  è appunto 
a questo  fine  eziandio  die  mira  il  plano  da  me 
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proposto,  come  quello  che  non  tende  soltanto  a 
preservare  dai  fatali  allagamenti,  e guasti  dei 
fiumi,  le  provincie  del  piano,  ma  nello  stesso 
tempo  a difendere  gli  abitatori  de’monti  dall’ec- 
cidio delle  frane,  e dal  furor  de’  torrenti. 

Ora  convien  chiudere  gli  occhi  a ciò  che  v’è 
di  piò  manifesto  per  non  ravvisare,  che  lo  sfre- 
nalo abuso  e funesto  disonline  di  sterpare  le 
selve,  e dirompere  le  ripide  coste  de’monti,  deve 
produrre  la  spopolazion  de’  paesi,  trista  ed  inse- 
parabile compagna  dei  disastri  e delle  mine.  ' 

Se  io  potessi  prender  per  mano  alcuno  di 
coloro  che  ne  dubitano,  e condurlo  a incor- 
rere, e fargli -osservare  la  nostra  Superiore  Italia, 
di  monte  in  monte,  e di  valle  in  valle,  dalle 
Alpi  Cozzie  insino  alle  Giulie,  e poscia  rivol- 
gendomi indietro,  e ritornando  per  1’ Apennino 
sino  a che  si  congiungc  con  1’  Alpi  Marittime, 
io  potessi  mostrargli  passo  passo,  e ad  una  ad 
una,  le  coste  delle  montagne  rovinose,  e le  valli 
scoscese,  e i vasti  spazj  disertati  dai  torrenti, 
io  gli  direi: 

« Osserva  quella  lunga  ed  estesa  costiera,  che 
))  ora  è una  desolazione  e un  orrore  : ella  tro- 
» vavasi  vent’anni  fa,  vestita  di  piante,  adorna 
j)  di  belle  praterie,  e coperta  di  armenti.  » 
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* Questa  valle,  ora  sì  squallida  e mula,  era 
» seminata  di  case  villereccie  e pastorali , ma  fu- 
» rono  tutte  schiacciate  in  un  istante,  e sepolte 
» da  una  valanga:  le  ossa  di  più  centinaja  di 
» abitanti,  giovani,  vecchi,  fanciulli  stretti  dalle 
» madri , giacciono  sotto  quelle  ruine.  » 

« Là,  dove  miri  atterrilo  quell’  informe  am-  ^ 

» masso  di  pietre,  e quel  lungo  lago,  eravi  un 
» villaggio  industrioso  con  molte  officine,  ma  un 
» pezzo  di  monte,  tolto  il  sostegno  d’  una  selva 
» che  lo  teneva  fermo,  cadde,  arrestò  il  torrente, 
j)  ingojò  tutto  ; 1’  oirido  silenzio  non  è più  in- 
» terrotto  che  dal  mormorio  del  vento,  e deU’ao 
» qua,  che  si  spezza  fra  i sassi.  » 

« Questo  immenso  e deserto  greto , che  si 
» dilata  per  molte  miglia,  e di  cui  non  giungi 
» coir  occhio  a veder  i conCni,  era  una  vasta 
» e feconda  campagna,  che  fu  distrutta,  non 
» è guari , dai  furiosi  torrenti , e dalle  stermi-  • 

» nate  piene  : que’  grandi , e radi  alberi , che 
» rimangono  isolati,  e ancor  in  piedi,  attestano 
» il  sito,  dov’ erano  le  case  de’ miseri  abitatori, 

» che  vi  perirono , o fuggirono  altrove.  » E s’ io 
proseguir  volessi , non  più  non  più  , esclame- 
rebbe certamente  il  buon  viatore  lutto  com- 

ao 
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mosso,  chi  può  non  persuadersi  a questo  dolo- 
roso spettacolo?  Chi  non  sente  la  necessità  di 
una  pronta  ed  efficace  provvidenza? 

Dìfalti  se  una  esatta  descrizione,  ed  una  carta 
topografica  fatta  fosse  di  tutte  le  coste  montane, 
delle  valli , delle  pendici , e de’  paesi  devastali 
dalle  frane,  e dai  torrenti,  che  vi  sono  nella 
sola  Italia  Superiore,  la  quale  ha  una  superfizie 
di  circa  quarantamila  miglia  quadrate,  si  tro- 
verebbe, che  una  terza  parte  della  medesima  è 
già  ruinata,  sterilita,  e deserta. 

Or  se  questa  vasta  estensione  di  paesi  per- 
duti, se  queste  cadenti  e precipitose  costiere  dei 
monti,  se  questi  greti  immensi  coperti  di  nudi 
sassi,  e di  sabbie,  dove  non  regna  che  la  soli- 
tudine e la  tristezza , fossero  restituiti  a quella 
coltura  che  più  conviene  alla  loro  indole,  e si- 
tuazione, e se  per  conseguenza  ritornassero  a 
sorgere  in  que’  luoghi  disabitati  le  case,  le  ville, 
le  officine,  e si  vedessero  di  nuovo  pascere  qua 
le  lanute  greggi,  e là  le  pingui  giovenche,  e di 
nuovo  si  sentisse  in  alto  il  canto  de’  pastori , 
e al  basso  quello  de’  vignajuoli,  e un  po’  pili 
lungi  il  suono  delle  incudini , e il  battere  de’  te- 
la], non  si  aumenterebbe  forse  in  tal  guisa  la 
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popolazione  ? Non  sarebbe  questo  un  acquistare , 
o piuttosto , ciò  eh’  è ancora  piò  dolce , un 
creare  nuovi  paesi,  e un  nuovo  Stato? 

Ma  cresce  ancora  molto  di  piò  la  forza  di 
queste  riflessioni,  qualora  passar  si  voglia  dalle 
montagne  a contemplar  le  provincie  del  piano, 
le  quali  sono  pur  troppo  sottoposte , come  ognu- 
no di  noi  cogli  occhi  proprj  ben  vede,  a deso- 
latone e fatali  allagazioni,  che  le  vanno  trasfor- 
mando di  giorno  in  giorno  in  lame,  e paludi. 

La  condizion  de’  monti  è legata  a quella  dei 
piani  con  eterni  ed  inalterabili  rapporti  stabiliti 
dalla  natura.  La  rovina  de’  primi  porta  sempre 
seco  inevitabilmente  la  mina  de’  secondi , poiché 
le  acque  strabocchevoli,  che  si  scatenano  e piom- 
bano in  massa  dai  monti  scoscesi,  e le  immense 
irruzioni  delle  materie,  che  rendono  ancora  piò 
micidiali  e terribili  le  piene,  opprimono,  som- 
mergono, distruggono  le  città,  li  borghi,  e le 
campagne  delle  pianure. 

Quindi  la  popolazione  urbana  e campestre 
delle  nostre  provincie,  che  si  trovano  presso  le 
foci , e gl’  inferiori  tronchi  de’  fiumi , dee  neces- 
sariamente diminuirsi  a grado  a grado,  e perchè 
le  inondazioni  scemano  la  massa  dei  prodotti 
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della  terra,  e delle  sussistenze  degli  uomini;  e 
perchè  1’  aria  si  rende  insalubre,  e si  fanno  pili 
frequenti  le  malattie  spopolai  rici  ; e perchè  li 
danni  già  sofferti,  e il  timor  di  nuove  sventure 
spingono  r affitto  colono  a cercare  altrove  un 
ricovero  più  sicuro;  e perchè  li  proprietarj  dei 
terreni  non  potendo  sopportare  il  peso  sempre 
crescente  delle  riparazioni,  nnunciano  a un  drit- 
to, che  lor  diviene  funesto,  e lasciano  le  terre 
in  abbandono. 

Se  non  sono  evidenti  queste  ragioni , quali 
dunque  saranno  ? Non  è dunque  più  vero , che 
la  popolazione  cresce  in  ragion  delle  sussistenze? 
Sarà  dunque  un  mezzo  per  accrescere  il  numero 
degli  abitanti  quello  di  cangiar  il  paese  in  un 
deserto?  I disastri  e le  ruine  faranno  prosperare 
gli  Stati?  Converrà  dunque  proscrivere  non  dirò 
solo  i principi  più  luminosi  della  politica  eco- 
nomia, ma  quelli  ancora  del  criterio,  e del  buon 
senso  comune? 

Ma  non  sono  io  tranquillo,  se'  non  cerco 
eziandio  di  estirpare  affatto  codesta  falsa  ed  as- 
surda opinione , col  mostrare  in  qual  tempo  ella 
sia  nata,  e come  siasi  propagata  e diffusa. 

Prima  ancora  delle  funeste  invasioni  de’  bar- 
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bari  seltenlrionali , l’ Italia , per  le  lunghe  guerre 
sofferte,  per  la  traslazion  della  sede  dell’  impero 
sul  Bosforo,  per  la  debolezza  degli  ultimi  impe- 
ratori d’  Occidente , trovavasi  già  di  gran  lunga 
decaduta  di  fortuna,  e di  popolazione. 

Que’  famosi  latifondi,  che  dai  senatori,  e cit- 
tadini Romani,  nei  tempi  dell’  opulenza  e del 
lasso,  erano  stati  convertiti  in  parchi,  in  pe- 
schiere, in  giardini,  e che  occupavano  vasti  tcr- 
ritorj , come  deplorano  in  piti  luoghi  Columella 
e Plinio,  rimasero  per  mancanza  di  lavoratori 
abbandonati  ed  incolti. 

Onorio  aveva  già  dovuto  esentare  dall’  imposte 
in  una  sol  volta  cinquecento  mila  giornate  di 
terreno  nella  Campania,  e ne’  vicini  paesi  di 
Napoli,  che  sono  stati  sempre  annoverati  fra  i 
più  fertili  del  suolo  Italiano.  Simili  esenzioni, 
non  già  per  munificenza,  ma  per  necessità,  fu- 
rono accordate  a molte  altre  provincie , eh’  erano 
ridotte  una  solitudine  «. 

Vennero  poscia  i barbari , e crebbe  lo  spoglio, 
la  miseria,  la  emigrazione.  S’  aggiunse  il  corso 
vago,  e indiscipUiiato  de’ fiumi,  che  senza  freno , 


a Cod.  Theodoi.  L!b.  II , Tit.  26  , leg.  a ^ leg.  3 , ec. 
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e senza  legge,  invasero  le  campagne  derelitte. 
Boscaglie  e paludi  occuparono  le  migliori  con- 
trade d’  Italia. 

Non  v’  è alcuno  che  abbia  scritto  la  storia  di 
que’  tempi,  il  quale  non  riferisca  la  celebre  let- 
tera trigesima  nona  di  S.  Ambrogio , dove  fa 
una  pittura  veramente  lagrimevole  di  Modena, 
Reggio,  Parma,  Piacenza,  e di  tutto  il  paese 
che  giace  fra  Bologna  e Milano  ». 

Sidonio  Apollinare,  con  quel  suo  stile  ricer- 
cato c lezioso,  eh’  ebbe  a risorgere  molti  secoli 
dopo  per  opera  de’  secentisti , parlando  di  Ra- 
venna, e volendo  mostrare,  eh’  era  tutta  som- 
mersa dall’ acque,  dice,  che  avea  territorio,  ma 
non  terra,  che  le  barche  sedevano,  le  torri  nuo- 
tavano, con  altre  frivole  arguzie,  le  quali  per 
altro  fanno  conoscere  lo  stato  infelice  di  quella 
capitale  dell’  ELsarcato  6. 


a Ad  Imvam  Apennini  incuìta  miseratuSj  et  ^orentissimorum  quondam 
popuhrum  castella  consideraha*  y atque  ajfectu  reìegebas  doìenii  totsemi- 
rutarum  urbium  cadavera , terram  umque  sub  eodem  aspectu  exposita 
Junera , etc.  Ambros.  Epis.  Sp  y ad  Faustinum. 

b In  qua  palude y rtrum  omnium  lege  perversa,  muri  cadunt  atque 
stant , turres  Jtuuni  , naves  sedent , tegri  ambulant , medici  jacent.  Fide 
quahs  sit  civitas,  qua  terrùorium  facUiu*  potuit  habere  quam  terram. 
Sìd.  Apolliu.  Lib.  I,  EpisU  8. 
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Li  doni,  che  si  facevano  allora  dai  Principi 
alla  Chiesa  ed  ai  Monaci,  consistevano  per  l’or- 
dinario in  selve,  e paludi. 

Astolfo,  Re  de’ Longobardi , dona  al  Vescovo 
di  Modena  una  selva  della  estension  considere- 
vole di  cinquecento  jugeri  o. 

Berengario  I,  benché  sia  stato  brevissimo  il 
suo  regno,  pure  avea  donato  ai  Monaci  Nonan- 
tolani  una  gran  quantità  di  stagni,  di  peschiere, 
e di  boscaglie  nei  territorj  di  Reggio , di  Bo- 
logna, e in  molti  altri  t. 

Nel  secolo  decimo  il  Distretto  di  Modena  tro- 
vavasi  occupato  interamente  da  selve , e som- 
merso d’acque  stagnanti,  sicché  gli  abitatori  se 
n’ erano  già  fuggiti,  e il  paese  era  divenuto  un 
deserto  c. 

a curtem  ncstranif  ^iub  dìcitur  Zena,  territorio  Afulinensi  cum 

ju^erìs  numero  quingentUy  etc. 

MuraU  OitserL  XXI,  tulle  Ani.  lui. 

b Sy^lvas  et  paludes  una  cum  basilica  J.  Martini  ; tylva  Comàis  ; sylva 
de  Lupoleto,  cum  sylva  Murianense;  paludes  Grumolenses;  syWas  etpa^ 
ìudvs  a Trepontio  in  jositm,  usque  ad  Jouam  latami  cunctas  fossas  et 
paludes , quce  fiuni  de  /luvio  Bondeno , etc. 

Jd,  Ibid.  ad  annum  899. 

c Solum  diiMt  urbis  atfuarum  insolentia  enormiter  occupatum , rivis 
circumfluentibus ^ sta^nis  et  paìudibus  excrescentibus , incolis  quoque  aufu^ 
gienlibus^  noscitur  esse  desertum. 

Viu  S.  Gemin.  Epitc. 
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Non  è dunque  da  stupirsi,  se  Girrado,  Re 
de’ Romani,  un  secolo  dopo,  donò  al  Vescovo 
Watrino  la  città  di  Modena  con  tre  miglia  di 
len’itorio  all’  intorno,  giacché  dal  medesimo  di- 
ploma risulta,  che  codesto  teiritorio  consisteva 
del  tutto  in  boschi,  pantani,  ed  acquitrini  •. 

Un  altro  Re  di  Germania,  Arnolfo,  fece  un 
donativo  di  simil  natura  al  Vescovo  di  Parma. 

Non  sembra,  a dir  vero,  che  dovesse  costar 
molli  sforzi  il  praticar  di  siffatte  liberalità  b. 

Piò  generoso  ancora  era  stato  uno  dei  proge- 
nitori della  celebre  Contessa  Matilde,  il  quale 
aveva  donato  al  Monastero  di  S.  Benedetto  di 
Polii-one  una  immensa  boscaglia,  che.  formava 
essa  sola  un  vasto  distretto 

Innumcrabili  altri  esempj  potrei  citare,  se 
quelli  che  ho  riferiti  non  bastassero.  Aggiungerò 


a CivitaUm  Mutinentem  a trièìu  mUUaribut  in  cireaitu , viJelicet  palu- 
dei,  tylvai,  aiptat , He. 

Jd.  Ib.  ad  an.  io»6. 

b Petite  date  de  sitvys , t/uarum  una  est  posila  in  insula , qua  dicitmr 
Sacca,  eum  terris , paludibus  , uUpte  piscariis,  cui  coharH  sylvaS- Petri; 
altera  Petia  de  sylva  est  sita  in  Gajo , de  Sovrana , H fossa  Guitaldi, 
ad  lacum  S.  Secondi  usque  ad  sylvant  de  stagno , ete. 

Jd.  Tb.  ut  sopra. 

c. . . dedit  coJlnim  cum  ^Ivis  et  busealibut  madia  mille  sexaginta , ett. 
Jd.  Jbid.  Dùsert  ai  , *c. 
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solo,  che  siccome  le  acque  stagnami,  e soffer- 
mate anche  dalle  macchie,  e dalle  boscaglie , 
formavano  qua  e là  con  le  loro  deposizioni  dei 
dossi,  e deir  isole  scoperte  ed  asciutte,  cosi  la 
infelice  gente  del  contado  ritiravasi  appunto  in 
codeste  situazioni,  piantandovi  le  loro  casipole 
ed  abituri , e coltivandovi  que’  nuovi  terreni  , 
che  morbidi  e pingui  pel  deposto  limo,  si  lavo- 
ravano con  poca  fatica,  e davano  copioso  fruito. 
Colali  dossi,  o isole,  creale  dall’ acque  limac- 
ciose , si  chiamavano  nel  linguaggio  d’  allora  Po- 
lesini^  ed  egli  è perciò,  eh’ essendosi  poscia  col 
tempo  e coll’  industria  dilatati,  ed  insieme  con- 
giunti a mano  a mano  molli  di  que’  Polesini, 
giunsero  a dare  un  tal  nome  a ricchi  territori , 
che  lo  conservano  ancora. 

Egli  è appunto  in  que’  tempi  calamitosi , quan- 
do le  belle  contrade  d’ Italia  erano  coperte  d’ac- 
que, ed  ingombre  da  boscaglie,  egli  è in  tali 
circostanze  eh’  è nata,  e si  è diffusa  la  opinione 
di  cui  parlo.  Ella  era  in  allora  ragionevole  e 
giustissima,  e sarebbe  senza  dubbio  una  follia  il 
voler  ora  ridurre  a boschi  vaste  e fertili  pianure, 
dalle  quali  raccoglier  si  possono  in  abbondanza 
e biade,  e vini,  e frulla,  e canapi,  e sete,  ed 
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altre  derrate  necessarie  all’  umana  sussistenza,  o 
utili  agli  oggetti  d’  industria,  e di  commercio. 

Ma  r errore  consiste  nell’  applicare  ai  monti 
ciò  die  conviene  ai  piani,  nel  sovvertir  l’ordine 
stabilito  dalla  natura,  nel  voler  coltivare  le  ri- 
pide coste  montane  come  si  fa  delle  pianure,  e 
nello  sradicare  e distruggere  le  selve  in  que’  luo- 
ghi, dove  sono  di  un  sommo,  eminente,  incom- 
jiarabile  beneOzio.  Fallace  quindi  ed  erronea, 
come  bo  detto,  è l’opinione,  che  la  tutela  dei 
monti  e delle  foreste  possa  giammai  diminuire 
la  popolazione. 

E per  portarne  la  prova  all’  ultima  evidenza  , 
se  pur  anco  ve  ne  fosse  mestieri , non  addurrò 
che  r esempio  della  medesima  Italia  , ma  d’ altri 
tempi  per  essa  piò  fortunati,  ed  illustri. 

Si  sa , che  ne’  primi  secoli  della  Romana  Re- 
pubblica l’Italia  conteneva  e nudriva  un  numero 
d’abitanti  prodigioso.  Non  v’  era  forse  alcuno  dei 
tanti  Stati  liberi,  e indipendenti,  ne’  quali  era 
divisa,  che  non  potesse  in  pochi  giorni  mettere 
in  piedi  un’  armala  di  venti  a trentamila  com- 
battenti. La  storia  Romana  ce  ne  porge  ad  ogni 
passo  testimonianze  infinite. 

Fa  meraviglia  il  vedere,  che  i Sanniti,  anche 
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dopo  di  essere  stati  più  volle  scoiifitti  dai  Ro- 
mani, hanno  potuto  mandare  in  soccorso  dei 
Tarenlini  ottantamila  fanti,  ed  ottomila  cavalli». 

Li  soli  Crotoniali  armarono  in  una  importante 
circostanza  perfino  a cento  e trentamila  uomini  ». 

Alla  fama  della  seconda  invasione  de’  Galli 
Transalpini  , li  Toscani  con  li  Sabini  posero  in 
campo  seltantamila  fanti , e quattromila  cavalli  ; 
gli  Lmbri  ventimila  pedoni',  i Romani  ventimila 
fanti,  e mille  cinquecento  cavalieri;  i Latini 
trenladuemila  fra  cavalli  e fanti;  i Sanniti  sum- 
menzionati settantasct temila;  i Japigi,  c i Mes- 
sapj  scssantaseimila;  i Lucani  trentatre  mila;  i 
Alarsi  coi  Marrucini,  Ferentani,  e \eslini  ven- 
tiquattromila , e così  a proporzione  molli  altri 
popoli  , di  maniera  che  da  una  sola  metà  circa 
d’ Italia  furono  allora  posti  in  piedi  tra  breve 
tempo  più  di  seltecentomila  soldati.  Se  Polibio, 
queir  accurato  e grave  Storico,  non  ne  facesse 
una  dettagliata  enumerazione , ciò  forse  men 
si  crederebbe  c, 

a Stni).  Geogr.  Lib.  V , n.  33. 
b M I6id.  Lib.  VI,  n.  i6. 

Deod.  Sic.  Rer.  nutiq.  Lib.  IV. 
e Polib.  Lib.  11  , Gap.  a4. 

Eutrop.  Lib.  Ili , Gap.  5. 
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Non  v’ha  dubbio,  che  il  viver  parco  e costu- 
malo di  cpie’  tempi  non  contribuisse  di  molto 
ad  accrescere  la  popolazione  , ma  gran  parte 
ancora  vi  aveva  il  saggio  sistema  di  tutelare  i 
monti  e le  selve  , da  cui  ne  proveniva  , che 
non  essendo  rovinose  e dirupate  le  coste  mon- 
tane i non  distrutte  le  valli  dai  torrenti  preci- 
pitosi , non  coperti  di  ghiaje , e ridotti  a de- 
serti i piani  subalpini,  non  sommerse  e desolate 
dalle  piene,  o dall’ acque  stagnanti  le  provincie 
inferiori,  ogni  piaggia,  ogni  campo,  ogni  palmo 
di  terreno  era  posto  a profitto,  e dava  un  pro- 
dotto, nè  v’avea  luogo,  o in  monte  o in  piano 
eh’  e’  fosse , dove  o capanna , o casuccia , o casa 
non  si  trovasse,  e dove  i vecchi  non  vedessero 
cinti  d’  ogn  intorno  i lor  focolari  di  numerosi 
figli  de’ figli,  senza  parlar *poi  delle  ville,  terre, 
e borgate  , che"  sorgevano  frequentissime , e da- 
vano ricetto  ad  una  immensa  popolazione. 

Ma  somma  era  la  cura  e la  gelosìa  de’  Go- 
verni per  la  conservazion  delle  selve,  chiamando 
anco  la  religione  medesima  in  soccorso  di  questo 
piano  economico,  e politico;  giacché,  oltre  gli 
Dei  boscheracei,  o Silvani,  che  presiedevano  ge- 
neralmente alle  foreste , non  v’  era  bosco  un 
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po’ importante,  che  non  avesse  una  qualche  Deità 
speziale,  e tutelare. 

La  bella  selva , che  costeggiava  a mano  manca 
a Via  Appia , dove  ascendevasi  ad  Aricia  , era 
dedicata  a Diana,  che  vi  aveva  un  Tempio  a. 

Famosa  era  la  città  di  Feronia,  e il  bosco,  c 
il  delubro  sacro  alla  Dea  dello  stesso  nome , 
dove  concorrevano  ogni  anno  una  infinita  mol- 
titudine di  gente,  e tutti  1 mercatanti  dell’Etru- 
ria,  del  Lazio,  e de’  finitimi  paesi  nelle  solenni 
Fiere,  che  vi  si  celebravano,  e dove  pur  si  te- 
nevano di  tempo  in  tempo  le  assemblee  de’  po- 
poli circonvicini  4. 

I A Tivoli  si  ammirava  particolarmente  il  tem- 
pio d’  Ercole,  e il  bosco  foltissimo  a lui  dedi- 
cato, che  tutta  copriva  1’  ampia  valle,  per  cui 
passava  il  Teverone  dopo  la  bella  cascata  dalla 
soprastante  rupe  o. 

a Diana  autem  quod  vccant  nemus  in  sinistra  via  Appia  parte  est, 
qua  Aricium  adscenditur.  Fanum  in  luco  est, 

Strab.  Ceogr.  Lib.  V , n. 

b Sub  monte  soracte  nrbs  est  Feronia , eognominis  indigena  cuidam 
draj  quam  vicini  venerantur  { atque  est  ibi  lucus  Feronia  ^ in  quo  sacri- 
Jidum  perpetratssr  mirabUe^  eie. 

Jd.  Ib.  n.  la. 

c Tiùure  fannu  est  Her.olis,  et  praceps  aqua  dejectus  in  convaììem 
profundam  lucisque  obsitamf  etc. 

Jd.  Xbid.  n.  aa  et  a3. 
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La  citth,  e il  tempio  di  \ oluinna , posti  sulla 
cima  del  monte  Ciminio,  poco  lungi  dal  lago  di 
Bolsena  , erano  aneli’  essi  celebratissimi  per  le, 
solenni  Diete  dei  dodici  popoli  dell’  Etruria..' 

E poicliè  si  parla  del  monte  Cìrainio,  rino- 
mata sopra  ogni  altra  era  la  selva  per  appunto 
di  questo  nome,  eli’  estendevasi  lungo  tutte  Ic'^ 
coste  de’  monti  Toscani , e che  da  Livio  col  suo 
pennello  forte  nella  storia , come  quel  di  Miclie- 
lagnolo  nella  pittura,  ci  vicn  rappiTsèntala  or- 
renda , densa , vasta , come  la  gran  foresta  Erci- 
nia,  infame  per  la  sconfitta  di  Varo  a.  i- 

11  celebre  tempio  di  Giunóne  Falisca,  e il 
bosco  ad  essa  consacrato , trovavasi  situato  sopra 
di  un  monte  delizioso,  dove  pur  era  stata  fab- 
bricata la  ricca  e popolosa  città  di  Faleria 
Ciò  era  comune  ad  una  gran  parte  delle  città, 
e de'  borghi  principali  eh’  erano  in  que’  tempi 
piantati  sulle  costiere  di  monti,  e di  colli  cir- 
condati di  bellissime  selve,  che  senòvano  loro 

1-  ‘ ' 
di  ornamento,  e di  sostegno- 

a Sfitta  erat  Cìminta , magìs  tum  invie  et  hcrrendm. , qu<un  nuperfuefe 
Germanici  saltus , nulli  ad  eam  diem  nc  mercatonim  quidem  adita , eie. 

Tii.  Lir-  Hùt.  Rom.  I.ib.  IX  , Cap.  36. 
b Sita  erat  urbis  illa  Faleria  in  arduo  monte . . , . ad  hofte  ttrbem  fuit 
Junom's  Faliscm  Incus , et  fanum^  etc. 

Ciuv.  latrod.  Geogr.  Lib.  Ili , Gap.  a6. 
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Li  Sabini,  che  furono  i padri  de’  Piceni,  dei 
Sanniti,  de’.Bruzj,  gente  numerosa,  armigera,  e 
forte,  avevano  le  loro  città  e castella  jwste  sulle 
selvose  falde  dell’ Apennino.  Al  basso  coltivavano 
il  grano,  alle  pendici  gli  ulivi  e le  viti,  e sulle 
cime  de’  monti  il  pascolo,  e il  bosco  «. 

Il  monte  Algido  non  era  maio  famoso  per  le 
sue  foreste , di  quello i che  per  il  valore  degli 
Equi , che  vi  abitavano  a borgate.  Esso  fu  testi- 
monio per  cent’  anni  della  lotta , che  sostennero 
que’  popoli  contro  tutte  le  forze  della  superba 
Roma.  Livio  ne  parla  ad  ogni  passo  *. 

Sopra  i monti  del  pari,  e fra  boschi,  erano 
stabiliti  i \ estini,  i Marei,  i Peligni,  i MaiTU- 
cini,  i Ferentani,  e molte  altre  nazioni,  che 
troppo  lungo  e fastidioso  sarebbe  l’ annoverare  c. 

Tanto  dunque  è lontano,  che  la  tutela  dei 
monti , e delle  foreste  possa  per  avventura  con- 
tribuire alla  spopolazione,  che  anzi  dalla  osscr- 

■i)i- 

I 

A Montuosa  étiam  Sabinorum  regio  egregie  Jerax  est  oleat'um  ac  v/* 
l4ttin  , muitumtfue  feri  gìaudis , ac  pecori  producendo  opportuna  esi^  etc. 

Sirab-  Cj^og  I.ib.  V,  n.  i5, 

b LW.  Hist.  Ràm.  Lib.  fi , ///,  et  seq. 

c Sopra  Picenum  surA  Vritinif  Marzia  Peligni y Marruciniy  Frentanif 
Samnitica  gens.  Hi  montana  tenente  etc. 

Sirab.  Geog.  Lib.  V , n.  a5. 
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vanza  tli  questo  sistema  1’  Italia,  ne’  primi  secoli 
della  Romana  Repubblica,  è pervenuta  a poter 
contenere,  e nudrir  nel  suo  seno,  una  moltitudine 
prodigiosa,  e pressoché  incredibile  di' abitatori  a. 
Una  opinione  si  falsa  ed  assurda  è riprovala  non 
solo  dalla  sana  ragione,  ma  dallo  stesso  buon 
senso  comune:  essa  è nata  dal  pregiudizio  di 
erodere,  che  siccome  ne’ tempi  calamitosi  d’Italia 
l’ imboschimento  delle  terre*,  e l'abbandono  dell'a- 
gricoltura aveva  ridotto  le  sue  migliori  provincie 
in  uno  stato  di  solitudine,  cos'i  lo  stesso  esser 
dovesse,  se  i montani  paesi'  fossero  riforniti  di 
selve  : essa  deve  1’  origine  all’  erronea  e fallacé 
applicazione  al  monte  di  ciò  che  conviene  al 
piano:  il  vero  mezzo  di  portar  la  popolazione  a 
quel  grado  che  le  circostanze  fisiche  e locali 
consentono , è quello  di  seguire  il  saggio  e prov- 
vido sistema  della  natura,  la  quale  vuol  protette 
e difese  da  selve  le  coste  ripide  e precipitose 
delle  montagne:  questo  sistema  fu  mantenuto 
per  secoli  dalle  antiche  Repubbliche  e Stati 
d’  Italia,  e riguardato  come  sacro,  e come  un 
oggetto  di  religione,  e non  vi  fu  mai  tempo, 

a Innumerabilem  muUitudinem  Uberorum  capitum  in  U$  ìoeitfnisst  ^ etc. 

Lìt.  IlUt.  LU>>  6 , C*p.  1 a. 


in  cui  sia  giunta,  come  si  è detto,  a tanta  mol- 
titudine, e pressoché  portentosa,  la  Italica  po- 
polazione. 

Ma  il  vietare  la  estirpazione  de’  boschi,  e il 
dissodamento  delle  coste  montane,  non  sarebb’egli 
un  violare  i dritti  della  proprietà.  Non  ripugna 
ciò  forse  alle  massime  liberali  di  un  saggio  ed 
illuminato  Governo? 

l 


sa 
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C A P O X. 

Se  t impedire  il  dissodamento  delle  ripide  coste 
montane  sia  un  violare  i dritti  della  proprietà. 

Io  voglio,  dice  un  fatuo,  incendiar  la  mia  casa; 
bolla  avuta  in  retaggio  da  miei  maggiori,  e nes- 
suno me  ne  può  contrastare  la  proprietà;  se  da 
ciò  per  avventura  ne  segue  danno  a’ miei  vicini, 
se  la  città  va  in  cenere,  io  non  ho  intenzione 
che  questo  male  avvenga;  io  non  fo  che  usare 
del  sacro  dritto  di  poter  liberamente  disporre  di 
ciò  eh’  è proprio. 

Chi  può  impedirmi,  dice  un  lebbroso,  o un 
appestato,  o un  idrofobo,  che  io  girar  possa  per 
le  piazze,  e per  le  strade  a mio  talento,  e in 
mezzo  ai  miei  concittadini?  Qual  violenza  Intol- 
lerabile, qual  ingiustizia  non  è questa  di  tenermi 
chiuso,  e dagli  altri  disgiunto? 

Se  coir  acqua  di  questa  fonte,  che  scaturisce 
in  un  mio  podere,  io  faccio  qui  nell’  abitato,  e 
in  mezzo  alla  borgata,  ove  ho  il  mio  domicilio, 
un  marcilojo  da  canape,  o una  risaja,  vi  sarà 
egli  una  legge  così  nemica  dell'  industria , e così 
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tirannica,  clic  mi  privi  del  mio  diritto,  e mi 
condanni  a lasciar  inutile  1’  acqua,  che  il  cielo, 
e la  fortuna  mi  offre? 

Non  vi  fu  certamente  mai  giudice,  o magi- 
strato, o uomo  giudizioso,  che  rimasto  sia  per- 
suaso da  questo  strano,  ed  assurdo  ragionare. 
Perciocché  la  legge  che  vieta  le  azioni,  non  dirò 
criminose  e malvagie,  sulle  quali  non  può  cader 
dubbio,  ma  eziandio  le  imprudenti  e le  stolte, 
che  portano  seco  necessariamente  l’altrui  danno 
e rovina,  non  solo  non  viola  i diritti  de’  citta- 
dini, ma  ben  anzi  provvidamente  li  tutela,  e 
protegge. 

Non  è,  non  è diverso  senza  dubbio  il  caso  di 
chi  guidato  da  mal  inteso  interesse,  o da  scon- 
sigliato pensiero  si  pone  a sradicar  le  selve,  e 
a dissodare  il  terreno  sulle  ripide  coste  de’  monti. 
Gjdesta  incauta  operazione  porta  seco  inevitabil- 
mente la  propria  mina,  e quella  insieme  de’pro- 
prlctarj  della  pendice,  e de’  sottoposti  piani.  Nè 
si  ' può  determinare  fino  a qual  segno  giunger 
possano  le  conseguenze  di  quell’  azione  impru- 
dente e temeraria,  poiché  può  ella  dar  luogo, 
come  1’  esperienza  pur  troppo  il  dimostra,  allo 
scoscendimento  del  monte,  al  precipizio  di  una 


immensa  quantità  di  materie,  all’  interrimento 
dei  letti  de’  fiumi , e alla  sommersione  ed  eccidio 
d’  intere  provincie. 

L’  animo  rifugge  dal  tracciar  di  nuovo  imma- 
gini luttuose,  ma  la  pietà,  che  mai  mi  lascia, 
mio  malgrado  mi  vi  riconduce.  Voi,  che  credete 
lesi  i dritti  di  proprietà  nel  vietar  lo  sfacimento 
delle  montagne,  osservate  cosa  ora  faccia  una  piag- 
gia. Volgetevi  al  monte  , e mirate  le  pietre  ’e  le 
ghiaje,  che  si  partono  dall’  alte  coste  diroccate, 
e cadon  giù  da  ogni  parte  orribilmente  balzan- 
do, e menando  una  vasta  rovina:  le  terre,  de- 
stinate dalla  natura  agli  armenti,  si  scoscese  e 
deserte,  che  le  fiere  stesse,  nonché  le  greggie, 
se  ne  fuggon  da  lungi  sbigottite:  gruppi  di  case 
distaccate  tutte  insieme  con  la  falda  del  monte, 
e rovesciate  nel  precipizio:  i tetti  infranti,  le 
vesti,  i miseri  letti,  le  cune  nuotanti  sul  colmo 
del  furibondo  torrente:  i pochi  superstiti,  squal- 
lidi e grami,  costretti  a bagnar  di  lagrime,  il 
pane  dall’  altrui  pietà,  spesso  tarda  e più  volte 
chiesta,  mendicato,  e a mille  volte  bramar  piut- 
tosto di  essere  stati  co’  suoi  nelle  mine  avvolti 
e seppelliti. 

Rivolgetevi  ora  al  piano,  e mirale  i fiumi 


gonfi  olire  misura,  ed  impetuosi,  squarciar  da 
ogni  lato  le  deboli  sponde,  spargersi  furiosamente 
per  le  campagne,  e struggere  in  brevi  istanti  le 
fatiche  e le  speranze  del  misero  agricoltore,  il 
quale  non  vede  solo  rapirsi  i frutti  ancor  rimasti 
nel  campo,  ma  quelli  pure  raccolti  , c posti  in 
serbo  per  nutrire  i piccioli  figli  senza  madre  ^ 
già  morta.  Perciocché  le  acque  dilatandosi  per 
ogni  dove,,  e crescendo,  già  circondano  le  case 
degl’  infelici  coloni,  e la  notte  tenebrosa  che  so- 
pravviene , e le  confuse  strida  di  gente  disperata, 
che  chiama  soccorso,  e lo  stesso  mugghiar  dei 
buoi,  che  si  senton  sommergere,  accrescono  lo 
spavento  e 1’  orrore-,  siccliè  altri  corre  senza  sa- 
per dove,' ed  incontra  più  presto  la  morte  eh’ ei 
fuggej  altri  si  ricovra  nel  pili  alto  luogo  del 
tugurio;,  ma  l’acqua  cresce,  e -a  lui  pur  giunge, 
che  disperato  si  getta  nel  gorgo  per  finir  le  an- 
goscio 0 la  vita;  altri  già  cadente  per  gli  anni 
vieti  posto  in'  salvo  sull’  argine  del  fiume  che 
ancora  sussiste,  ma,  sventurato!  vi  si  trova 
ignudo  e tremante,  c invano  chiama  tutta  la 
notte  il  pio  figlio  che  là  |>orlollo,  c che  tornato 
per  salvar  la  consorte  restò  con  essa  dall’  onde 
travolto.  Intanto  sorge  la  mesta  luce  del  mattino, 
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e la  vedere,  orribile  spettacolo!  qua  corpi  nau- 
fraghi d’uomini  c di  fanciulli,  di  cui  alcuno 
alza  pur  anco  le  mani  per  cercare  ajulo;  là  case 
che  traballano,  si  sfasciano,  e sjiariscono  inghiot- 
tite dall’  acquea  piti  lungi  un  villaggio,  cui  già 
la  piena  furente  assale,  e sta  per  sommergere, 
e lo  scompiglio,  il  tensore,  c la  disperazion  degli 
abitanti , che  corrono  forsennati , nè  trovano 
scampo;  e per  tutto  all’  intorno,  per  quanto 
r occhio  si  stende , un  vasto  ed  interminabil 
stagno , o piuttosto  un  mare  , tutto  coperto  di 
rottami , di  spoglie , e di  funesti  avanzi  della 
distruzione,  e del  naufragio. 

Ecco  gli  eflètti  del  dissodamento  de’  monti , 
ecco  cosa  produce  il  malnato  abuso  di  sradicar 
le  selve. 

Quand’  anche  dunque  all’  incauto  proprietario 
qualche  breve  e passaggiero  proveccio  derivar 
ne  potesse  dal  dissodare  le  coste  montane , e 
precipitose,  sarebbe  mai  giusto  e tollerabile,  che 
ciò  costar  dovesse  si  gravi  sventure , e si  largo 
pianto  ai  suoi  concittadini  ? 

Che  dico  però  proprietario?  Ve  n ha  taluno, 
è vero,  anche  Ira  questa  classe  di  sconsigliato, 
o di  stolto  , ma  1’  interesse  proprio  non  è per 


r ordinarlo  si  cieco , che  per  un  effimero  pro- 
fitto voglia  perder  per  sempre  i suoi  beni.  Il 
mal  maggiore  nacque  da  quelli,  che  usurparono, 
e manomisero  le  selve  pubbliche,  e nazionali  , 
di  cui  ne’  tempi  addietro  erano  i nostin  monti 
coperti. 

Li  primi,  che  si  accorsero  del  disordine  ornai 
crescente  del  dissodamento  delle  Alpi,  e che 
conobbero  la  necessità  di  un  riparo,  furono  i 
Viniziani,  li  quali  avevano  due  sommi  ed  emi- 
nenti oggetti  per  far  loro  rivolgere  lo  sguardo 
e r attenzione  ai  monti , e alle  foreste.  L’  uno 
era  quello  di  aver  sempre  i legnami  opportuni 
alla  marina  regia  e mercantile,  che  formava  la 
forza  e la  ricchezza  principal  della  repubblica, 
e che  la  faceva  primeggiare  sopra  le  altre  na- 
zioni navigatrici  d’ Europa , come  avevano  fatto 
a’  tempi  antichi  i Tir] , i Greci , gli  Egizj , ed 
i Cartaginesi.  L’  altro  era  quello  d’  impedire , 
che  i fiumi,  li  quali  andavano  allora  a sboccar 
nella  Laguna,  non  interrissero  colle  loro  torbide 
quella  vasca  sempre  da  essi  gelosamente  e ra- 
gionevolmente custodita  , perchè  teneva  il  luogo 
di  forti  mura  alla  sede  del  Governo. 

Perciò  appena  divennero  signori  delle  provin- 
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de  di  terraferma,  il  che  fu  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  vietarono  con  una  Legge,  che  servi 
poi  di  modello  e di  appoggio  a tulle  le  poste- 
riori , la  distruzione  ed  estirpazione  de’  boschi  si 
pubblici  che  privali  ». 

Codesta  legge,  che  ha  piìi  di  tre  secoli,  con- 
vince di  errore,  come  mi  sembra,  la  opinione 
di  quegli  scrittori , avvegnaché  accreditati  , li 
quali  fissano  1’  epoca  del  dissodamento  de  monti 
a quella  della  decadenza  delle  arti,  e del  com- 
mercio in  Italia,  dicendo,  eh’ essendo  passale  le 
Italiche  manifatture  nelle  altre  nazioni  Europee, 
e quindi  una  gran  moltitudine  di  popolo  essen- 
dosi trovata  priva  di  sussistenza,  si  diede  con 
tutto  1’  impegno  a sterpar  le  macchie  su  per  le 
pietrose  coste  delle  montagne,  traendo  con  infi- 
nita industria  e fatica  delle  piti  ingrate  e sassose 
terre  un  qualche  jirofilto-,  il  che,  se  vero  fosse, 
giustificherebbe  in  qualche  modo  un  si  fatale 
abuso,  e colf  esempio  del  passato  tenderebbe  a 
perpetuarla 

Basta  leggere  la  storia  d’ Italia  del  secolo  XV 
per  conoscere  che  quella  fu  f ejxica,  in  cui  vi 
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fiorirono  sopra  ogni  altra  le  manifatture,  e il 
commercio.  SI  sa  che  allora  i Fiorentini , i Pi- 
sani, i Genovesi,  i Lombardi,  i Veneziani  ave- 
vano un  ricchissimo  ed  esteso  commercio  non 
solo  in  tutti  i paesi  dell'  Europa,  ma  eziandio 
sulle  coste  dell'  Africa , in  Egitto , e nell’  Asia. 

Le  manifatture  di  lana  erano  giunte  in  Fi- 
renze ad  una  tale  prosperità,  che  vi  si  fabbri- 
cavano da  settanta  a ottantamila  pezze  di  panni 
ogn  anno.  Più  di  trentamila  persone  vivevano  di 
questo  mestiere  «. 

Le  città  Lombarde  non  ne  somministravano 
meno  di  novantamila  pezze  per  uso  del  com- 
mercio esterno,  e particolarmente  p>er  la  Grecia, 
e per  la  Barberìa  b. 

Chi  non  sa  a qual  grado  di  splendore  portate 
pur  fossero  le  manifatture  di  seta  in  Firenze, 
in  Bologna,  in  Venezia,  e in  qualche  altra  città 
d’  Italia  *? 

Come  dunque  si  può  dire,  che  la  popolazione 
Italiana,  in  quell’  epoca  stessa,  si  trovasse  priva 
1 

A Gìot.  Viìlanì.  Lib.  ai  e aB. 

h Mar.  Sanudo.  Vìl  de' Duchi  di  Ven.  Den.  lUrol.  d’ Ital.  Tom.  a, 
Lib.  XII  e Lib.  XIV. 

t Tratt.  deHa  Decima  e Mercat.  de'  Firent.  Lib.  a. 

»3 
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di  sussistenza,  e costrelta  fosse  a diboscar  le 
montagne  per  vivere,  se  questo  disordine,  come 
lo  dimostra  cliiaramente  la  citata  Veneta  Legge, 
già  sussisteva  a quel  tempo , e se  l’ Italia  ha 
conservato  il  suo  commercio,  e la  prosperità 
delle  sue  manifatture  fino  al  secolo  seguente? 

E se  gli  artefici  rimasero  senza  travaglio,  per- 
chè non  si  diedero  piuttosto  a coltivare  con  assai 
minor  fatica  le  vaste  pianure,  che  ancora  si  tro- 
vavano incolte  in  ogni  provincia,  e presso  le 
città  medesime,  dov’  essi  abitavano,  e dove  ave- 
vano le  loro  famiglie,  anziché  ridursi  a vivere 
fra  le  roccie,  e sulle  coste  alpestri  delle  montagne? 

Non  v’  è giustificazione,  non  v’  è scusa.  Egli 
è certo,  che  l’imprudenza  e Tarbitrih  furono  le 
sole  triste  cagioni  di  questo  disordine  ancora  più 
tristo,  che  portò  tante,  e cosi  lagrimevoli  deso- 
lazioni, e rovine. 

Egli  è perciò , che  tutti  i Principi , a misura 
che  il  male,  lento  e negletto  ne’ suoi  principj, 
andò  prendendo  piede , e propagando  le  sue 
stragi,  diedero  mano  a divieti,  a minaccio,  a 
pene  , abbencliè  però  nulla  fecero  mai  per  efli- 
cacemente  rimediarvi. 

Li  Magistrati  Veneti  rinovavano  di  tempo  in 
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tempo  gli  edili!,  e i monti  continuavano  ad  es- 
sere dissodali  a. 

Anche  in  Toscana  si  vede  dal  Viviani,  che 
vi  erano  stati,  prima  di  lui,  proibizioni,  e bandi, 
e pene  contro  li  distruttori  de’  boschi,  ma  che 
ciò  non  ostante  il  disordine  andava  crescendo, 
perchè  non  vi  si  applicavano  piò  validi  ripari  *. 
, Taciturno,  ed  indifferente  non  rimase  nem- 
meno il  Governo  Romano,  dal  quale  fu  prima 
interdetto  il  taglio  delle  selve  sulle  giogaje,  os- 
sia, come  si  esprime  1’  editto,  sui  crini  dell’  A- 
pennino,  e poscia  vi  fu  pure  vietata  la  estirpa- 
zione anco  delle  macchie  c, 

Non  furono  diverse  le  provvidenze  prese  in 
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a Decreto  del  Coiu.  di  X , 7 gennajo  >47^»  cui  «i  proibUce  ara- 
dicariune  c dUtrusione  de'  boschi , sicno  comunaii , sieiio  privati. 

Decreto  del  Secato  i5  novembre  i53o  rieu  disaodamcuto  de*  luoghi 
ripidi  de'  monti  sotto  severe  pene. 

Decreto  >4  i65o  proibisce  taglio  de*  boschi  comunali. 

Terminaaioni  di  varie  Magistrature  19  novembre  1704  > 3 luglio  1734  » 
6 luglio  1743 1 5 settembre  174^»  dicembre  1777»  Piano  Forestale 
i5  marzo  i79>  1 e 9 aprile  1790,  e Terminazione  de*  Prow.  all’ Arsenal 
] febbrajo  1793. 

b Viviani.  Discono  intorno  al  difendersi  dai  riempimenti , ec.  applicato 
ad  Amo. 

c Editto  Dona  34  novembre  1734  vieta  taglio  de' boschi  sui  crini 
dell’  Apennino. 

Editti  a3  marzo  17S9,  e 07  novembre  i8o5  proibiscono  esdrpaztone 
anche  delle  macchie.  ; • 
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piti  tempi  (lai  Sovrani  del  Tirolo  per  la  tutela 
e preservazione  de’  boschi , e per  allontanare  i 
danni  delle  frane,  e de’ torrenti,  da  quella  mon- 
tuosa provincia  a. 

11  pazzo,  penerso,  e fatai  abuso  di  sbarbicar 
dalle  radici  le  boscaglie,  i cespugli,  e le  mac- 
chie, alle  (|uali  è dalla  natura  confidato  il  pre- 
sidio , e il  sostegno  delle  ripide  coste  montane , 
fu  pure  proscritto  dai  rispettivi  Governi  tanto 
nel  Milanese,  quanto  nel  Piemonte  *. 

Ma  sarebbe  inutile  1’  andar  enumerando  ad 
una  ad  una  le  leggi,  che  nel  corso  de’  tempi  si 
fecero  su  questo  geloso  ed  eminente  oggetto. 
Perciocché  se  anco  codeste  leggi  non  vi  fossero, 
se  anco  i Principi  passati,  o per  tolleranza,  o 
per  incuria,  non  avessero  mai  pensato  a porre 
un  freno  a si  funesto  disordine,  se  anco  avtìsse 

a RegoUmento  foretule  i8  luglio  i558  TÌeu  estirpuicme  de' boscki 
lotto  gravi  pene. 

Regolamento  19  giugno  t559  proibtace  dUiodamento , e perfino  rìdu- 
alone  a paacolo  delle  coate  aelvoae. 

Slmile  6 agoato  cd  Ordinanaa  l'j’j’j  agli  articoli  9 ed  8 ape- 

ai  almcnte. 

b Editti  4 maggio  1784,  art.  18,  per  la  Lombardia  Auitrìaca,  e 4 
marzo  1780,  con  cui  il  vieta  la  iradicazione  , ec. 

Coiiiiiizìon  Piemontese  1770  | dove  li  vieta  sotto  severe  pene  la  estir- 
pazione de’  bost  hi  d'  alto  fusto , e cedui  ) coll*  obbligo  dì  ripiantare  tutti 
cpicUi  che  fossero  stati  distrutti. 
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questo  a suo  favore  il  silenzio,  e il  tacito  con- 
senso de’  popoli , e de’  Re , sarebbe  perciò , nello 
stato  in  cui  son  ora  ridotte  le  cose,  men  evi- 
dente, men  giusta,  men  necessaria  una  provvi- 
denza ? Si  potrebbe  dir  egli , che  per  non  vio- 
lare la  libertà  de’  cittadini  conviene  lasciar  perire 
le  provincie  del  monte,  e del  piano?  Sta  dunque 
la  libertà  civile  nel  dritto  di  poter  sacrificare 
infinite  famiglie,  interi  paesi,  e 1’  interesse  pub- 
blico alla  sconsideratezza  ed  imprudenza,  o per 
dir  meglio  al  capriccio  e alla  licenza  individuale? 

Ora  mi  lusingo  alla  fine  di  aver  coll’  armi 
della  ragione,  e dell’ esperienza , ribattute  valida- 
mente le  opposizioni , che  per  avventura  potes- 
sero esser  fatte  dalla  tenace  abitudine,  o dal 
pregiudizio,  o dal  privato  Interesse  al  sistema 
della  tutela  de’  monti,  e delle  foreste.  La  natura 
è quella  che  ci  addita  codesto  saggio  e provvido 
sistema  ; la  natura  è quella  che  c’  insegna  i mezzi 
per  eseguirlo;  ella  è pi'onta  ad  associare!  a noi, 
e a secondare  i nostri  sforzi;  li  modi  da  tenersi 
non  son  malagevoli , nè  slraordinarj  ; moderato 
è il  dispendio;  Immancabile  il  buon  successo; 
grande  ed  incalcolabile  il  benefizio;  poiché  non 
solo  si  tratta  di  preservar  le  nostre  contrade  dai 
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disastri , e flagelli , che  le  minacciano  dell'  ultimo 
eccidio,  ma  sì  tratta  eziandìo  di  ricuperare,  e 
sul  monte  e sul  piano,  vaste  piaggie,  ed  im- 
mensi tratti  di  terreno,  che  ora  giacciono,  con 
nostro  danno  e vergogna,  infruttuosi,  desolati, 
e deserti.  Y’  è dunque  felicemente  unito  in 
questa  impresa  ogni  più  nobile  e generoso  mo- 
tivo, salvezza,  interesse  nostro,  ben  pubblico, 
amor  di  patria , dolce  conquista  e quasi  creazion 
di  nuovi  paesi,  più  lieto  e fortunato  avvenire 
pei  nostri  figli,  e per  noi  stessi.  Deh  la  mano 
paterna,  benefica,  e possente  del  Governo  voglia 
protegger  un’  opera  sì  necessaria , ed  insieme  .si 
utile,  e sì  magnanima! 


Fine  della  Terza  ed  Ultima  Parte. 
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a 

» . 9 

1 f 

IO 

4 

a 

— . 6 

11 

i5 

5 

a 

1 . — 

IV. 

iS 

30 

6 

a 

1 • 9 

i4 

s5 

8 

a 

1 . 9 

iS 

3o 

IO 

a 

4 

i6 

4o 

6 

a 

3 . 3 

•1 

45 

a 

a 

4 . 3 

VIL 

i8 

5o 

a 

a 

5 . 6 

>9 

54 

a 

a 

6 . Q 

IO 

6o 

a 

a 

8 . 3 

(t)  Si  arvcrU^  che  U vere  qnentiU  delT  acque  c un  po*  maggiore  di  quella  che  corruponde 
ai  onmtri  dell'  aìletaa  oel  defereole  » perché  nell’  alzarci  ella  ti  accelera , e ti  diminuiice  di 
corpo ^ e quindi  coovica  rinforzarla^  perchè  ti  mantenga  a quel  punto. 

(%)  Lo  ttetto  è qui.  Per  voler  mantenere  la  tteata  allessa  d’acqua  nel  dalereole,  a mitora 
che  questo  ti  la  pih  inclinato  e declire , cooTien  accretceme  la  quantità , per  la  itesta  ragione 
che  1*  acqua  ti  accelera , e si  etlcnaa  di  corpo.  Egli  è poi  <T  avvertirti , che  l’ alletta  fu  sempre 
miiuraia  alla  metà  del  deferente)  cioè  dove  non  è oc  la  piti  alia^  nè  la  pili  basta,  ma  dove 
tiene  il  metto  fra  V una  e T altra. 

(S)  Abbenchè  li  canali  non  fouero  divisi  che  di  tei  in  sei  linee,  pare  l’ occhio  ìstmllovi  dì^ 
•ceneva  tosto  la  mcU,  ed  anche  il  tono  di  detto  intervtllo,  cioè  le  tre,  o le  due  linee. 


f 
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Seguono  le  Classi  del  Cap,  I.  Tav.  I. 


Numero 

Numero 

Inclinsxion 

Alteisa 

EUtensione 

Detta 

delle 

delle 

del 

del 

del 

Ventre- 

classi. 

spcricoze 

defeieate. 

d*  acqua. 

lato  ascendente. 

discendente. 

ai 

Gradi 

Pollici  6 

Piedi  5 

Piedi  g 

Poli.  3 

aa 

45 

a 

4.0 

9 • 8 

3.9 

V. 

a3 

So 

a 

4 

10 . 6 

4 ■ t, 

34 

55 

a 

3 . 8 

11.3 

5 . 6 

a5 

Co 

a 

3 • 3 

la  . 3 

6 . 8 

Quantità 

Tempo 

Quanto 

Ventre. 

d' acqua. 

deir  clUosso. 

al  secondo. 

■ìG 

ao 

Piedi 

Alinuti  IO 

P.‘  C.‘  a 

— .6 

37 

» 

Cubici 

2>ecoudi  8 

a 4 

— . 9 

vr. 

a» 

« 

8 

3 f 

1 • a 

• 

0) 

4 

5 

1 . p 

5o 

• 

a 

IO 

a . 6 

n 

■ 

AUetia 

Altezxa 

Dorata 

delle 

Ventre. 

■ 

d*  acqua. 

del  ricevente. 

•pericDze. 

mm 

45 

Pollici  IO 

Pollici  la 

Minuti  lo 

Si  efToude 

3a 

9 

a 

a 

idem 

vm. 

35 

> 

8 

a 

a 

idem 

Si 

» 

6 

a 

a 

Poli.  5 . G 

55 

a 

4 

a 

a 

3.9 

ludi  milione 

Allena 

Luogbeua 

di  tre 

de’ 

Ventri. 

deferenti. 

d’  acqua. 

tte  riceventi. 

36 

I.*'  IO 

Pollici  6 

Piedi  60 

Minuti  IO 

ni 

IX 

57 

a.®  ao 

So 

a 

38 

3.»  3o 

Oo 

a 

BUI 

InclindtioQ 

Mteua 

Luoghetxa 

di  quatiro 

de  quatiro 

Ventri. 

deferenti. 

d'  acqua. 

riceventi. 

39 

1“  5 

Follici  6 

Piedi  4® 

Minuti  IO 

. 6 

IX. 

4o 

X®  IO 

4o 

a 

> 9 

4> 

3.®  i5 

4o 

a 

1 . 3 

4^ 

4.®  ao 

4o 

a 

< • 9 

■ 

■ 

Inclinaiion 

del 

Alteua 

Restringimenti 

del 

Ventre. 

dcfeieote. 

d’  acqua. 

ricevente. 

45 

Gradi  ao 

Pollici  8 

Pollici  0 

Minuti  Jo 

■B 

44 

» 

a 

1 

a 

X. 

■ 9 

■ 

» 

a 

a 

■ fl 

a 

a 

4 

a 

■1 

» 

a 

6 

wBm 

(ij  la  qucAia  rperìcata  couviene  aver  uo  vaso,  da  coi  per  varie  aperlure  si  pMta  versar 
rac^ua-Dcl  defcrvnic  nei  tempi  marcali  nella  qxùaU  colonna^  U ebe  non  è dilficiic. 
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Tav.  II 


Sperimenti  sulle  confluente  de' fiumi. 


Numero  Ilumero 


dell* 
influente 
col  fiume* 


nell’ 

influente. 


Larglirua 
della  sona 
colorata. 


5 Poli.  4 Piedi  5 Poli.  IO  Gr»di  8 Poli.  6 PolL  io 

0 5 6 8 

1 % I \ 


Polt  I % 

Gradi  i5 

PoU.  6 

30 

8 

3o 

lo 

4o 

13 

Angolo 

Altesta 

Declivio 

dell' 

d*  acqua 

deir 

influente 

nell* 

col  fiume. 

influente. 

infloente. 

Gradi  ao 

Poli.  5 

Gradi  -ao 

a5 

6 

So 

7 

35 

8 

4o 

9 

45 

IO 

ove  va 
a battere  il 


(i)  La  velociti  fu  sempre  aitcntamente  miiurata  con  galleggianti.  Una  velociti  di  piedi  6 per 
minato  secondo  e<]uivale|  come  ognuno  pub  facilmeale  calcolare;  a miglia  italiane  4 ® * circa 
l'oriu  Coll  li  dica  a pcopdnioac  degli  altri  caii. 


Segue  Tav.  II. 

Sperimenti  sulle  confluente. 


Riten 

ulo  il  Jiume  come  a 

1 Num.  1 , 

ni  e ir 

'olt  influente  colbrato  di  rosso.  | 

Numero 

delle 

classi. 

Numero 

della 

spcrienre 

Angolo 

dclF 

intluente 
col  fiume. 

Larghetta 

dell’ 

iufluente. 

Declivio 

dell’ 

infiuentc. 

Altezza 
d*  acqua 
nell’ 

inlluenle. 

Decitnation 
dalla  per* 
pendicolarc 
al  fiume. 

H 

VII. 

<9 

no 

ut 

aj 

Gradi  80 
Hi 
88 
9«> 

Poli  II 

1 

Poli,  a 

Piedi  3 — 

I . 6 
— IO 
— 6 

Per  0 
lomin.  0 
secondi  0 
0 

Hit 

enulo  il  J 

luntef  e cc 
dell 

W pure  il  i 
injluento  c* 

fechWo , lai 
ome  al  Nat 

■gAcsza , ec 

TU  rir. 

' altezza  d" 

acqua 

■ 

■ 

Angolo 
deir 
inilueritc 
col  fiume 

Declination 
del  primo 
ribaUimeuto 

Delta 

del 

secondo. 

Della 

del 

terzo. 

Detta 

del 

quatto. 

Detu 

del 

quinto. 

Vili. 

33 

36 

Gradi  5o 

4« 

3o 

30 

Gradi  3 

4 

8 

3 

7 

IO 

13 

5 

IO 

»4 

*7 

B 

8 

*7 

»4 

3o 

Jlitrnuto  C 

inJUiente  la 

rgo  un  piede  come  sop 
solamente  8 pollici 

ra  f ma  cor 

1 le  sponde 

alte 

■ 

1 

Altexza 
d*  acqua 
nel  fiume. 

Alletta 
d'  acqua 
nclF 

inlluenle. 

Corpi 

galeggianti 

sull’ 

influente. 

Corpi 
natanti 
sott*  acqua 
nell’ 

iollaente. 

Eitcusion 

del 

rigurgito 

neÌF 

influente. 

ElTusione 
dalle  sponde 
dell’ 

influente. 

IX 

e 

X. 

3d 

39 

So 

3i 

Poli.  4 
6 
8 

10 

11 

Poli.  4 

procedono  , 
s’arrcitano, 
ritrocedooo, 
si  riiiversano 
dai  lati. 
Idem* 

CammU  3 
nano  3 
al  min.  4 
secondo  4 
piedi  4 
(0 

Piedi  0 

IO 

30 

30 

30 

0 

0 

0 

si  elTonde 
si  cJfonde 

(i)  La  velocità  di  piedi  a per  minato  fecondo  corri«ponde  a un  po*  meno  di  nn  miglio  e 
mcuo  Fora.  Kv  ciò  deve  parer  troppo  lento ^ e quindi  crederli,  che  vi  pofia  user  errore,  per* 
che  ho  più  volle  seguito  il  viaggio,  che  fanno  codesti  corpi  sommersi  , ed  ho  riconoKÌulo,  che 
non  percorrono  alle  volte  nemmen  metro  miglio  Foia,  massime  quando  si  accostano  al  fondo, 
e lo  vanno  quasi  radendo. 


Digitized  by 


sperimenti  sulla  divisione  e diramazione  de  Jiumi, 


MomcTo 

delle 

classi. 

Numero 

delle 

speriente. 

Altezza 
d’  acqua 
nel 

fiume. 

Numero 
dei  dii  ertivi 
aperti. 

abbaitamen* 
li  del  fiume 
lui  principio 

Ettention 
del  molo 
retrogrado 
nel  tronco 
ìuferiore. 

Tempo  in 
cui  ti  rialza 
il  fiume. 

Gradi 
deir  alza- 
mento 
del  fiume. 

I 

1 

Piedi  1.  4 

a 

Poli.  1.  6 

Piedi  4 

Minuti  ao 

Poli.  I.  — 

a 

5 

a.  — 

7 

1.  — 

e 

3 

4 

5.  — 

II 

“9 

1.  G 

i 

6 

4.  - 

*7 

55 

a.  — 

II 

5 

8 

5.  5 

j5 

43 

a.  8 

Alleixa  d'ac* 
qua  torbida 

Numero 

Numero 

Tempo 

fielletta 

Belletta 

tolta 

de*  divertivi 

de'  rivoli 

in  cui  corte 

riccolia 

raccolta  nei 

dal  fiume 
in  piena. 

aperti. 

aperti. 

r acqua. 

ue*  divenivi. 

rivoli. 

6 

Piedi  1.  6 

t 

Ore  la 

Piedi  a 

Piedi  cub. 

7 

a 

cubici  5 

in 

ò 

9 

4 

a 

13 

_ . 

IO 

4 

X — 

II 

Piedi  a.  — 

8 

Ore  3o 

Piedi  cub. 

5.  1 

la 

f 

6 

i3 

a 

>4 

IV 

i< 

4 

34 

Piedi  cab. 

i5 

a 

a.  — 

j6 

4 

5.  6 

*7 

8 

- 

iS.  — 

Numero  dei 
divertivi 

Tempo 
in  cui  durò 

Altetta 

della 

I>etU 

Figure 
del  ridotto 

Lnngbeua 

aperti. 

torbida. 

nel  tronco 
tuperiore. 

infeiiore. 

nel  tronco 
infeiiore. 

roveteiato. 

i8 

Numero  6 

giorni  a. 

Poli 

Poli.  — 4 

Vn  cono 

Piedi  3 

y 

'9 

3 la 

— 3 

— 6 

roveteiato. 

5 

ao 

5.  la 

^ 5 

— 9 

8 

ai 

8.— 

— 6 

1.  a 

<■) 

la 

(i)  La  duna , che  ii  forma  a]  principio  del  tronco  inrerìore , prende  la  fguia  di  on  trian^lo 
ìaoacele  od  po  rilegato  in  itti  metsO|  e perciò  rasteinbra  ad  un  cono  tajtlìaio  per  lo  lungo  ^ ed 
applicato  al  fondo  del  6ume  con  la  parte  piana.  La  baa«  del  cono  è tempre  rivolta  contro  Ìl 
corto  del  finmc , e la  punta  guarda  la  foce.  x 
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Seguo  Tav.  III. 

Sperimenti  sulla  divisione  e diramazione  delT  acque  correnti. 


'3 

ti 

0 

e 

V 

cu 

o 

TJ 

0 

K 

Tempo 
in  cui  corse 
l’ acqua 
toibida. 

Larghezza 

de’ 

diversivi. 

Larghezza 

de’ 

rivoli. 

Duna 

per  traverso 
alla  bocca 
de’ diversivi. 

Detta 
a traverso 
la  bocca 
de’  rivoli. 

Eslension  della  base 
delia  duna 
al  lato  respettivo. 

nc’diversiv. 

ne*  rivoli 

aa 

Giorni  i 

Piedi  I 

Pollici  4 

Poli.  0.  — 

Poli.  — % 

Pollici  o 

Poi.—  4 

a3 

a 

o. 

— 6 

o 

— IO 

vili 

a4 

3 

- 4 

I.  4 

— 6 

1.  6 

aS 

4 

— - 1 1 

a.  IO 

3.  6 

aO 

5 

1.  8 

ostruito 

4-  — 

6.— 

(0 

>7 

6 

3.  — 

osirutto 

lo.  

6.— 

(0  Le  Mtcrvaxioni  del  n.  VI  pouoQO  ewer  falle  agevoImeDlc  da  tulli  quelli , ebe  banuo  pra> 
Ufìc  irrigate.  Percioccliè  »e  di\ideraDiio  un  micelio  io  due  parli  uguali,  iroveranno,  che  la 
belletta  è più  copioia  nella  metà  inferiore  che  nella  «uperìorej  e ae  lia  diviio  il  micelio  io  quattro 
parli  uguali,  T ultimo  quarto  di  tronco  larà  più  interrito  del  tene,  e queito  del  secondo,  cd  il 
accondo  del  primo,  Bcmpreclic  però  uno  o più  corpi  non  siami  arrestati  all’azzardo  in  qualche 
aito  supcrior  del  ruscello,  poiché  allora  le  torbide  si  radunarebbero  in  molta  quantità  d’intorno 
a que* corpi,  ed  ostruirebbero  anche  affatto  il  ruscello  stesso. 

Quello  è appunto  il  caso  del  n.  VII,  dove  con  Tane,  e col  gettar  nel  ruscello  alla  rinfusa 
molli  di  codesti  corpicciuoli,  si  proccurano  qua  e là  delle  oppilazioni  cd  intosamenti  eventuali 
c fortuiti,  de’ quali  nou  si  può  stabilixe  nè  il  tempo,  nè  U punto,  variaodo  sempre  per  iofioile 
combinazioui. 
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Sperimenti  sugli  efflussi  delT  acqua  uscente  dalle  luci 
di  un  vaso  tenuto  sempre  pieno. 


Namero 

dtlle 

luci. 

Numero 

delle 

iperienie. 

Durata 

degli 

iperimenti. 

Dimeoslou 

delle 

lucL 

Eflussi 

del 

iifttema. 

ECQiuii 

di 

iatlo. 

Adequato 

ossia 

termine 

medio. 

Differema 

in 

mcflo. 

I. 

I 

a 

3 

4 

5 

6 

Miauti  1 

Pollici  t 
Quadrali  9 

Piedi 
Cubici  * 

Lib.  69  i 
70 
^0  i 

69  4 

7®  4 

ti9  T 

Lib.  70 

oaiia 
Piedi 

Cubici  * 

n. 

9 

10 

1 1 
13 

Pollici  I 
Quadrati  3 

Piedi  . 
Cubici  ^ 

Lib.  310.  — 

307.  8 
307.  — 
aio.  — 

306.  8 

307.  — 

Lib.  aoS. 

Libbre  a 

•iiìa 

L di  Piede 
35  Cubico 

V 

UL 

j3 

>4 

15 

16 

li 

1 

9 

Piedi  8 } 
Cubici  0 

^ i 
9 7 
8 4 
8 ì 

Piedi  g , 
Cubici  ® * 

Piedi  ^ 

Cubici  * 

TV. 

*9 

30 

31 
33 
33 

»4 

3 

*7 

36 
35  i 

>4  f 

a5  i 
a6 
35  i 

Cubici  " • 

Piedi  , 

Cubici  * ' 

35 

6 

34 

44  ; 

Piedi 

Piedi 

30 

45 

Cubici  ^ 

Cubici  ® 

V. 

46 

44 

ag 

45  i 

3o 

45 
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Tav.  IV. 


Seguono  gli  Sperimenti  sugli  efflussi. 


Murnero 

delle 

luci. 

Numero 

delle 

«perlenze. 

Durata 

degli 

«perimenti. 

Dimensioni 

delle 

luci. 

Efìluvsi 

del 

sistema. 

EfHuwi 

di 

fatto. 

AdeqaMo 

0 

termine 

medio. 

Differenze 

in 

meno. 

VI. 

3> 

3a 

53 

34 

35 
30 

Min.  1 

Poli. 

Qu.d.  ‘® 

Piedi  o 

Cubici 

Piedi  88 
Cub.  SÌ2 

84  t 

Piedi  ». 
Cub.  “ 

Piedi  • 
Cub. 

vu. 

5? 

5« 

40 

41 
4-0 

Poli.  , 

Quad. 

Piedi  . 

Cubici  ""fi 

Piedi  Lia 
Cub.  1^ 
dh 
iS2 

ifii 

iSo 

Piedi  . 
Cub.  '®« 

1 

Piedi 

Cub. 

vili. 

43 

44 

45 

46 

il 

Quad. 

Piedi  „ 
Cubici  ’ * 

Piedi  337 
Cub.  330 

334 

3i7 

335 
339 

^^‘334 

Piedi  „ 
Cub.  9* 

IX. 

4‘) 

50 

51 
5a 

53 

54 

''o'I- 

Qu»d.  8® 

ciS^ci  8®< 

Piedi  653 
Cub.  65o 

®47 

6.16 

64a 

65a 

C«lj!‘«^8 

piedi  ^ 
Cub.  ’■« 

X. 

55 

50 

5? 

58 

50 

6o 

Qutd. 

Cubici 

Piedi  936 
Cub.  919 
ga5 
g3u 
9 >5 
9*4 

Piedi  , 
Cub.  9^ 

Cub. 

Nota.  In  alctuii  pochi  escmphri , che  furono  impresii  H primi  ^ è corvo  qd  errore  nelle  cifre 
Je’natucrì  Vili,  IX,  e X,  le  quali  debbono  eucrc  regolate  come  qui,  e.coaì  pur  le  cifre  rela- 
tive olle  pogiuc  e 
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Tav.  V. 

Sperimenti  stiIT  aumento  di  alteeta  e di  velocità  de' fiumi  uniti. 


Ilitenute  le  dimensioni  del  fiume  e degt  injlueitti  coma  si  è spiegato  al  Cap.  V, 


1 

^ t’ 

iS- 

®:S 

a 

g = 

EJ 

V 

T> 

Declivio 

degl’ 

indnenti. 

Alte  sta 
d'acqua  de* 
gl*  influenlL 

Velocità 

degl’ 

influenti. 

Altetia 

del 

fiume. 

Velocità 

del 

fiuiM. 

Aumento 

di 

allessa. 

Aumento 

di 

velocità. 

1 

1 

Gradi  5 

Pollici  6 

Piedi  6 

PolUci  3 i 

Piedi  5} 

Pollici  — 

Piedi  — 

9 

a 

al  miooto 

5 

5 

L 

s 

5 

a.® 

6 

5} 

1 

» 

4 

4 

(0 

9ì 

7 

1 

S A 

5 

r 

Pollici  8 

Piedi  7 t- 

Pollici  5 

Piedi  4 » 

6 

a 

«A 

6 

1 i 

1 y 

7 

5 

8 

1 4- 

> i 

é 

4 

9 

9 

1 

1 7 

0 

1 

Pollici  lo 

Piedi  9 

Pollici  5 A 

Piedi  5 ^ 

IO 

a 

8 

r-r 

a V 

a 

II 

5 

94 

9-r 

1 

a 

ta 

4 

II 

1 1 

I 7 

1 7 

i3 

1 

Pollici  la 

Piedi  IO 

6 ì 

6-r 

■ 

«4 

a 

9 

9 

3 i 

» i 

i5 

s 

1 i 

1 1 

a 

a 

i6 

4 

i3 

1 a-J- 

a 

1 7 

(i)  Po  Mmpre  preM  FtlletM  allt  metà  del  cono,  cio^,  nel  ponto  equidiiUote  fra  Fìd^uo, 
e lo  ibocco.  La  velocità  poi  fu  presa  dividendo  tutta  la  Hoea  percorsa  dal  galleggiante  per  il 
tempo , ossia  par  il  nuaero  de’minati  secoDdi  impiegati  io  percorrerla , e dà  tanto  negl'ioflaeoti  ^ 
come  nei  6ume. 
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Tav.  V. 

Seguono  sperimenti. 


«Si  ri7i>/ia  /a  stessa  dimensione  de^T  injh 

lenti  e del  Jtume. 

V 

o .5 

2 a 

Declivio 

Alletta 

Velociti 

Allctta 

Velocità 

Aumento 

Aumento 

s s 

degl’ 

d*  acque 
di-gl’ 

degl' 

del 

del 

di 

di 

iofluenti. 

induenU. 

icQueotL 

6umc. 

fiume. 

alletta. 

velocità. 

•ii 

*7 

1 

Gradi  8 
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